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Fallimento. f.o tali 

eventi che recano danno al ci 
non Te ne e alcuno più graie 

> che il fallimento. Fonie dei più 
«.opri. 



perturbaiion 
rlcrsi il confine ; 

tuli» olii une di 
una pubblica cai 



ne degli impegni che aveva coni r sili ; 
partendo da questa principia conveniva 
proteggerlo te era innocente! correg- 
gerlo k era rulpevole di trascuraleiia o 
di imprevidenia ■, marchiarlo col diso- 
nore le frou dolentemente operovaj con- 



i confessare pur troppo ehi 



disgraiie cagionate da avvenimenti im 
preveduti o da folle speculaiiuni ; ì le 
condì tana quali lempre l'eUrllo dì cai 

ingannare i eruditoti con maggior sicu 
reno. La legge dovevo quindi tenersi ii 

chiamente severa verso la disgraiia, n 
troppo indulgenti cun la mala fede 
•juiuii il tallito cunsideroiji come w 



diigraziato i meni di e 
dopu la perdita di ma fortune. Diigra- 
iatameute questo assunto è più facile a 
ini che ad ottenersi, e nessuna legisla- 
ione giunse finora a togliere i gravissi- 
nii del fallimento. 



in vigore in gran parte il Codice di com- 
mercio del cenato Regno d'Italia, venne 
perù inleromente derogato dalle dispon- 
ibili di quello in quanlu spella oi falli- 
menti. I! negoiianle insolvente cade sol lo 
la categoria di qualsiasi altro debitore,» 
dice oormro, ed c soggciiu alle disposi- 



ile. Quest'ultimi stipulalo. 



iId'di del Codio civile 
generale del processa ci vii- 
accorda ai creditori insolventi due 
di salveisa quando nel loro procedere ni 
ti sia itila frode e vogliano rettamente 
condurli 5 e sono quali: il patto pregiu- 
diziale e la cessione dei beai. 11 pni-'- 

dei creditori, il fecondo è il diritto d 
l' infortunio, né può per legge venire 
chi che sia rifiatalo. Quel dehilorein 
Desto pori, che ricusa di appigliarsi 1 

di sottrarsi con frode .1 imto ù in pa, 
dalle conseguente di mi, viene dal r 
gol a mento ami ietto auoggellalo al pro- 
cessa editile ed anco all'orrejfo perso- 
nale. L' import »n n dell' urgumentu di 
cui pailioruu pel commercio e per l' in- 
duslria, ne inrtucooo a discorrere (al- 



ia re iiihiiu ai creditori, a tenore ilei patto 
stipulato, ud a preitare idunca ceuiiDne 
pel promesso futuro pagamento . Egli 
10 dee inoltre anche ad istanza di un tuli 



.1 debitori e suoi ; 

Il patio prcgiui 
fattala d»i ci editori 
di roti. 

È qui da avvertirli 



nauta- 



li prò». 



obbligati a rimettere, una parte delle lo- 
ro ptcleniioni. contentandoli di ricevere 
tollantti una quota di ciù che è loro do- 

Nella lagislaiione austriaca viene am- 
mano il palla pregiudiiiale quando 
•vi lifichino i seguenti estremi cumula 



Uno citi 



S." L'assuntore dei debili, onii 
(ili che si coslitniiee aulveute a 
del debitore, dee obbligarli od a 



Qualora perù le pretensioni ili quelli i 
ali accettano il patta pregiudiiiale sie- 
cguali a quelle degli altri che lo ri- 
sami, durra prevalere il uumcru delle 

Che se finalmente i voti di quelli che 
lordano il ribasio, 0 degli altri ohe lo 
usano sono eguali, e per l' imporlo 
Ile pretensioni, e pel numero delle 
rione dee pretalere il voto delli ri- 
sanli. Siccome poi il debitore pulreb- 
dcluderc la Legge, e procurare una 
ipparente pluralità di voli in favore del 



dei creditori fittili!, cosi il Regolarne 
prescrive che prima che si pronunci 
si che alcunu sia tenuto ad accedere alla 
pluralità dei voli, devano i valsoli mag- 
ivara validamente le loro 



a plora! 



voti dai 
pregiudiiiale. 



n debito Bulli? ; e 
ino dei creditori i 
iulelligenta ignòta agli siili ci e- 



■> coperti da un'ipu,eca,u da palio pregi 



ra osila ciinipmiziiiue pregiudiziale, ma 
sllri rroiliiori sono obbligati ad acwdi 
alla conciamone prcia a pluralità dei i< 

Il palio pregi uditi ale ai dee imp 
rare fu enu il giudice ni quale è sullor 
ila Ij periona del debitore. 

Avverta" perù che non «rendo i 
parlila nleuna giuriidizione periunale 



temone di beni, neppure IraUando 
un debitore commerciante. Ciò * 
dichiarai» da un Aulico decrelo ai 
glia j E r S de! Saula Lombi rdn-T< 

circolate 0 ngotlu dellu licito anno 
Falla l' iiuata pel palio pregi 
liste ìl giudice dee inbilo cinte di Of it 
fijio lulli i ceJiluri, ioc.ii.ml* uul 



al di Ini; è q. 



Il giudico quindi rigetta anche in 
io caio P blaOM del dehilole, ed 
ien.a uil.,i un e il conenno. Se lul- 

CTcdilari comparii B.l.riicuno, il 
ce pronuncia la aminisii'.ne del put- 
'eguidiriale ; io eumeguenza lanlo i 
tori comparii quanto ■ non eompar- 
|uijiano il diriuo di aligera il loro 
mento dal terrò utuntora, e li ai- 
nano all'obbligo di luflìira il ribat- 
ibiiilo. I creditori perù che godono 
■litio di proprietà,. o che aono co- 



deliberai 



1d dice. V.ilendo quindi supplire 
leuiìn dalla Legge noteremo i p 
aegueali. 

Hel giorno (labili lo dal giudico 



ti cementano, o che larga fra loro diva- 
rili d'opinione. Non comparendo alcu- 
no il g'.u.ìice tigella, mediante Decrelo, 
la doniaada del debitore. 
ò«,.i.l. D».Ttt».T.rilI. 



il coueno. Ogni procedura ulle- 
iuacirebbe inutile, poiché la prt- 
poadcranto, od anche la parila dei Toti 
manti, esclude il patto pregiudi- 
la le pretese riconoiciute liquide 
almeno I' eguaglianza dei voli, il 



pali" prcglurtlllale. f 

da qua! lato sia la piar 



amasene lini debito":, 



Il giudice quindi dopo avere 
B protocollo le •iicliiaraiiuni di 
ione comparse. » dipo iwtt i 

un difensore comune, dà la sua 
in forma di decreto. Conqueil. 



Ad ugcellu d'evitare poiiibj- 

lurnate il corso delle procedure relative 
il palio prcgiuditiiile, il lee.iiluti.re eli— 
ilii;,.,, aiie libello alle tutianie del de- 

-e di toro, tutti quei 
ono preurttri pei 



nominali! dai ri 



', le loro peli- pi 



oli, ed ìugiunge pa- 
rimente ai ricalami, le cui pretelo 
fonerò nate vola otariaine ole aranti 

loro patinasi, in confronta de] debìl 
aalto la cam mi nate ria che ahriuiente 
vi »i avrà alcun riguarda nel cosa] 
dei ioli. Le petizioni prodotte in e* 
■ione del decreto del giudice, dannai ori- 
gine ud altrettanta controverse dilli i 
che devono «etere Irallale e decite 
melodi .olili. Una volta poi che tic 
pesata in giudicato le relative senteu 



ed il giudice dn 



eitremi voluti dalli legge, condilomi i i 



jitrali ad aderire al pitto pregimi iii a le, 
ciii produce riguardo ai nun comparti 
medesima effetto, come le il palio pre- 



. pregi* 



. il p 



o pregili 



ini* 



■ del patrimonio, o contro le »o- 
:anie da lui acquistale poi le ri or mente ni 



lillu, e di grave tratgieiiioaa di Politi; 



Di ita; od by Cuoi 



Quindi m il debitore luaia con vii, 

.p,IU di fr.i,to, durra il giudi», ■» 

OWtra lui .li ufuii„ ed i.npurgli 1: 
ita pam. 

La ce ninne dei beai e un MI 
quale un debitore iniolvibile alili 
nandj Inda Je proprie io don io ai 



do un« risnuioiK, u uim di mero bene- 
pcen.n da debitore. 

I coud-niii ,]i langue ascendenti 



l'est- 



illivo, e presentare I' una e 1' n'Ire 
■I giudice, dIIh cui giurisdiiione è soiU>- 
' pollo, con uni supplica, culla quale 
dm «porre lutto ciò che crede di 
poler domandare contro i «uni creditori. 



debitore quindi in qnslilo d" nitore dee 
solo dedurl e, nn anche provar» di 
nrinoltn pirincnpar-ita dilagare i 



nell.i dtinianda dee specificai 
nenie eguali snno !» *.p[ pellel!ili che in- 
cende di ritenete, e per quali penurie, 
da quBli creditori, e su quale ragguagli! 



perUinlo ell'altu del coni radili tioiio 
□ s Ha i creditori ubbia chii 
or» dell'uno o dell' altro, 
quelli giuramenti, il giudice ideim- 
eli hira- gerà al debitore nella sentema l'obbligo 
ili prestarli. La dannarla del debitore di 
essere ammesto alla ceilione dei beni con- 
tenendo ne cerni riamente la dichiaratone 
liale della propria insi.lvema, rende 



cessione dei beni, fa prora sol., c 
il debitore, e non pregiudica in 
modo il dirittn dogli altri ereditivi di 
chiedere ta regolare liquidasene, 
dichiara l'Aulico decreto li lugli.. 1 8 1 S 
del Senato Loiuhardo-Teneto, I I 
siali mercantili, ai quali non è ime 
alcuni giuriidiiione parioule non 
competenti negli affari di ctisione 



lite della procedura verbale, decide ohi 
semema ciò eh' è di ragiono, vale a di 
re, concede o ricuia a termini di legg 
i benefiiii richiesti dal debitore. Qunr, 



al supplicante i 



li debitore che intende di fare la 
sione dei beni è tentilo anche ad ii tanta 
d'un 10I0 creditore di confermare i 
giuramento la verità dello italo aurei 
passivo presentalo, e di proni 



lotto giurarnanlo, 



ibiluie 



i\ debili 



io pBghenì poi- 



d:> ci debitore che colle suo 
:■ reso metile l'ile ili cnslijf.i. Il 
regolamenlb qoiodi dichiara che se un 
i elitre, pu- debitore mi presa la fuga, si torà oc- 
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colpevole si dovrà procedere coni™ il 
medesimi! di ofljrio,ed vachi panare Al- 
l' inquisitone eliminale, secondo la tu- 
li processo tdiltak, dello anche più 



'liiiinne dei l.ii-u ciglili quanto ai Ir. 
àlriLti di preferenza evengono deilin 
Ì bepi dell' uberai!) a pagamento dei e 
ililuri medesimi. 

Il concoriu dei creditori s'apre n per 
volonlà del debitore, o sopra islinta i" 
uno o più creditori, o di n!i[,i ) h,J s „ 
dice. 

Si apre il concorso [iei- lulonlà .1 
debitore. 

i". Allorché il dehiloi e nesso dichisi 
giudizialmente la piupua iucapiicipà 
pagare i Juoi debili. Pini-Ili. !n didimi- 
rione delTipsul venia «agi udiri, ili' pn n- 
sere o a voce od in iteriti». La slmeu 
diiiulc comunque falli è sempre in u I il 



dilnri quando uno u più di cai le 
mandano con ragione. Se non émanifeslo 
che la domanda ria fondala, 0111 
dii ella solo a vessare il debitore, il giu- 



lire che il debitore abuti della di- 
per nascondere i propri beai « 
per islipulore olii fraudolenti ; quello del 
debitore, suraruinisirandugli il meno di 
impedire I 1 apertura del concorto ogni 
qu,il™lla min sia elTetliTanieole oberalo. 

Non erige quindi eh' egli paghi i ere- 
ditari all' illuni», mn si contenta che li 
cioè che»ron pegno, Gticiuiiione u 
lira caulinne legate fi renda ceni di 
utlenere il pagamento, e prevedendo che 
nua persona, benché non oberata, può 
nell' incapatila e di pagare e di 
mmcdiala mente i creditori cht 
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I 4 Filli MUTO 

ottenuto d insinualo il loro piamente 
non hanoo più interi»* di domandare i 
concorso, né il giudice dee praceden 
d'effiiio all' interesse .Ieri! nitri creditori. 



Nel 



indo . 



gare mi ere di lori instami l'apertura di 
concono, biiogna die il debitore Orni 
l' inutilità di qoeita misura straordinaria, 
ntsia bisogna die prori d'eisere in 



huntm 
verifichino tutte cumulatila meni e. Quin- 
di arterie I' aulico decreto 5 novembre 
790 che la pubblico roce, o !■ loia pre- 
umìone dell' insultanti d'un negaiian- 
e, anche aliente, o di qualche jiriTato 
un e mai ootiio (ufficiente per aprire 

Per determluarr- rkri-.su ■- 1 1 :-' r ^i.'.ì:^.!: 
bbiaii .ni »]iiire il concono, lono fina- 
li I? qtnttlra recate seguenti : 

I." Il concono si dee sempre aprii c 
[iic.i i il ciniiicr al quale l'oberalo e lot- 

del 1110 ,W,1.:iMu u'.t.-!1;i 111:1 



decreto (iì definitivamente .animalo in 
forza di convenunne giudiiiide o itrten- 
10 putiti in giu-ìieato. Quindi non tut. 
te le petitinni preientate contro un ar- 
renato per debili autori!.»™, il giudice 
jiil -igire d' uffizio pel concorso. 

Il ircondo caio In cui il giudice de- 
ve Bprire il concorso d'ollìiio si teriBra 



(orieii dell' insnltentn, la fuga 0 n 
swm'liinmlu. e la nesiuna altra cau 
apparente, fuorché quella dei debili. 



■ i-tl.i n<m fioiserle beili Ina 



, ilei 



o.i ipr. 



e a tulli i beni indiilìol 

■ snpgelli ari alir» gfuiiirliiiout, 

I' oberalo ha beni Immobili inaltre 
irìo si dee in ti ni cuna di qucite, per 

■ ni patrimonio in beni immobili, e 

il giudice di qnel luogo, ai quale 
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1' uberai" larebbe toggellu pei' li 
qualità perional* le egli il ! ili u 

Le operotiuni che un giudice dee Tire 



leijuetlro, le detcritione 
Ulula di tutte le smini; 
per queotu ipelta al gìud 



Calla leconda operaiiope 
dee Tare in modo che Tenga ni 

l' a nou dì lira iìon e delle lostaote logge Ile 
ai mncorio. 

L'amministratore dee preodore curii 
degli i plcr «ti tuld delia mina coocor- 
«u aie ed a ni minima re i beni che gli tona 
nlTidali colln diligenza d'un buon padre 
■ li famiglia: egli però non è tenuto a di- 
fendere la ma»a contro le pretese dei 
creditori, estendo quello un incarico i " 
fidato ad un'altra periona, cioi al curai 
re alle litL 

L' anno iniit rato re dì regola (lev' ■ 
«re eletto dei creditori ; il giodice pi 
tanto dee convocare i creditori a lui no 
o perchè dimoranti nel luogo, o in co 
ieguenia degli alti esecutivi inlrapr. 
prima dell' aprimento del coneorio, 
apparenti dai rcplshi c lllni pul.bll.i . 
Inoghi nei quali I* oberalo pojjede bi 
immobili, «vvrru da libri di negoiio 
HTte, oppure dallo slato pulsivi] pi'Heil 
lo. Qualora le cireottanie lieno cosi i 
genti rio rendere pericolo io ogni rilardo, 
il giudice dee nominar e' d'oldiio l'amaii- 
niitratore sema convocare i creditori, 
avvenendo però di ictglierc un uomo 



a del cuncurio è puramente tute* 



o dell' a 



i del 



'lezione un difeniore della roana, ostia 
<i curatore alle liti, il quele è dettinolo 
difendere io gindiiio ta mai» concor- 
relè comro le prete» di qualunque. 
Quando nel luogo vi tono letali ouloria- 
lali al patrocinio delle canin il giudice è 
bbllgatu a nominare per curatore uno 
li quelli. Se non ve ne lono, dee sce- 
gliere un'altra persona intelligente. Il 
giudice dee vegliare d' offiiio sulla con- 
dotta del curolure alle Irli, ed in caia che 

nari che gli incombono culla debili lui- 

rli illliil i-.n' .|.l L*"iiill.l l!!H^"!l..l. I." ■ I ■ I ' ~ 

niuiilratore de' beni, ed il difeniore del- 
la moisa o curatore alle liti sono due 



ondo a prcn- 
lt> maita. nel 
ifrndnì. dal. 



icra tua a tolto il patrocinio dell' obe- 
La quarte, orlifraiione cui è tenuto i 
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giudice che primo Apre il coacorin, eòa» 
Bistenti farne minto parlecipazio 
giudici delle oltre provincie in cui ; 
alo Ita degli immuni li, aftinché 1' 



reni fusaio con precisione, 

[nihli'ii^iziinie dell' editto Jie 
dorè ogni cunlrove.li.chei 
torno ali» efficaci, degli I 



editti lieno nutriti per tre volle 
blici fogli. 

E' do notarli perù die lo pub 
Satana delfediito èper lèsuffii 

legali. L' mia nio un posteriore 



enpr.il ce 
■, cogu 
oberai 

e della prò 



: putì. 



dall' obti 

ditto ti affiggerà e sì pubblicherà comi 
tirò di itile io cine uri lungo. La patenti 
lovrnoa 9 settembre 1^85 relativa ai 
IritiniKili cillegiali ordina generalmente 
che gli editti debbano 1 affiggerli 
luoghi differenti, da delti Dani ai 
per sempre dal Iribumle ore gli 
pili notturni ente. L.r iilrnrioni pur lepr 
ture ordinano invece che gli editti giu- 
.lijiiili rl-l>kino sempre pubblicarsi ili 
più esemplari da affiggerai in differenti 
1i;.ii;Iiì. <-i„ìr uni, .1 i n, ni] ulte cancelleria, e 
l'altro in un luogu pubblico della residen- 



affigger! 



l.,pa«nt 
■ poi eh. I 



sogliomi affiggere gli ordini delle culo, 
siti, [mlilìche. La sovrana patente ij 
settembre 1 786 esige inoltra che gli 



,.i efletli 
■ ai puh- 

n-'so^i* 



1 qualche preiosa contro 1' oberalo 
iniinuDre li loro ragioni , qaalun- 
ic ns ila il fondamento. 
V. La indicazione del giorno entro il 
quitte i ereditaci saranno tenuti od imi- 
loro pretese. La Eiuiione 



sembra del giudice, il qua! 



c affidila alla prude ni 



dalle circoliamo. La legge perù 

vunla che il termine non sìa né maggh)- 
i 6 mesi, ni minore di 3o giorni, 
irese sempre le ferie. Si nuli inaili c 
i! leccai n« non dee fissarsi dal giu- 
in astrailo di un certo numero di 

si della giornata in coi spira il ler- 



c stabilito, verranno esclusi dui dr- 
illi! susunia soggetta ai! u, il ni cu le 
:orso, o che verrà in seguito od 



Più maro 
degli alò; ; X il prucewo . «erbai*, -u. 
ala in cui e duutu il protocollo t 



d Appello, t> io \. gì i . I'.. 

,eotu In luti i cari p-.aluo 
ijldiun all'aperture del eoo- 
i devono mere prodotti diJ- 

- l'oberato, uè in confronto dell'oberalo, 

- il quale riguardo ai beni componenti la 



□capace 



brini 



cui v aprii. i il con torso non può a 
creditore ottenere validamente lupi 
'»>1M dalPobenUo, né noiilioa, né 
lece, né qualunque siasi olirò ma: 



Prima litania al 



drnti in Pri™™ 

coia chimo il processo e quelle in cui 
il pr..ceno è già chimo. 



si dev 



□eli' obbligare 
> ad indicare, e sottoporre lenta 
e al giudice del concursu le sue 
. Quindi te P oberato contro la 

faliamente impotente a loddisfa- 
trf debili, a fine d' impedire ai 



Dee praticarli lo Hello, riguardo a 
coloro che avendo io mano qualche ef- 
retto dell'oberato con in teli igeimi del 
medesimo, mal iiiosa mente lo occultauu. 

Le azioni indica 



al giù- i 



l'oberato colpevole 



controversia in grado di Appello e . 
Bevisiooe, e qui avvertasi che se il prt 
' esso è in iscritto lo ai dice chimo dal 
momento in coi è leguita I' ù 



te gli preu.no aiuto, e l'uno, gli 
devo do acce sur lumen te essere: con- 
ati ai giudici criminali, ebe ioli han- 
no il diritto, ed il dovere di procedere 
' delinquenti. 
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La legge ordina inoltre che io qua- 
lunque aprì monta di coacurio il giudice 
debba eiaminare di ofBlio la iotrinieea 
qualità dell' imolvenu, e ciò può estere 

dotto dall'apertura de/ concorso. P 



e il creditore insinuante mslicne Je par- 
i di alture per l'interesse proprio, ed 
1 curatore alle liti, quelle del regio Ceo- 



• l'oberilo abbia occultai» q< 
a del ino patrimonio, abbia ■lati in ci 
la deb.:i fitt.iii. od abbia in altra gui- 



dato caligo. Qui, 
fugo, .i dee subito ! 
■= g'^ e fuggiiu, si r 



La liquida ti une dello ita!» paisivc 
dell' oberalo è affidata specialmente e 
curatore alle liti. Questi dee prugre 
dire ipecialiaente alla liquidatone co 
creditori già noti, e cogli altri a o>i.ur.- 



essere prodotta a suo tempo per la clas- 
oficniione de' creditori. 

Sopra ogni iminnaiione prodotta dai 



e verbale, ancorché il coocurso pen- 



o autnrinali a cancbiudere che il giu- 



da preno un giudi™ di campagna, eil dice può ammettere in via di ei 



ancorché li traiti di una preleia infcrio- 



anabe la procedura in iscriltu, li 
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ne dee dichiararlo al giudice io luo- 
go di produrre la sua risonila. Biso- 
gna adunque guardarsi dui itl-iWi: clic il 



deliramente insinuali. Rij0( 
die nel termine fissato dall' 
limino insinuale le loro prclr 
rllenere, dietro principio nlll 



[Usuila quindi manifesto eh» il giudi- 
■x dee i-igellare dì olfiiii ogni ìusiri u.iii'>- 
ic presentala dopu lo scadenia del ter- 



r.uralorc allo liti. 11 principiti clic pioi- 
l.isce ni giudice di coni 
io online ai beni della 



no insinuilo in tempo debile 
■se dee applicarsi anche a co- 
irapel-sse il dirìllo di com- 
o che avessero ottenuto gii 



proprietà, od .pulcca, che >lln- 
asrrehbc potuto esercitare. 

Hcn/;i niciiifìiMi.hini ili sui [;., nr.nnc 
dopo attiralo il Codice che annovera In 
ipensaiiune froi modi enn cui si estin- 
guono le obbligazinni, mentre il g. i j(3i> 
del Codice stesso espressamente dicliia- 
a che in quanto abbia luogo la eoinpen- 

raisa dell'oberalo li determina nel Re- 
i ninnili «indiziario. La perdila del di- 
ilio di compensazione però non riguar- 



da bilancio mercantile. Quc 
in inno obbligali d'insinuai 
i (e non in quani:i nliliijim 
n:i[ì-ti» prelesa verso la mai 



I' obbligo dì rispondere al patrocinatore 
detla uiiihsa. sin sulle ripulii vii il t liquidi- 
li del conio, sia su qualunque rejlanm 



neppure farla inlimare al aitila pretesa del patrocinatore. 



Ancln: il credirore che avesse in pegnu 
cambialo accettala potrebbe pcrce- 
il pigamenlo dell' accettante alla 
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lui qunniT uncbo non I' muiii 
ila. Sari soliamo in obbligo di re 
■e fc.lelroe.ilc olla roma 1' ararne 



penile ancora il processo .rinoma,...,,. 

La ci asiif.cai itine è ini allo in. .lumi 
il quale il giudice concorsi. s , a l,iliir 
l'ordine con cui dovranno eisero soiidù 
falle Ir prelese insinuale e giudicale li 
quide^isiriboen.lule n quesio Gn« in 1, 
v.'ihc dissi. [,o da! si fica li line, benché : 
l'accia in forma <li senlenin, non è (ale i 
■irigiw. panili non logli» alcun dirill 
ili i i eililmi ; cui è soliamo un abbono 



iella loro iminuaiione, indica l' or- 
lacundo cui egli crede che deb- 
bano essere soddisfalli. E libero quindi 

l.i rliiwilìraiiniii! ni'l tiiijiI.i c tempu (inali 
legge, e, come vedremo, sollanln ufi 
i in cui nnn e redimala, la classifica- 



i ,* Quelli i qnnli ripetono un Lene 
ninobile o umilili! di Imo prnprielii. rh" 
l lompo dell' aprimemn del ronconi' 

è Irovalo ciiileole in nalurn presso In 
ia»a. Eglino propriamcnle parlando. 



ì:ì : K,. a., 



io «peri 



nu fallo qualche i. 
a ; come, per esempio, il palrori- 
e I' aromi mitralo re della massa, 
lincila ilispiniiiunu c ridiirsla dalla giu- 
b dall' intercise dei ere di lori in 
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4° Le pubbliche imposte pegli ulti- 

Nelln prima classe devono collocarli 
pei creditori, ai quali viene attribuito 
Ini Regolamento il difilla di prelaiione, 

fatte per la 



lo Sta.. 



.° I dm 



ni ili 1.1 



odel 



servigio al padrone per rictvere il villo 
od il salario, ovvero 1' uno e l'altro, ri 
spetto all'importo delle Jjro merced 
non percepite durante il triennio, d_ 
computarsi dal giorno il el Te p rimento del 
concorso in addietro, quano" anche foi 



5. " Le pretese pei padroni del domi 
nio ditello che hanno verso i livellari 
pegli ultimi tre inni, a eiederivano ap 
punln dal dominio diretto solamente pe 
rò io quanta possono essere soddisfai! 
col fondo medesimo. 

6. ° Dee osservarsi lo stesso eolla me 



dei livellarli verso i padre 
I crediti della prima ci 



oi del diri 



facoltà di essere sodisfalli anche in pn 
l'eterna dei eruditovi ijiiilerni ii srirci.iii. 
Il di ri II d infuni del padrone del di 



unto diretto e inerente al fonda, ed il 
-editore che ha ricevuta io ipoteca il 
mdo gin aggravato dal difillo steisn'dee 



inu fosse sufficiente a soddisfare lotti i 
ceditori componenti la prima classe, si 
tee ripartire fra loro, sema alcuna pre- 
ssione, in propensione dell'importo dell' 

Nella seconda classa devono porsi co- 
oro che a norma delle leggi sono muniti 
di pegno o d' ipoteca sopra la insistita 
tutta del debitore, ovvero sopra upa 
parte di essa; ma in riguardo però sola- 
ri gu egli effetti sui quali calle il 

' Per quella porte poi cui )' effetto 
ario oon basta per l'intero soddis- 
fo devono esser* collocali in una 
eguenti classi secondo la qualità 



ersi alle regole seguenti. GÌ' inte- 
che decorrono in pendenza del giu- 
di concorso hanno la stessa priori- 
te compete al capitele per cui sono 

io ba luogo egualmente pegl' inte- 
di un triennio da computarsi dal 
io dell' apertura del concorso in ri ri- 
o quando sieno -Involi. Qualora 
'aiìone pel pagamento desi' inleres- 
>sie già slam internala in giudiito 
iB dell' apertura del concorso «pro- 
li priorità che al capitale tanto ngli in- 
si maturali da un triennio, da com- 
rsi dal giorno delln presentata peli- 
! aTndiii.lt in addietro, carne a quelli 
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FlUIMBaTO 

decorai dopo la preienlusione 
tiiiune ainu all' «p rimcplu del 
Tulli gli sllrì ii 



FiLi.mtiiro a5 
della pe- da luro fabbricalo di lelerie, culoni, isle, 
id altri pielalli, |ier i 

dalle fabbri- 

mare, e più- 
leggera l'indulti in dei fabbrica luri e nia- 
iuuali, i quali Ktundo gli 
ino Irotansì ipnio obbli- 
gali di rilasciare le loro merci ai nego- 




o pegno ; quando l'oberato è si 
;iudiee arenle la superiore a 



nuli furano loro lui ori, curalo ri , arnmi- di 
nblratorl o giudici anali la inperiui e del e< 
■ulurìiì tutoria , od anche riguardo ai Av 



3.° Le fabbriche ed i manifattori i 
Siali di iua ila et là, rispetto alte il. 



ende da iu 
io. delle da 
a legge e 

eiiste (ì,. j 
n, da computarsi dalla apertura 



> [no 



o dalls[/òioWcore di telerie, bombate, colon!, 
re che debba leggerli, di merci da 
laro fabbricale di lino, lana, coloni, ec. 

4.° Appartiene pure alla lena classe 
iascun creditori) riguardo a ciò che in 
lanaro o merci nelT ultimo anno prece- 
lente al fallimento «irà dolo a predilo 
Ile soprannominale fabbriche o maniral- 
ori degli Stali austriaci pel sustenimeulo 
lei loro rispettivo negoiiu. Qucsla di- 
posiiiooe lende al medesimo scopo dello 



con pegno. Anche qui perù 
iscre osier?oloche il credi lore 
eseicilsrc il dirillu di preferì 



tlt'litu nuli ili|ii::xl': il.i s . 

di uierci o denaro i le <jil 
falla prl suslentatncnlu il 
flburicalurc u mnailstlov. 
del credila precede di , 

5." Appuri 



ipoteca. Per htn c uni premiare gli sibili 
ili uu«lu disiai ilio 11= liisiiBna cuiuliiu 
le cun le presili illuni ni ulive (Iti Cui 
civile nel capi udir dei palli tuiliali. 
l'egl' interessi che tlccorruuu io p. 

dio di' Gito Marsriutoto del cui 
Sd enmu luttuta davuli, sulla ponile c 
turali- il sii 1 a lerla dalie, ii insertano 
diesili risiile già. stabilite pagi' inlen 
dui espilali ninnili d' ipuleca. 

Stila tpiarla classe dere esser po 
ill'i-cu per i|iiello ch'egli pretende in vir- it 
In ti' un cunlrnllo, e lulli gli ali ri credi- 
Imi chirografi Hi. Anche riguarda agi 'iu- 
l crassi dovuti ai ere dì lori della quarta al 



leficenra del debitore, per e s empiii,! do- 
lalarii senza diHcrsnia, s iccoudu la 
iruporzione dei loro credili. 

In le i/(i liin r ;c, fonimi; ni e, vi jppjnii; ■ 
ii: iU'ihtij per le limile nggii i ili cale ni nin- 
lesimuj ni en Ire anche il l'iscu t|tinudu 



le regul, 
eretlìlori ipolecarii. Se i b. 

quuu classe devono esse 



e pei S , 



I .li l,\ liti Ire iiiiiii. Anelli; i miìi- lerij. 



mi della iiuiulu ctojM in caso d' iustiill- 



llopu inumali lj tiiiisilicaiiiille timi 
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farla contro la seguita ■«'leni a del le 
miìie assegnalo Bile insìnuaiiuni nW es- 
sere ricercata entro giorni 14 dieti 
trg ale ita bili te nel Capital" 34 del 



[.Ile liti ai aggirai 
dita delle prete 
che dcv< 



:t la classo 



col il 



ciocchi il giudice abbia un qualche dato data ciane, n 
da cui partire nello (tendere lo destili- ver essere 
rallnne. Qorsli ri"" pi in' ipii irrniiici eli o di dover 
baie alle disposiiioni del Regolamento 
selatiramenle alle eonlroversie dì prie 
li fra i creditori di cui ora dobbìa 



! in coi gli F„ 
ua gradarione, 
.e di priorità ri. 



alla prodniione del gravame di 
priorità perde il diritto d' impugnare la 
-'— 'letliOBB, la quale viene cr>sl od 
Iure contro di lui la fona di cosa 



migliore. In questo coso il ere 
ile domanda di cangiar 
a.» Perchè on altro cr 



3 il 



'«.reca. T.F1II. 



roinciando a parlare del primo ca- 
lcilo fra i creditori cheYuole rnuo- 
lert querela mi punto della priorità e 
■ osteoere che gli compete on dirilln mi- 
gliore di quello attribuitogli dalla clat.i- 
Graiione, dee nel leroiine già indicato 
tre la peliiione oiiia ilgronma di 
priori là contro quellìche egli perlai causa 
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5 fi Fallimmo 

Iuta-urie di eunrenire ; in tnio di* arni 
'he non ha convenuta. Se .dunque 



nato lollanlo in con 
nuli dei .ecnndi. 
editori convenuti l'el 
migliwal. dee appli 



del quale ii dncrnu 

Arrivato il giorno il a bili la dui giudice 



ire comune, e le fonerò in ciò 
, li dee nomine» uno the .bui* 
:. pluralità dei voli dei rei con- 
ireienti, itniB riguardo all' im- 



>er quali creditori, e conlro chi debba 
igli pre ilare il patrocinio, e notificando- 
le la nomina al creditore che pretenda 
a priorità. 

nare !a pelizionc di priorils, e proce- 
dere au di eisa come aoprn "fui altra 



dee fi»! 



• 4 gioì 



quasi sempre proporre la lue f 
ne in confronto di un gr.n numero di 
periono. Quindi le tutti i rei convenni 
arenerò la facoltà di difenderai separo- 
t, unente l'imo dall' altro, la cauia direr- 



legnaio > malti creditori, riavrebbe pre- 
notare tante peliiiuni quanti inno ì cre- 
iu in cui produce il gravame ili priorità .li lori a cui intende di far cambiare luogo. 

'Un Aulico decreto i5 gennaio 1787 



Siccome la liquidatone dello 1 



rei convenuti eUgjcru ufi pa- paiiiro dell' oberato e ipeciaWnle af- 
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, ed i creditori ai deler 
di falciare nella mai» 
sditi ancor controversi 



L' amministratore cooiegna il ri- 
parto corrodilo di Ulti i ricipiti ali* 
delegaiiune coniru ricevuta. 

' KoliGca la falla contegni al gin- 
mendoii la ricevuta mcdeiima. 
Il giudice iodica il ciurmi, ora a 



upei 



in cana da poler soddisfare i crediti • 
una intera dalle, alla quale 1 [ir Ila in 
cutllrailabiliuenli.il diritto di prtferenia. | 
3.° Quando nasce quii 



render» ovviialo cia- 
rditoii cibi nuli ne] luogo 



ad uu inetto, o bene della m 



L' a ramini il re Iure notifica a] giudica 



quale non liavi motivo di sospendere il J 
jipaito degli alili beni. 

Quando è venduto uno 

ijiijj.TLatiij, il preiirj ricava tra 
lere diviiu fra i creditori olenti diritto 
di ipoteca lui medesimo in quanto gli > 
altri credilori che li precedane 



u, pel f eieguila cuniegna del riparlo cu! mei- 



di una istania conlencntc la iodiea- 
volula dalla legge e corredata 
ricevuta della delegatone, ed il 
e ne dà noliiia ai creditori col 
di un decreto circolare. Giova 

ì a tulli i ere di! uri indicali dalla 
lìa u non aia loru anegnala nel 
riparla una quota di pagamento, perdio 
lanlu gli uni quanta gli altri hanno un 
i eguale intercise di esaminamela regolu- 



ticolare litania dei credilori. 

Il ripartu tanto pariiala che generale 
deve enee fitto ascondo la priorità rara- 
petente a ciaicun creditore in fori] deb 
Ij eia Ili fica li une, e dei iucenivi galli- 



gli fii intimata la circolare del giudico 
che lo al iene del giurilo, luogo, ed ora 
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Fai.lihitu 
m cui comincia ud esseri ostensibili 
l'alio di liparto, allrimenle non può 
sere asculialo. Questo termine è ai 
lutamenle perentuiio, né su in arbitrio 
dui giudice il prorogarlo. Chi lo ai 

avrebhe allru rimedio che quella 



■redi lo ri che verreb- 
i qualche d il Gap il. 



li giudice, ricci uta la 
alla delegazione 1' allo di riparta coi re 
Ialiti allegati, e delti a a una giuroala pi 
contraddittorio, dietro il quale le non 
riesce a conciliare le parli, pronuniia li 



o quandi le t 
di riparto da 



usuo in mano che si presentano lo som- 
ma che Tenne loro attignala nel ripario. 
Se il creditore riceve I' intero pagamen- 
ti! del ami creililu I' ammisi il Ira lui e pri- 
ma di soddisfarlo dee aligere la reilitu- 
liimc -le' nhirugiafi, u polizie lui quali 
il creililu è fondalo, c la consegna degli 
olii di liquidatone. Se poi il creditore 



P..,.,...,o 
riceve il iuo pugamenlu soltanto in parie, 
non li può esigere ila lui la fettituciu- 
ne de' documenti , perchè può averne 

livenli in altro momento capace di 
L' amministratore pertanto lascia i do- 
llaro esaltaraenle, sopra il chirografo 



di tre m 

ip li non Ili per ricevere il loro pagamen- 
to, l'am mini si rato re deposita per la giu- 
ftlialc custodia la somma loro spetlaole 
iielro il riparlo. Il deposito pei ò devo 

gratamente, e qoegli che .noie io Ifr. 
■uilo ritirarlo , dee rivolgerli direlin- 
oci.le al giudice ed adempiere in di lui 
:onfronlo a quanto gl'impuneia la legge 

Quando il concorso viene operlo in 



.alla relaiione dei pagamenti e depositi 
Fettuati. dimoilrandu di avere eseguilo 
janlo gli prescriveva la legge, e di non 

mcorsuale. Per (Senna re questa di- 
mtraiione, la relaiione dev' esiere ae- 
impagnala da ducuinenti giuitiDcalii i, 
vale a dire, dalle quietarne rilasciate ila 



So Fnj.ru in tri 

cincun creditori', di chirografi rettila!- vr 
li, dagli atti ricamegna " 
dille ricevute giudiziali <t 
poi 



Ire naif decori 
copio dell'elio d 
elle delegatone. 

Quello lermi o e però 
in molli cui sarebbe 

preterita ni lino ella Hoc 

ciocchi l'amminiitrilore 



.hi gii» 



proprii. Qoe.1 
«ili i quella , 
: dalla legiila 



■ i laici godere ai 

ti proprii «addili, 
lomininiilrarnc In 



le te re- K 



o un Aulico decrelo 6 ag. 
igi 7 del i<m=lu Lombardo-Vener: 
* 'a produrli dallo urani 
una re rena le in un ili d 



m od irregolarità a e ordina la ni It- 
imi tra tura ed alla dele- 
gatane per le correiiooi opportune. Se c 
trova in ve re che il pagamenti 
ditori li a alalo Tallo a dovere ed in con- c 
Tarmila dell' altu originale di riparto ri- 
tenuto io giudizio, dichiara Corto il con- c 

Per determinare poi quali diritti in ri 

caio di concorso competano agli lira ni e- In 

ri creditori dell'oberato, la legge fina la v 

regola generale che ai luddtli degli altri il 

Siali «ieri in ordine ai loro crediti li dee r. 



al riipeltiio giudice di quella 
ovineia, onero di quel dillrelto in 
; il .udrlllo •itero t domiciliar.., che 
rlifichi non farsi differenia alcuna tra 
additi dello Slata ed i incidili luttria- 
, riguardo al duino di coi ai tratta. 
Allocchi in fona della procedura eie- 



dei naiionali, eccettuato le il credilo ri 
guardane «uditili di uno Sialo che : 
luddilì della Monarchia auitriace noi 
accordane diritto eguale a quello eh 
accorda ai proprii mddili, nel qual cai 
ir dee oiiervare e tal tornente il reciproco 
Per non errare oelf iotelligeniB dire 

due iurta di reciprocità: uijoluts che il p< 



ti l' oppi gnn mio n 

" rea alcuna coin pignoratole, 
ibilr pignorati fonerò ioiuifici 



i di personale an ello. Saldata in- 
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Puuntno 

Vuttuuiomei.n il termine dei ire giorni, ci 
I giudice, ad ulto. iorc iilBP» dell'ultore, li 

•rè quindi esrguire confinine un di ij 



.ione giudicale, non può mai irer luo- 
go ristanti o il precetto giuditiile per 
Ih noliucatione di lutlu I' avere, come 
Ttone dichiaralo anche da un Aulico de- 
creto 19 gennaio 179... 

1° Che quando il curjnra non Iro- 
viiie cola alcuna pignnrabila o soltanto 
nubili imufScirnli a coprire l'inlereile » 
dell'allore, dee lubito rilasciargliene i! 
relatitu cerlificalo, e ■■]!' appoggio di ■ 

diataniente al giudice d' ingiungere «I 
reo la no lì fi clune di (ulto il mio avere. 
S." Che it il reo entro Ire giorni no- 

buflicienli a coprire l'inlereile dell'alio- 
re, e iui quali punì quello dirigere 
1" .-secuiiune. l'nrre.lu personale nun de- 
ve eisere più decretalo. 

Le rendila vitali»! del re., li devono 
Miiiiardire quii ineeiu sufficiente a co- 
vrire l' inlercsie dell' attore, e per eon- 
Kgoenia liberano il reo dall'anreito per- 
donile, t-miire che 1' attui e ne poi» 



. jlsl.ilis,- 



1 finn. 



ed ordina ill'.f 
e d anticiparla^ di tempo In leoipo le 

«D creditore Dan ti può accordare dì 

irli per cauia di n 



Nessuno può et 



di falle rappre.enioiioni ovvero agito 
dolosamente in alno modo, dovrà il giu- 
dice procedere di ofTuio, se cundo le leg- 
gi vigenti in materia criminale. Queste 
aiioni rendono il debitore colpevole del 
delitto di truffa; egli dunque deve elis- 
ie proceiiatu e puniti, a termini del Co- 
dice .lei delitti. 

Nella procedura esecutiva bisogna per 
ultimo ritenere le Miglienti due regole 



attirato anche nel Regno L...nh ir do -Te- 
ndo in foriB della si.vrana Hisolutioiie 
j( maggi" iSifi. nome vedremo. 

Se il debitore non Ita «cui per pro- 



gii tubili, il creditore neh" litania per la 
slima dovrà provare che è legnilo il pi- 
gnoramento, nell' i.tamn pei la luluta 



•olile legalità. Il leito tedesco ■lei Rego- 
lamento eiige chi «pienamente queiti 
di diluizioni lieno munite del sigilli) d'uf 
filili, ed ni tolto ti uniformano le litro 
zioni per le Prelure del Regno Lombsr 
do-Venelo, dichiarando nel §. 61 chi 
gli attergali cni quali li accurdi l'eiecu 
ii.>nr devono ewere munì li del sigilli 
■Tiaii ialite, 

(R LCCELETlt A DOLFO 

FALÒ. Fuoco ,ii .[ip. o'd'allin m 
lena rhi! faccia gran fiamma e pre.ta, 
per In più filili per legno d' sllejreM 



icchè, f( gli o B e.elli fallii 

icredilo facendo che Ini 
.no i difetti o quella | 
ohe Degli a 



FALSAGAGGIA. Y. » 
FALSA-G ALENA. Non 
Menda tomiglhulU alla gel. 



" (ii.nn.) 



FALSARIGA. Foglio rigale 



(Au»n.) 

FA LSIFICABE, FALSIFICAZIO- 
NE. Allorché un prudono della nlon 
o dell'arte è dolalo di lali proprietà da 
tenderlo utile ai bisogni delh vita o del- 
I la nviililj ili gnu 



e lei 



, eppare, 



nare gli inelperli ed 1 creduli. Da que- 
lla colpevole (rude olire al danno direi- 
lo che ne ha l'acquirente che riceve e 
paga ima coiti per l'allia, parecchi! dan- 
ni indiretti risultano riianiliu , iuipej- 



fjUilì 



"•SS"" ?" ■ 



gli involucri ed i roarrhii delle 
migliori fabbriche In dono a far perdere 
a quelle quella buona fan» e quelle ge- 
nerale i-iniiìdcnxi ehe con molti anni di 
illibale alleili, e for.e anche con notabili 



caratteri cancellar." eglino aleni qualche 
parola o perchè giova loro il •opprimer- 
li égli 'memo irai indelebili evita un limile 
(G."M.( 

FALSITÀ. Dice*! dagli architetti lo 
italo di ciò che poggia in filio (V. que- 
lla parola). 

FALSO. Gli arabi letti dicono posare 



I 



turni Jalio baglio e baglio difillo pan- 



•mpanc illese, dei rivcibeii, una ipe 
ie di lenii u degli acculiti la ri. Giuri 
qui accennare cuuie il noitro Aldini a- 
da molli anni propuilo di fjr il 



fé ciascheduno di quelli die lusleugunu guisa elio gli nccultaluri della luce dei 
il falla [lume, u poule di mena il " 



«raglio 



■ 1* 1 



u da fan 



poiili ; fitto artiglio, fall 
Il maniglio afille lartìt o paterasli, 
ti allrellanie nimoire che lervono di 
precauiiooe per coauiuvare oll'aiionc 
del tu lira gli o, della troi 



Vutoantttitto. Spile 
■.io. Quen'uliimo peri 



(Sri 



vide, li 



■o giallo, come 
■ i iBi cniuo porla il nume di *ajfir 
fihe iqf/iro. 

FAMIGLIA. S[,eci. di IjprcheU 
FiaiBLU di enne Dicono i gei 



FAtiXLE dei/ari. Abbiamo a lungu 



ia che ascende per 
a i scaldandosi al 
a u delle braci. 



li naviganti utilissima per distin- 
ta faro dall' altro. A quella eiat- 
lon crediamo clic potrebbero nep- 
pure a pp rotsini ali ramen le pretendere i 
fari dall'Aldini proponi, imperocché gli 

più u menu velocemente fecondo la furia 
' ' dure della lampa ne, i! quale dipende 
Alt eirco.lanie mìnu.iose difficili,, 
a regolarli. Culi l'eliezia egrosieiza 
icignolo, la qualilà dell'olio, la tem- 
peratura almoilerica, i ragtimi oli ileisi 
dell'aria, devono, a nostro parere, impe- 



■■4 F»-" 




Iure analogo al pcndulo conico applicalo 
da WbII con il gronde vnnlngciu allo 
macchini a vapore. Quella maniero di 
rendere intermiltenlo la luce dei fari 

ri ila Luigi Magrini. 

Olire lille lampone ad olio rlie indi- 
cammo adoperale nei fonali di Ami Ai 
gami, di Burdier e di Fremei, alici mo- 
quetti l'ino eie] gas idrogenu c quello 
dei corpi inigoiiionc. 

Per dare un' idea del madri di odal- 
lare la ili il ni inaii un e a gas ai lari c il ti 
vantaggi die se ne ottengono ilaieum 

(pii i.i 'U,i i:i il 11' Lipnlici'./.iuTIU .li l-.-.i :■ 

quello ili Da mica. 




1 .rilli di un vivo splendore mentrechè 
invece le candela non davano che un 
l'-^l!cr« Licinie. ! rlue ninnili sorto scpìira- 
li da uua disuma di a;4 piedi (89'Vo) ; 



il primi, influitali il 5g piedi ( 0 j 7 J, il 
secondo a C 7 (a 1 '"'.;<i)id ili jopra del li- 
vello del mure. Nullaniém. alla dislama 




(«•",541 ili diametro, o,a meglio diri-, di 
brgh«tt,«di8polGd^ii s )ói pro- 
fondila, «per ogni riverbero vi iono Ire 
fi.innnn ili c,.i*. 1/ apparecchio per i sa i- 
lunporc il gas èilatiililu in un piccolo 

riceve il gas da un tubo di rame lungo 
ino piedi (ÒB^gS), e la impalcatura di 
legname da un tubo lungo Sai piedi 
(ii-i"^7l- Lesione ione lunghe .( pie-li 
e 0 pollici so 9 pollici e menu 

(o",a^.i)dÌ diametro, polendo ciascuna 

Z t ™.'a,,*p*.,$ carico Spiedi 
cullici (O-sCSi) di ì!Si , sicché sono 5 
piedi cubici e W quarto (iii>M) per 
ugni libbra (;■*•<■,/, 9 ) di carbi.n fossile. 
Le due jlorte danno quindi 38o piedi 

diamelro, e f, (o"",ioV) d'alleila Ì per 
accrescerne la luce si Tanno loro formare 

ha il diamelro di Vx di pollice (»>j) e 
l'inferno di 5 oliavi (o'mo). Sei primo 
anello il gas esce per 38 fori del diame- 

secoodo per la simili. Del rimanente la 
figura dei becchi è quella stesso che pei 
becchi «H' ArganA Tenendo conio del 
e-nliliiisliliile che occorra per ribaldare 
ed accendere eli appareccliil eie 110 
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I, ru {mjcl..l. i( i4) di cai-boa fouile 
carini ili queslu carbone, di circa ?5 



e 4 groui (4fr-,*4). Dsp; 



allorché inp- 
li di Drom- 

di 6li miglia (V. fiìwu, ib^bioJIo" 
(Piuma— G."M.) 



doravano che b meli] delle natii iimi 
ii-'li- Quindi per ogni nulle urgurran 
8 rau'Me the pesauuio circa 5 libbi 
(j'W-^SJe venivano n catterà 4 scu. 
<-■ a grus.i (j f ',5ì). Col gas « ollcnner 
(> frinirne di più e noodiairnu le ipcsed 
mimiìriinu ili JjcuJÌ o 4 grossi ( i i : '-,3u. 
per la sei Dannile aggiunte sarebbe ila! 



liuuntu degli appari 
llù che 1700 scudi 
round, ingegnere in 



l vantaggi, 
Messo nostro par 
iiL-ph ct pcri 



n giorno odore assai 



l'ANGUiGL 
lenti che P .es, 



la il fango nelle ciuò 
di osso possono farsi. 



icuglJ di P idr 0 g. no S ed" 0 ',si E c„o. Questo 
semplice apparato dava, a qoanlo 
vasi, una luce di j Ira ordinaria 
che-ita, visibile a glande distoma e 
lo economica, e si pailarn 'li liirilc l'ap- 
plicaiione ai fari Jalt.co.Is della Gì 



al lino e bovino , come pure quello 
tllc slrode del suo villaggio, del cnrlilo 

essi letami. VJrà ancora di pio, se gli 
:<\> pns=iliili: ; dirigerà k acque piovane 



ed o- 
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uni quintili gronde di lerro nelln siati 
metallico che ilcc[jniponcndoi.i separale! 
1' idrogenu solforalo e fosforalo e do di 
bdscb quell'odore infello che da esso Fina 
uà. Esistano regolamenti di jioliiia chi 
vielono ■ Parigi d'adopero re questi fanghi i 



l'arabile. Lu lituo succede quasi in lulle 
le cilli dell. Fiandre. 

1 fanghi di Parigi passano per un le- 
tame issai caldo ; e di dillo la quantità 
grande di sostante animali, die in essi 
" !e somministrare del carbo- 



lide un trifoglio che e 



Milo odorato, 
sapore. Non è 



colo 



bile, che a Parigi lo sgombramenl 
fanghi è iV una spesa immensa ; i 
Lione lo igombromento medesime 
costa quasi niente, perchè gli ab 
delle compagne tirino incaricane 
proprio lauti —il di Iraspurlaiut [a 
sima parte ; e che a Ginevra esiste per 
questo sgombrarne alo un appallo, il qua- 
le renda alla comuna un pendilo cunsi- 



Anche il fango che si trae dallo scavo 

ad nhbuiiire i terreni mescendolo con 
altri concimi, lasciandolo però mollo 
tempo all'aria prima di adoperarlo. 

'(Boto— Fama Ri.) 
FANTASCOPO , FENACHtSTI- 
SCOPO. In una seduto presso il rea- 
le Istituto di Londra, Faraday fece co- 

alcuni e- 



i. Se due 
a pongans 



late ug D . 
, .pilla e 



> delle due roole nello stesso ver- 
'tnbra vedere una mola immobile, 
no delle ruote giro pici dell' allrn, 
>si allora. 0 cosi dire, una rnnta di 
ideila cha lembca muoversi len- 
tamente. Se i dentisonn tagliati dischian- 
nello due ruote, lu ruota ideale pre- 
senta lo slesso aspello, ma se Punì della 



logli: 



oppi 



ruoli che girino rapirla meni* ht 
clinaiione lei suoi demi in temo 
■Io a quelli dell' altri, la ruota idi 
proenti denti diritti. Se il 
le ruote è traforato e ri hi 
diametri, Is illusioni ottiche 



MU da Slampfer di Vienna che. diedegli 

jlrumenio, die firma oggi l'oggetto di un 
qualche commercio per le s»le di Cica e 
per dllello de' curio», vederi disegnilo 
nelli Gg. i della Tav. VII dello Atti fu- 
chi e'sì fi nel modo tegnente. Tagliali Dn 
diico di carlone bianco del diametro di 
a5 centimetri almeno, le la divide in un 
certo numero di settori uguali, per 
esempio, di i G ; poi intagliami vicino 
alla circonferenza e nella direzione dei 
raggi o linee divisorie una serie di fé 



sun lettore. Disposto coii 1 apparec- 
hio, te lo fa girare molto rapidamente 
ìnami ad uno specchio, colla faccia dei 
isegoi volli ad etto, e guardasi coti 
n occhio a lira re rio quella specie di Tc- 
i che sembrann formare le fessure in 
:oto, in goisa ila vedere coi! nello tpec- 
hio le imagini del cerchio. Quelle ap- 



obile, 



ed i-c 



a ogni 



la, poiché 0' 
Jgendo 1„ 



edente, di modo che, se la 
bai Ionia grande perche Inl- 

ngiando di posizione. Ben si 
j gli strani effetti che ri poi- 
ché indica li figura si vedrà 
limatore fare una girarol- 
uervando il dilegno si vede 



moi intento dipendendo dalla vel nei là a 
dalli direzione cn n le quali li muove il 
diiro. L' effcllo riesce più bellu di ieri 



;ÌBti e GuluraLÌ. Infiniti schenì poisunu 

novimsnlo di alcu 

Un'altra nuova specie di lantascopìo 
nvenlò lo stesso Plateau, e lo ili stime col 
ìoine di amorfoscopa. CompoDesì questo 
.neniialmenle : i."dj una serie di dischi 
rasparenti, sui quali vedonsi delle figu- 
o deformi ; 3.° di uq disco di cai 



FuiHimicwiD 
^iettacelo che 6, ciime dirammi 
io, una rati di fi co li une d 



Si eutravu in una sala (appellala di 
nero, nella quale dominava la più pru- 
rullila oscurità. Hon eia rischiarata m 
non che da una lucerna sepi.]-.:i l'In- 



ni finn 



> buon 



nesi'dcl pari uno dei dischi 
raU' altra piccala puleggia. ] 
mina fortemenie questo disei 



alcuni 
indo gli occchi all' al- 



dclte piccole pulegge, ma è Tacile il d< 
durlo da quanto dicemmo sugli espcr 
menti del Faraday. 

(FlBin.IV PutBSU.) 

FANTASIA. V. IH rur»». 

FANTASMAGORIA. Questa toc 
derivata dalle greche $4mcajitt /"«<< 
lima ed àyiiri nrfrinnnm, indica in 



D'ordii 

i lugubri, come uno scheletro coricalo 
che si oliava e damava con altri schelc- 
lepolcro che si apriva, e che era 
fulminalo dal fuoco edeste ; una munafa 
ta di sangue ilio i no una lanterna 
giugneva dal fondo di una gal- 
o al viso degli ipellttori, poscia 
come un' umlua, ec. Talvolta 



SMASCOPO. Nome dato da Walker ad 
macchina d' unica da Ini imaginnla 
iteti. In quale semina non essere 
stata clic una applicai iurte della fanta- 
smagoria . Offriva essa l' iippaicina di 
ciò clic apriva», e dal quale uscirà 



Dm tu od b, Cu 



un uieìo ved evasi oppruisi 



( V. questi pnruln ). (G."M.) 

FANTOCCIO. Ilicuno gli uecellalur 
alto pisola rlmuiuln e tosala, mila quali 
pungono i vagelli. 

(Fuc. della Crusca.) 

i- Ali E. V. r.niiciu. 

Fisa. Toll.1T.,l-. S i <li men-nnzic <:*[,«■ 



-Uio per lienificm che è 
invilito una lira. 

Fisa. Dì™» 



(Al. 



Fin. Diceii ni 
ipparcccliiare uni 
minato modo. 



i pei 



«.Ita. Dicono gli orefici il ra= 
. urre o radunare quello mmuri^mc i >n r 
licelle d'oro ehe li spiccano dal medesi 
ma nel lavorarlo. 

<Foc della Cruna.) 



3 9 

. Dicati di un bit ti - 
laccuglie multo acqua 



; opere che 
ire" grand" 



chi ornarsi far malia. 

(Almiti — G"M.) 

Fina pela. V. 

Fine piede. Lo licito che ceppare, 



a pn 



(6«. 
<apreM, Happigliai 
nropriaoM 

Stucco, fieli; 



• air oc. della Crii: 



(Foc. della Crusca.) 
FARETRA. Tuitasso, guaina duve si 
pori no 0 le frecce. 



FARINA. Siccome nbbbmo «eduio 
nel biiionuriu imlìcunsi cun qucslo no- 
iiic joilonic riilode in polvere cui 
i ili inuciue. ma ie lo applica ipe- 
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icguono per ridurle quello io polve 
re li troveranno Sterilii alle parole Mi- 
nna di frumento esanimandone La com- 
posiiione, quale rimila indagala coi più 
culli metodi chimici, le proporzioni di 
amido dì glutine e di acqua clic ordina- 
riauieule contiene ; le principali lue pro- 
prietà ; le soGilicaiiooi che di asa len- 

isnid dì quello. Fidilo coli d' indagare 

Urine ci 'occuperemo poi delle olire con 
maggior brevità , ruuilraudu principal- 
inenle io che differiscono da quello di 
frumento per la naturali proprietà loro. 
Del modo di analiziurc lo forino Ten- 



ne a longo parlato nel Diiiooario ed ab- 
biamo in quello Tenuto come i principali 




no d'-ecqua. Se la farina è di fecondi o 

quantità di erusco laictalaciji o hello po- 
llo. Non uri qui fuori di prupoiilo no- 
me che Schrader, a ila! il iato avendo le 

□e del frumento, le trovo compone di 
i3,i porli di tiiioei ia,6 di carbonaio 
di calce) i5,4 di carbonaio di magnesio i 
0,6 di allumino; 5 di ossido di mangine- : 
le; a, 5 di «lido di ferro ; noo svendo 
in ene rli contraici terno indiiio del fu. I 
Jfilo di colse clu dicorono di averti 



; rinvenuto Margrair, Vauqiiclin e flron- 
gniarl. 

I carotieri dello beuta e del glutine ti 
tros-eiocoo indicati n quelle parole, ne 
qui giova ripeterli, fiuteremo ben.i <>- 
«re dovuta al glutine la proprietà che 
ho la farina dì frumento di lievitare nel 
forno, e che il pane che eisa produce è 
lanlu più leggero e spugnuso quanto è 
maggiore la proponione dì glutine che 
contiene. Parimente il glutini ; ■emina 

bia tolte le qualità che gli tono proprie, 

letteti natura di una farina e quindi in- 
diipemobile di leparatne il glutine e di 
co noscete lutto insieme le proponiuni 
di etto e le lue proprietà. Operali la 
leporoiione del glorine a qoel modo che 
dicemmo nel Diiìunario, avvertendo pe- 




1 10 lui quale lì può latore la palla di- 
rettamente (V. ricci..). Quando il Inva- 
erò non lioe più leco la fecola ai rioni- 
ire [ulto il glutine che può pelarsi umi- 
do o leccu : leccandoli perde alquanto 
più che la mela del suo pelo ; ma Me- 
glio pesare quella sonatila lecca. 

Le farine di seconda e lena qua- 
lità ebe contengono una certo propor- 
rne di cruscj, presentano particolari 
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La manieri) nn cui gramolami le 
lini: iiiilu'uce multo Julia quantità ili [ 
De clic ie ne olliene. V. giuuuli. 

Allorquando la farina è ad un prei 
molle, allo, bene spesso la (rude la ahi 
luescendovi ferula' di patate e lai rullo 
eziandio al Ire farine, di fagiuuli, 

te dei panettieri di Parigi ha da vai 



dei pUHIlieci, e che premila molle 
culli quando ì miscugli tiemi falli al 
auto dello macina. Se la fecola è 
) mesciuta con la farina, la sua lucidet- 
< che la ti diilingua anche ad occhio 
o,„ meglio - 



i "° a 



a .Ubi 



■ni, e |ioco alla alla paniucaiiune. 
Quindi Henry che fece de' saggi «uprn 
mrii miscugli di farina e di fecola, con- 
iglia per «coprire la frode, di porre un 

.opra una caria '.'ulurala, di (leu della in 
tifato tonile e di etaoMoarla ad occhio 



.ridi che « 



1 quelU della 
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•li «erbaria nr' magatimi. Durante i 



il principio di prie 



ti, imptrdotchc l'umidità le altera furie- 
grandj che acquittano In! volta mollo du- 
mi glutine, s genera!menle quelle fall- 
inole aliare del hiion pane. Quando 
li icorge che l' umidii* onraincia a Buli- 
narle, si può imperare che il diiurdiue 
proceda pili olire di leccandole, 0 cul- 
I' oiporle ili' aria in formo di slrau .ol- 
lili, di cui rinnovane! le superbie, o 
meglio ancora a.inegellandnle all'anion,. 
di un mile calore. Questa allerniione cr>- 
mimìc.i ad alcune Sirino un lale odore, 
limile a quello dei faginoli, che >i cre- 
derebbe attutulamenle che conleneMern 
■iella farina di quei legumi. 

K' dnopo inoltre evitare di pnrre i 
lacchi io. molile gli uni migli altri, do- 



;rnmi, o cominci a riicaldnrai, 
4 ore dopo, oppure gettare i 



eni di farina che le ne traggono Tra 
ilitidri o macine per frangerli o polre- 
iunrli : qucit» operazione e coitole uè 
ende mai la primilira uh qualità alla 
irina, che riejce come la cenere, tiene 
n japnre alcalino, nè pili adoperarli 



Le farine che ii destinano ulta tptdi- 
mi mnriltime o che il commercio etpir- 
in Ametira, chiurlnnsi entro barili e 

/'V'ir a™ 1 "" '" ra ' e 'i"' fa 1 

ahiliijtmi in ipieil» ipecie d' indmtria 
i' impadronirono a danno di Bor- 
: che la eiercilnia nlira volta quasi 
cadali mmcii le ed i cui minati erano 
mollo stimati. Spella volle v rimprove- 



Filili 

ri, td ■ rtgioi», ella farina che venir 
•lugli Slati-Uniii dì avere contrailo 
sapore arre e di muffa chi nullo nuoc 
allequalitàloroe ne scemata il valore. Gli < 
Americani the «ano alali i primi ad a> 
redini dì questo difetto, cercarono dì i 
1 " raffreddando e venti- 



Fara ( 



farina. Se vuoili impiegale il vapore, 
ila cignere il tubo, dia in lai caro li 
di me la Ilo, ton un invoglio, ne] quata 
ri, e linciare fra i dna un pasiaggiu ba- 
lille al vapore. Si comprende palarli 



> lelor 



■In 



ni dell' ar 



B 111 



icthio, adottando particolari 



li eiiere la cagione di queir if 
le ; illrì assoggettandola mediante una 
venlol», un mantice o qualsivoglia altra 
macchina ad una viva cor 
per ispugliarla di un eccesi 
la quale nei Iraiporlì poi èva prono ore- 
rà un principio di ferra enlaiionc. Qunli 

internilo lo scopo loro, quando^ nel 1 83 i. 



stame cilindriche, te quali conlen- 
parecchia assicelle pone I* une ni 
pra delle alire, e nelle quali la fari- 
na scende in Torma di calcate, mediante 
leguilo di oic il la ilo ni, dalla più alti 
alla più baila, ed è quindi continuamen- 
■I contatto dell'arie calde cht 
la peri 



" nqo. però 



a il 



e cessila di mantenere una corrente d'aria 
calda continua e mile nei tubi o nelle 
Haute, affinchè porti seen i vapori che il 
calori Ta svolgere dalle farine. Sembra 
che questo metodo impedii» affano ella 



il molino, la pana per un hnon frulli 
e, poscia attraverso lobi cilindrici, 
stole di qui Ma sì forme, ai quali d» 



, spogli». 



■i giimga il 
i libbre 



irile. Sareliberi eerta- 
lenle potuto levare la stessa quantità 
'acqua facendo leccare il grano in una 
:ufi. ad aria calda, ma In farina sarebbe 
micita aitai mta bella, ed una parie dei- 
i umica secca, macinala in polvere im- 
palpabile sarebbe passata pel frullone 



i lungo 



ini] u ehi 
i applicr 

Allorché adoperasi pel disercamenlo l"a 

re i tubi che sono • perii ai due capi, I 
sllraveno d'un forno liicaldato chioso 
od anche li pini, medinole particolari 
disposinone, far circolare 1' aria cal la 1 
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i le «Hit cure ed i meditimi 



c ne ho moire altre che per le ih pro- 
rieià ed uii, pi* o meno ■ quella ittÌ- 
inanst,e di quelle pure faremo rjui qual- 
che parola. 

La prima farina pi* importarne dopo 

utoke dell'uso d*lla quale a questa pa- 



chi individui, pnlr 
faci ho en le «sere ir 
nitrì vanlBggi, i qn 



dal di. 



n appresso 
della teìna 
:o Barlclo- 
la Graham. 



correr rhliern, nei quali soliamo, ce 
oddielro dicemmo, si può (parare di ! 
liare le farine. Tuttavia entro rerli lii 
il commercio delle farine, massime pe 
pronta speditane, poi vantaggiami 
lullare con quella dei grani, sperialmi 
ic le farine jienu di qualità auperiore. 
Abbiamo un esempio nella vicino Trieste 
ove un grande mulino mosso da 
macchina a vapore ad alla pressiooe, 
siile malgrado un [ 
dio pel combustibile 
alimenta la sua caldaia', io craiia delh 
huooa qualità dei nini prodotti, i qual 
sono talmente diitinli da essersi meritati 
parlii-utir] lìl.-po.iiii.ni di favore negli Sia- 
ti del Binsile, sicché le sue farine vengom 
tulle colà dirclle e vendomi perciò som 
pre ti pretti, sema oonfrooln, ivm^pifii 
delle altre tutte. Il melila di qurslo bel. 



, i,5n di mucilsggine. o, 7 5 dì t 
estrattiva, o,a5 di mni.ria colora 
. >,7S di limnmfl, O.8o di tucch 



mdo Graha; 
-ne 77 peri 



., S dì K 



aa, 3,5 
8 di e- 



,J5 di iucche™ 
Ulivo, 1,75 di gomma, i,o5 di lottalo 
i solfalo di calce, 3,(5 di fibra vege- 
dispen- lale, e 9 di acqua. Il Bitio trovò nello 
ini, come ledremo a quella parola, del- 
noto, la esistenza del quale venne perù 
igoto dal Graham. Il Bitio perà asiolu- 
rnente liliene, dietro gli accorati suoi 
perimenti, clic qnrsla sostante vi è in 



oon dee né anche cssei 



dillicilissim 



9 i farinacei li è In farinata 
pei'Cao ilei paesi, che li nutrunc 



quel modo che fu il pine, ciò non toglie 
che gli allineati che li apparecchiano con 
quello srano non lienu multo nutrienti 
ed acconci a mantenere nei villici quella 

la faticosa, vita che conducono. 

Di molte altre Turine potrebbesi quin- 
di parlare esienduiene falle di avena, il! 
segala, di uno, di piielli, di fagiuoli, di 
lenii, di fata, di palale, di mi, di lupi- 
no, ec. alcune per farne del pane, altri 
per oggetti di leni ; all'articolo mmlttu- 
ai decorreremo dei riinka menti utleauti 
nei tenui iti Tattili per sostituire sii 
no* > quella di frumento. Delle 

prodotti di mediocre importa 
per lo più fecondar li, cosi ci riierbiamu 
di (renarne in quegli articoli che 
l'articolar mente destinati a ciascun; 



(H. Giur.riaa de Cmei»-- 
— Gli! Vi. m. Poni — Punii II 
— T,™_ BW.1.61DI 
— B^TOLOHUeo Bino 
FARINACCIO. Dado legnalo lopra 
una faccia, aula. 

Finiticelo, è anche il nome dì 
specie di vitigno dello con altro n 
marce (T. Vira*. 

RINA CEO. 
FARINATA. Dopo il pana la loti 



la più pei 



«andò 



lui quale ti prep 
gliur pana, dà la farinata menu una-, il 
saraceno ull* opposlu ed il furmenlone, 
1 cui pane è il più compatto, danno 
■Iliin e farinate. 

E adunque a iiolul aulente contru il 
-oto della natura, che li persine n vo- 
ero ostinatamente asiuggellare tulli i ra- 



mno i vantaggi del pane, che non a- 
tanno le quantità oppiirlune di amido 
di glutine, cunterrà di preferenti ri- 
durli lotto la forma di ninnale. 

la farinata del 
e più digestiva, 



èqn 



o di te 



ti, e soilltuirvi quella preparala 
i farina di israceno, d' orto, di ri- 
so, di feculn di patate, con tutti quei fa- 
li in somma, dai quali non si può 
ottenere che un caltivisiimo pane. 

Ala lo farinata più generalmente min- 
ili Europa e quella, che si prepara cui 
rmentone, e che secondo i paesi acqui- 
a diversi nomi. Nel meiiugiui no dei- 
Europa li chiamo putente; migliaccio 



$S FimiiTi 
nei diparlimenli del punenti della Fra 
cui; guada nella Fianca -Conica e De 
Borgogna. E' .leisa pero jempre eomp 
ita con la farina di quello grano, tosti 



sulla u: 



3 i a , calda, (riddi 

Parleremo in articolo lepiralo delta 
ritmi licci une quella che coililuìice 
fra noi il principale alimento dei conla- 
dini, e 10I11 accenneremo qui in che difFe 
riicano da eh a il migliaccio, la giuda c 



r li pule1.lt 
ha un pur. 
quindi m.n 
Il migliac 



grosse, che si mangiano coil, oppure 
falle lollare sopra una graticola, che fu 
loro prendere una specie di crolla, 



prima di tidnrlo iu farina, e questi 
refaiione i uno dei meni piò ceri! di 
perfeiionare la preparatone di c 



per entrare al servii d'una famigli 
quella di avere ogni giorno per cola 

ne (Iella gallila. 

Per prepararla il mettono in una i 
diii tre libbre circa di Aiiiua di fui inec- 



1 inlerrutione, ej aggiun- 
gile un pucu di burro. 



no caffè cui fiore di latte [afa- 
meni one. Compare aulle mi- 
gliori mense, e dalla più ricci signora 
alla più oscure campignuola, lulle 
;lanu la ganda, le prime pero con 
condimenti che la fortuna delle 



■ multo uialo alla campagna, ed an- 
n eliti nelle famiglie più agiate. Si 
;ia caldi e fredda, fritta e tuitata, 



natura alla panificatone. 

Lo siciso li dica del miglio e del lai- 
i, coi quali li f.intio farinate miai deli- 
ile, e che produrrebbero un pane ai- 



FAIUXCOTOMO. L«n 



F1EUN0SO. Prupriamente lu tleiso 
e farinaceo, ma diceii in parlicolar mo- 
do di que' semi che contcngonn molta 
filini. (GsGLTianu.) 



Dutizod b; Ci 



FAilMACITE. Pietro nera, osiia la 
ugna alquanto piriioia abbosiama malli 
per far ugni mila caria, eri usata aneh> 
id medicina donde Irene un III nome. 



FiBU.CITB 

■olio questo 
annosa elHur 



•ioEgio che le lidie ed i fluiti del mare, réikipa ed ini [u 
L'nppariro della spiaggia più arida, più l'ari 'li pi ira j ardine, 
dirupala, più inospitale diilipa quali pei 



UMUO cunfuuu«egli u',,i cogli 
al primo vedere quelli lega! i 

tifjifrf. Dh Tttu. r. risi 



, il piloto, al quote per alcuni giorni 
ranci ogni meno sicuru per dirigere il 

■io, d' A merci: a i appiè se dee prepararti 
p.netrore nello Lui™, nella Gironda 
nel porlo di Brest, 

Nello stabilimento dei feri deesi aver 
iguardo e veri* con.liiioni, relative alle 
■ esiiioni dei tei 
ui proponimi 



. Quelli de- 



cite, lopra scogli od anche su la 
luima, uhe indicare pollano 
a vìa da leaerii per penetrare 
ggi eJ anche tritare gli jcu- 
mì. Quelli i orioli diiiii in duo 
quindi i fari del secando ardi- 
quelli che si veggono ad una 



fu d u»po imagini 



Ila fluirci favor, 
.rio. F loie» 



gli are un fura per un alita. 

A cagione della rotondilo della lem 
la parlata Ji un furu dipende della tua 
ulteita, b per tale riguarda (u sempre fc 



dillo che ■li-qm' r 
i si^dirig.mu quei 

toaull non firma che una 
della luce Male, ed ha dì più 
:onve niente 'li molla indebolì 
a della su» divergerne e di 



<ggi della la m|uiii.i 
di raggi urii- 



jnde ediGiio i 
a Sailnlo d 



. di /ari ) d e 



si Human 



te le più cel 
torri moderne. Quelli (ari peto ei 
multo imperleltì per riguardo si Iure 
felli olliei. imperocché i ilelml! -lap^i 
partivano dai fuochi che enctndci 
sulle loto rime all' aria aperta con le 
e caibon fonile non dovevano esterni 
mollo da lungi allravcrio quei demi 



. dannosa e trarre profitto di tutta 

io sufficientemente dagli specchii 

r di specchii parabolici^ i quali bari. 
i pruprieli di riOetlere la luce in 
era da distruggere ta primitiva tua 
- divergenza riducendole in un cilindro 
rateilo eli' aite dello .ptscbto. Quesw 
cello luminoso Irai mette rebbesi ad im- 
j splendore se 



oliere 



i dal I 



ie abbiano ricevali 



e. la 



ialu a qua 



doppia corrente di aria di Argand. quat- 
tro o cinque delle quali ritmile diedi 
un chiarore uguale sema dubbio n qu 
lo dei grandi' fuochi che manteneva 
eon lenta spesa i Romani sulle alle lui 
ò" Alessandria, di Pillinolo e di flave 
na. Siccome perà la luce dei corpi a 
cesi iliflùndeii uniformemeule In lolle le 
dh ninni, cosi una porle di essa codi 
oli" ingiù me si perdei "1* I 1 ""' ' 
sanali* Il eli' atmosfera e Ti si dissipa 
una meli dei raggi drrigonsi innlilmen 
te verso terra, ed il ravigilore, il mi 
talli ni iu u si vuul rischiarare non »p- 



liilania serbava >em|ire 
siuni, e rurittonle contenevo molli 
I erg hi spesi: oscuri, me il piloto iidd rr- 
evero diuì alcuu legnale. Quindi si slabi - 
reno intorno ad un'ine verticale molle 
rapane all' Argand, collocale Dti ^ unco 

celie facendo girare l' asse rtie li sanc- 
iva per meno di una macchina di ru- 
mine, si ri. ci il oravano successi vomente 
itli i punti delì'oiiiionle. Siccome l'os- 
rvotorc perdeva di vista le luce, nllor- 
:hè trovarmi negli angoli che formavano 
di. loro i raggi luminosi, così in fono 
piesto alleinoli!-» di luce e ili oscuri- 
si e .lato ■ .pie* fori il nome di ferì 



iflgur 



noi de- 

. del 



carbonai ; inganni Hit.ilì che I 
volle ragioni di deplorabili 



stonano. Qurila applicaiiooo perei 
1 airel.lie prudullo verun cllello nlilt 
non la li fune combinala con adatta- 
i le modifi.aiioni della lamina, e le U 
' :a della limn» illuminante non fune 
i coniiderabilnitnte «umcnlata. Quc- 



Inghilterra .in Taro lintlcnlnre, eoi 
gcllo, 0 prima lilla pruhabilinii 

«itinere un «Hello maggiore the 



Gli apparali diullriti ili Krcs 



perle mite Eliche proprie 
riprese i laggi fallili con I 
e con quella penttraiiun 
naturale conobbe, to.to u? 

e dandu alle lenii enormi I. 



I bri aduno, 
i da i 



ardimi 



la libbra e mena ti' olio per ora. 
li L'apparecchio ten ricalare ha spiasi sino 
" o ìnlerno, e per variar"" 
e qiie' rnochi li mano i Fimi tiri siranli di 



non pnievs oiieneesi rptcìio ipipo <-he olla lenii di efffirie lanjliei 



maini un prisma verticale ligulare-, col 
locala in amilo che il centra lumino-i» li 
trova nel loro fuoco comune ; per mei- 
10 ili una macchina di rotazione girano 

loro fu scorrere l'iolera circonfurenin iu 
ulto minuti. In quello raodu, liccume I 
reggi luminosi riunili ria ciascuna lenle 
dirigoniì in ugni niìnnlu aupra unii nes- 
so osiertature alla dillanza ili ; leghe 
marine, cosi la durata delle apparizioni 
■li luce e di io lecoudi, ledine di 4», e 
questo faro ha la maggiore intensità, po- 




quello di 3,4oo lampone d'Argand, e in 
t.mpo ordinario può .corger.i alta di- 
. Wnt a di 9 leghe. Eguale è pure a or, di 

parecchio Inviluppa quasi interamente 
li. lampana di 4 lucignoli, ma le lenii 
e gli .pecchi! som, tagliati in modo che 
riconducono reno l'oriz.onle lutti i rag- 

chi.,, senza alterare la loro divergeva 
BL .| piano orizzontale. Que' fari hannn 
dunque l'aipello di un fuoco £..□ in tul- 
le le direzioni, e in lempo ordinario le 
■le vede il chiarore alle disianza di otto 
legna. 

I fari del .esondo ordine non presen- 
tano altra dirersilè. le non che la .am- 
ila il di ame'tro intcriore ili i-.jr,. Quei 
fui non hanno fuochi giranti .e nuii con 
sel^j mette lenii. Quelli del lenii ordi- 



ni: hanno due soli lucignoli cnnccntrici, 
ed i fuochi dei porli cun.islono in una 
semplice lampana d' Argand, collocala] 
nel centro di un piccalo apparecchio Icn- 
licolare a fuoco Eao. 

Agli articoli fi a ile tanto del Dizionario 
che di quello Supplinieoto, ci liimo dif- 
ftisanienle occupati di qoanlu concerne 
la illuminazione dei fui descrireodo 
quelli lenliculari di Frcsnel, parlando 
dell' applicazione del gai e dei corpi in 
ìgni.ione all'illuminazione di essi, ed ac- 
cennando pure l' idea di far muovere le 
lenti o i riverberi dall' aria dilatata pel 

11 primo faro lenlicolare ci ni rullo se- 
condo il metodo di Fresnrl, venne po- 
sto sopra la torre di Cordonasi all' im- 
hoccaloro della Ciron.la, nel mese di lu- 
glio .81S. Il servigio dell'amico firn a 
riverberi «slava annualmenmente, cum- 
prese tutte le spese accessorie, ai.oao 
franchi, quello del faru attuale non costa 
che 11,600 franchi. 

Nel io34 eslilevano sulle coste di 
Francia la Tari e fanali lep ligulari ; àat 

da classe^ doe di lena classe; 1 grandi 
di lena classe (del diametro di i-,oo) ; 
i minori di terza (di o",5u di diametro) ; 
ni fanali cala diottrici. Venlisei fari .li 

della Francia, o.nclle.idu di parlare di 



vnrìi amichi ilahilinanti da migliorarli, e 




gì li in Inghilterra non occorrerebbe me- 
ni: ili un milliuna. 



Vjiii ciprtiuiMUi ili confronta feccni 



evienimi die prova ili un ardire 
i coraggio degno veramente dell; 
baione generale, fallandoli di 
-oro ci solo in Inghillfm po' 

Sulle ipisgge di Scoiia, qoatlr 
ghediilanle.in meno al mere, «ini 
roccia la ™i puma, coperta t avente djl- 



ne delle coite dell' Inghilterra, occupa- 
ronii di poree in opera alcuni fori lenii 
tulati per laggiù. Fino del i83i tenni 
il li! uito un Tarn di icconda ciane ad e 

clini di lireve dorati, 'legnilo n Parigi, l'acque, rilucivi falalisiiroa ai naviganti 



cali' i»ila di Oiml vicino a ChrUlujn- 
cond. Parimente clabilironii due fari di 
quella tpeeie di lena ciane, ed ui 
seconda, pure eieguiti a Parigi, culi 
ile dell' Olanda, e cambra che il n 

dal Governo dei Patii -Dani La 1 

*<rrn omaggi') cu «essi va mente alla i 
Murili dei bri di Fremei. 

Oltre alla bmpana di Cane), 1 
retale imagini un nuovo meccanici 
estrema lerapliéiia, nel quale il il 
mento dello ataalnSù prodotto da 



di una 



igionando frequenti e qua! 
naufragi. Era» pensato con 
ripiega di legare alla cima di 
un galleggii 

per guisa disposto da mandare un 

rosi di aiviso si naviganti del perico- 
lo che loro sovrastava, donde era rima- 
li alla roccia il nome ili rotila della 
impana (Rock-Beli). La malignità 



. Una 



. ol f.rc 



ih per 



Le lampane idrolitiche di Thì- 

piccnli fanali catadiottri 
illuminare tulio l'ori non 
■h.ne di rombile pai grand, g 



nere Stephen*™. Dopo in - 
i pel grande pericolo che 
vii amidi nllu scoglio quon- 



esempio migliare ili quello che la storii 
dell' edifica mento del faro eretto itilu 
roccia coli delta della comonim, open 
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la una cardi punta sopra uno earrucol 
irnienti li ila una traró robinia fporger 
te al lena piano del firn, In qua! coni 
orniamo ravvolgersi sopra il titnbur 
d'un ver rie ci tu porto nell'i o terno. Oi qi 
la pietre venivano attaccate ad una enti 
ria che scendeva dal quinto piano e t 



FASCIA. Stri™ di pannali™ T.fal- 
0 limile lodilo lunga e ilrclla die « 
rolla intorno a checcheula tega e Mi io 
gè leggermente. 



più notabile fra i Tari quello erettoli mi- gaio, ed 4 quindi sinonimo di bracciolo. 



la punta di Gnllevilte ( a <!i Barfleur 
all'Eli dì Chcrhurgn, la torre del quale, 
roi!roil;i lolla [li-'f. 1 'li granii" r' 
.Irate, e alto G8 metri do terrò fino 
base dello lanterna, cioè due metri 
che la torre di Genova. 

' (FticaiT— G."M.) 
FARH AGGIRARE. T 
coso in macchio ed alla rinfusa 



(ALa, 

KARRATA. Tona o focaccia 

(A....MI.) 
FAR RE, FARRO. Biado che a 
In lembra è unn specie di spili 



di rami il' albani 
chetane legati eoo 



i delle famiglie td an- 
rome nelle cultura del- 
i. delle maidiche e si- 
ò meno calore che la 
gno lolla dui futto iel- 



FiaieiTO di cordovann. Quel gioii 



ciocchi pini allora Tori 
idioti. In mancanti ad 



Ai etillo ■ lai Gnu |ubu<> [di 
die in generale il numero dui 



ila. Quella relmione è roggeltn a 
i lira seminìi. l'eia degli alberi, b fu 



ehei 



icguenli. Ogni culo Tulli di I 
lulli da iid Lliico di elio futili 



ìuppo. 



B,756, il 



travi, ejiendu il bui< 
mio e formalo di alberi sto 
jo6per ii, ai ti 
qoale produrlo diviso per : 
du eun uno virgola le due cifre a lioiilra, 
darà Sj>56 ilerei per la qoantilàdel le- 

iu loogo di vaiolare in Diana ua 
di buieo li volendo ululare gli 
sc|uralinieiile, si polra far uso 
avola iciueDle che indica la pro- 
ne dei tanii secondi) la groiieaa 
■lo : siccome parò qaeHo pradol- 
fia unclie lecundo I' allena degli 
cosi la la vola pretesta pei cUicu- 
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La maniera dì far ino di queit 

generalmente gli alberi che tono mi 
fini dui buschi Jung più carichi di rami 
chi: quelli all' infamo, quindi nello thIu- 



Fiscim incatrami, 



.eh:,.. 



;jiiii»cri!u nupcclHla 
Uni dugli aiiediali nei lavuri degli 
Jijuii [iur incendiarli. 

(Ci....) 

FASCINARE. Far folcine, for legna. 

(ÀLUHTI.) 

FASCINATA. V, auciu. 

FASCIO. Diccii metterà in /ulti., 
uria butte, il levare i iundi ed i cercini, 
diigiugucrc !e dugbc s fare di (ulta un 
foiciu, per uulerfo [mi idi' uccaiione li- 



(St. 



,C.> 



inumino aereo che produce una illuiiu- 
e d' unica aitai ringoiare a li moina 
i tanlu in tanto tulio tiretto che icj.ara 
i Sicilia della Calabria. Quello fenunie- 

1 tedili del it He ri lii une, e chiamali dai 
inceii mùagt. 

io alcuni cui, quando la temperatura 
.li slrmi d'aria alla lupe rude del tun- 
è |iiù elevala che quella degli Uro li 
■erìuri, ■curgeti una lecmda iinagine 

la uva ipecchiiiui degli oggetti pulii a 
Iche diitanxa. Ecco in qual mudu un 

Reggio in Calabria, deicri ve quello ■» 

i te cui(e della Sicilia, tembrò iu- 
lani tutlu ai] uu tratto per la esten- 
di io miglia circa, e laiciu vedere 
catena di uionlagne di un culuru 
munii, menile le acque delle ipiageia 
della Calabria divcularuno tu lai incuta 
squille, e furuiavapu in qualche mo- 
ni, u i^i-clii.) [ui-iili.siuiu, a|.[iug B iu( 0 
,lru quella .urie ili culline. Su queliti 
• peccliiu rude vanii rappresola li e come 
rujcuru umile migliaia di |>i- 
gualì in aliena, in diilan», 
cura nella degradarne della 
umbra. Ni là u qualche leui- 

l"gliaulì , agli T^eduUi .„! 

mouse caitella, le quali, ben 
irmarumi in semplici Ion i ; 
.taruuu puicia culonnomi, e 



lale allezia. Pimi scili]. ic [iciù la (jt.i 
igjibj nulli .,,1 alla stesso guisa. Seiu- 
, lolvulla d mure guoDariij Wnclic 



tranquillo, • fucinare uno luperfinfc con- 
Teua loeldlulrae, nella quali-, allorché 
I" acqua è pania ad un cerio grado di 
«■evalione e di inclinaiiooe, fi riflettono 
tulli gli oggetti che Iorio mila terra, e lì 
veggono tome in un» specchio, monta- 
gne, Caiani, ediGiii d'ogni torta, alberi 
ed anche [urinile, e inollìludine di po- 
polo iu moto, se quello avviene praiio 
una cittì ud nitro luogo popolato. 

Un cITcllu limili vede» talvolta acca- 



pponi, i roggi, passando da 
i un altro più denso, riQel- 
lumi in parte e vengono rimandili al- 
" icchio dell' osservatore, il quale vedo 



nella ... 



. posiiìuna naturale l'altra r< 



il lutilo effetto che producono i raggi 
cadendo sopra una maua di acqua, culi 
t non allertilo della cagiu- 
leno Io attribuii ce natural- 
ium ebs , 



u volte , 



e non che è ti 
>. JiUé Origini ì 



luogo u fononi errori duruute la rarapa- 
gna dei Francali iu Egillo sul finire del- 
lo scorso serolu, e prorurò sovente n 
quagli infelici estenuali dal cu lo re delle 



• ; quindi (fiere in sulla /offa, va 
le quanto essere in sulla traccia, 0 come 
dicesi, per la buona. (Albumi.) 
FATTICCIO. Vale tono, spro poni il- 



io con arte) 

FATTI" Il A. Bicesi comperare ptr la 



menu della fato morgniia 
pugnavano al luugi dov 



Supp, Bit, Tf.T. Flit, 



i fu: 



.■Ila n 



i, comepesarein cani- 

cugli invogli, o ti pesano cine 
che per viaggio possono aver preio umi- 
e che allora si traila di j. Aliare per 
itlurj perchè non s'intende pagare 
ino cunfòrma a ciò cui devono ri- 
idem i pesi sctondu la nota. 
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■■■■■ F*M 

l'ir-rom. Dicono alcuni pei 
rivo. |V. questa parola). 



F.v, 

fika huimUt, Linn.) * quello che ,i 
colliva in grarnle pia della olire. È pi c - 
" mollo tardiva, dà semi pressoché 



tri fuochi fatui quelli 



i.lmeenii o ilei vapori fosforici, T uniune 
delle quali instarne dà dell' idrogeno 
iorfurato rhe pel coniano dell" srl 
accende. Siccome 1' ngitarii.no dell' 
slessa pone quelli fuochi in molo, crisi 
v.liiusi fugare in apparonin da quelli 
elle li iniegui.no e tener dietro o quelli 
cheli fuggono, ciù elio qualche voi hi ipa 



altrimenti .naci (V. quella parola). 

(Alila».) 

FAUMELE. V.fàn. 

FAVA. (},iesia pianta trovai! ni 
famiglia .li'llo leguminose e renna 
Linneo nlniiifleau fra le vecce ( Ti 
fai». ), dulie quali differisca specialmei 

™' edalqunnlo rigonfio, e pei tuoi g 



Ha gli .1 



te foglia alate, euri- 
i dei dintorni del Mar Caspio e 

cipali che dividonii in varie altre e io- 
ti" : la Tara grinta ',/aba major-, Decan- 
■loll-) e la fava nana ( fiba e?UÙW,Dec.), 
la qiintc ultima dislingnesi (p«iah 
rWr ultra pm- le minori sue dimen 
e per la muggini abbondimi dei 
prodotti, <• sembra mnggiormonle rit 



più selvatica. [J f | meno giorno le l.i 
preferisce per le temine cT oulunno. 
La favo di Heligoland venne porlatq 
Francia dall' Inghilterra da Yilmorin, 
a quanto >i dice dceii considerare 
perii.ro a lutto le altro per qualità e 
r prodotti. 

La piccola fava {faba minor, Dee. ) 
è più grossa delle fave precedenti, ma 
menu di quelle cheicguono! coltivati ne- 
gli orli e minime nei dintorni delle gron- 
di ritti perchè molto predice ed ottima 
iel nutrimento degli uomini. 

La fora comune o di palude è ancora, 
na delle più conosciute e più ricercale 
i molti luoghi a motivo del roaggiorvo-. 
lume de' soni semi. La fava di Windsor 
analmente è la più grolla di tutte, mi 



Hediai 



; ben 



: coltivi 



* le 



.e U I 



al]., ciUm /L ili multi' nitro pian- 
avo si piusono alternare coi raccolti 
di biada. Per quello solo riguardo Iona 
desse di grande importanio, iropereioc- 
;h* agevolano grandemente la introdu- 
rne dì un huon avvicendamento là 
dove il Irifojdìo rieice male, disponendo 
la terra, per lo meno al puri di elio, a ri- 
evrre il frumento. È bensì vero che 
I iridigli -iigt per fcenndare il suo- 
li .piasi veruna spesa di mano d'opera, 
neiilrr tnvr:ti- li (.ini nl'lii? n-iv di LivmÌ 



bili. I...Ì. (la HI. im. .h. 

lulga, mentre invece le fave, qua 
lidi! osservato elle spussauu m 
il luulu di qua Ili vaglio altro 
che porli semi , lulUvia levano 
) > ili che non rendami di cooeùnt 
ili Vantaggi del liifoglio 
jmrsi die quello nuli tie< 
abbaslama per soddisfare alli 
avutosi di mira nel mainarlo ; 
ugni buon avvicendamento sudo rnnV 
spensatiili le coltivi 



il U[- 



sodal 



del cunlinuo ritorno delle 
pecie, lulla via in al tu ni pae- 
si ndoltnsi con burnì esilo un avvicendi- 
nole di ftn concimale e fru- 
i conci ma tura. Quatto ino 
pelò non pil'i c'ni*id<'i\u r si clic rome unu 
ercetiuue eaiendo contrarlo alle taorù 
fisiulujpclie ed ili precetti di unti saggili 
economia, i quali vogliono clic si eviti 
inpo frequente dei cuncimi. 
cimi anni sembra clic la cullivi - 
■III favo abbia prò» in laahil- 

ilta, a che sia panala dalla lene 
ricche e fresche, le quali si are- 



i I„L1. 



ora dovrebbero ali 
ìp quali lutti gli avvicendamenti de 
terre lutti ; ma la ntilil.i loro a ciò n< 
« limila; rieicono assai bene nei nu>: 
climi, ed aiicu a latitudini multo p 
sellcntriunnli o mcrùiinnali. e si puù < 
re che ti adattano a quasi tulli i lerrei 
n menu che min sictio su vecchi a mente 
Icgperi, c per conseguenti! troppi 



mali ; finalmente 1 
«ile prima della si 
condii aratura si dea 



suolo possa pia 

che la terra o 
;e ed i freddi in- 



ula] nel uiera che e poi Tacile ti 



none ; poiché malgrado che qi.este pian- 
te emino in generale La freschezza, il che 
valse loro preiso alcuni il titolo di /ave berlo Bruwii, devono 
iii paludt, lutlavia temono gii ' " ' 

la umidità stagnarne. 



o uni' raccolti! di cercali, Neil' ovvi- scia s 



ili Keisulclii apci- 

i il medesimo, depongon.i 
minatalo a carriuola, p"- 
s lille purché per copri'- 



Cu F.ti 
semi, e I" iiperaiiiine ùallora compiti Li. 
Dieri i) cl(..lir.i giurili dopo, scconil'i lu 
italo dilla terra, passasi I' erpico ili tra- 
verà u jui solchi a lino <1Ì li velini I! pei 
l' ini fave ria tura ; poi segnami conve- 
nientemente i canaletti di scolo, i quali 
acatonii con la pala e eoo la zoppi 
che la prò pura li noe del IBolo è fin. 

Qneslo molodo, riputati) il mieli 
tulli dagl'Io gì e si, non i però il Mio 
attengami di prdcienia. Spello nn 
un succedete all'aratura di inverni 
tino di primavera, sullo quale si Ir 



li possa uè approvare né In: 
Fwitivamenle l'uno o l'olii 
poiché prima di decidersi e 

prielà fisiche di ogni terreno 

/mescono meglio nello Ita 
nelra l'aroltoi ma dall'altra i 



*i potrebbe calcolare altrliaente, 
Ald.iomo avuta occasione di assicurarli 
die i concimi polverosi, e ipecìalmenlE 
il carbone ammalinolo riescono di par- 
ticolare proollo alle Fare, pianta il cui 
no mariterebbe ti 1 essere più comuoc 
:ha alluahncnta noi sia. 



seminare le fave subito 



le prim. 



rofunife dei- 
rischio "di introdurli 
>n si dee pure ciimen- 
licarsi che dalla concimatura chn si dà 
alle Lave devono trarre vantaggia anche 
i successivi raccolti. Non siamo quindi 
lonuni dal credere che malgrado I' usu 
dei letami lunghi il rilardo nello spar- 
gerli torni piuttosto utile che dannosi, 
al principio dì un avvicendamento di 3 
o 4 anni. Sa non si trattasse che di 
tenere (lolle fave il maggior [iroilollo poi- 



dionali rT Italia. La quantità ilei se- 
la ipargersi varia secondo i luoghi e 
odo la distimia rhe slimasi dover la- 
e Tra le file, lo quale deve essere 



ipposte. In generale questa propo ninno 
varia da ioo a Snn litri. Due maniere 
principali cunosconsi di seminare le la- 
quella a manciate che dì rarn si usa 



lalcu 



i lobi 



..Al- 



per tullu poi si ballano cui careggialo 
ii mi campa tosto che tono mature o 
nel granaio 1" inverilo, 11 prodotto dei 
sum: che danno le fu 
lu delti 



Nel », 



raudi . 



irle succhi! li è quella di farne una 
a ni qual uopo vendono nelf* In- 
ghilterra spogliale della scoria mediante 
un mulino, il che ne facilita nulabilmen- 
le la coltura. Fra noi cuoeonsi primo 
quindi sgusciano a mano ad una ail una 
perdendo mollo tempo. In Germania la 

bibite, che imitano all' apparenta 
;. In alcuni paesi mangiami i lin- 
eiti e le giovani foglie delle fave a 



gnu. 



finir, dei bacce 
più che 4 volli 
con U n» diligen 



sapore 



b facilmen! 
.Udo a ma: 



4,G( di gomma; i 5,Bn di fibrina ami 
dacea ; 0,08 di fosfati ili calce e di i 
gnesia; io,o5 di boccia ; i5,6S di 
equa ; 3,jJ6 di perdila. Le bucce c 
tengono molto concino, ed è perciò 
le fare si imbrunano quando si fa 
cuocere in vasi di ferro arrubiniti. 



cello; quando sono più secche non li [quello del frumi 
consumano che dai poveri, ai quali pureL-losivamenlc la mppa dei es 
riescono difficili a digerii.!. ni.Ioti e i, 1 ■ ■ 



1 logli 



delle fave servono ili fotuj;- 
ad aumentare i letami, o quando 
ceche adoperami anche per iscalda- 



pa multa pari* agli alici ali 
die difficilmente li cuucura 
si nella prup unione eli in 
nella fabbricatone del pan. 



e di sl- 



ot Nili 



■ oppe.l 
• lapida. 



Fkoli 65 
l'iVO. Dicono ì macoli ni al primo 
lluiuaco itegli animali ruminomi, perché 

-ti le He corno i'favi del miele. Dicesi an- 
che digru t fAua»-,,.) 
FAZZOLETTO. 



ro eli* una parie di lalle dell» loro ma- 
dre mesciuta run due parli di farina di 
lave stemperate in a o 5 litri di acqua 
tiepida, e quella bevanda che, ti di- 



o ili ci 
.. Il mu.lu di I. 



xendo i 



che per tulli 



riterbiamo di par- 
arne alle parole rrorrc, tei.iio, iiusiio- 
ie, ec. (G.*'M.) 

FaiioLEiio da callo. Qoell' arncie di 
iclo, drappo die ]« donna si mettono al 
Millo per cuprirsi il petto ed anche quel- 
i pelinola dio gli uomini annudansi in- 



la ilei preuo che le ne ricava e li con- 
serva per lungo tempo il lolle delle lac- 
che, ti quale co mpenaa con niura dà chi 
*i è ipew in farina di fave .'. Quanto ai 
no valli Vvart, che era più di cheerhenia 
ni caio dì indagare un lai fallo, rìcunob- 
lie che 5 parti, di farina di fava lì nutrì- 
ic che 4 di avena. 



(0.ot 



F.vi atterrano. 

F«.. Vivanda ft 
: culla nel tegame, 
il-.™. (Uà:: 

Fava. In Maacolcia ilioeii gei 



•urta Ha ) 



{Alpebii— G."M.) 
FAZZUOLO. V. rj:ziiiti-n. 
FECALE, (.Valeria). V. ,-raaco. 
FECCIA. Sedimento formato da un 
liquido torbido qualunque quando si la- 

{Ba. delle Sciente mediche.) 

FECCIAIA. V. mira. 

FECOLA. In varie parli di mdiUsimi 
egei abili incontrati una tonante (Ta- 
li li Tur me, bianca, tenia odore nè taporc, 



ir dica 



< abbisi 



rdlre unii stridore 
e la preme fra In 
' ■ la 



FAVATA. Vivanda falla di fava 
(Al.»*..) 
FAVERELLA, FAVETTA lo ttcuo 
he fjya u nxcno (V. queitu parole) 



questa ultima parola, ed all'articolo pi- 
no a lungo parlalo del moda 
la fecola da quello tubero, 
riamai t pure velluto quan- 
ta sia la pi-oporiione ili fecola che cuti 



imnre 



ripel 



6 dello, ili oggi ugneud a parecchi melo- sinni tulio Lira superficie e delle lacera- 
di eil oneri a limi i che mancano In quelli, lioni nano il loro vertice o pualu di at 
Fin', ii [nu lli :uii.i f:i (iririii. Ut. inisi [jceo, mentre invece i grani più piccoli 
l'amido ola fecula come una sostar] 
uniforma io lulle le me parli, bene 
«iser modula col micruscupio, Lcilwi 
hock, vi avene già oiicrvaloun iuvilup 
legumenlale mi una interna sultooia 
i] nel lo divani. Raijiail fu quegli die 
tulle ogni iluhhlu tu quiila verità cuupa- 

reechii laiuri dielru ai quali oiMuq.aronsi dei grani di fecola variano le co Lidi 



i chimici, in maniera però. 
Cestirle, da rendere la quistiune più dub- 
iti rari. Sarebbe certo aliai utile l'indica- 
re i tarli ri iul lamenti ottenuti nelle mul- 
te ricerche fatteli da varii dotti e mani- 
fattori i la iluria di e ni perà riuscirebbe 
soverchiarne ole lunga e limando cui oc- 
cuparci di oggetti che ini crei! ni 
più direttamente l'industria, duop 
limitarci a dare un (unto conci)' 
alato odierno delia Jcienia iu tale 

La fecula presenta» agli occhi 



quale vedunsi multi punti brillami quan 
di> le ti fanno riflettere i raggi io lari. 1 
iniuhlbile nell'aerina fredda anni [ini pi> 
tante di ena, quindi quando abbaodooaL 
dopo averla iteinpernla in mi vaio di 
poneii ■raudanduii aeoiprc più. Se li : 
osserva col microscopio si vede che 
compone di granelli rotonditi pia o aie 

bu irregolarmente , ciaicuau dei quali delle lenti è in grani rotondi od 



della Tav. XIV dell. 



pianto dulie quali deriva, 

generale cu mp rete fra y,„e 'A™ 
di millimetro. La fecola ottenuta dalle 

grani pii) grulli clic si (ini uiiervati fino- 
La fecula che incuneali nell' endo- 
nua o perisperma di molli temi, per 
tapis , dai cercali 0 gcueraluienlc in 

granirli piceoledi 



. 11. ,ierù, i f-g,uul, e 
l i | 

olii dei grani di queste 
sul porlo oggetti del mi- 



u - il quale giova conosce 
tiluirede' confronti con qu. 
della fecula di palale ((ig. i 
rilusi la stessa l'urina HI tulle 
i; Ulti qua 
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nido 



In I u i ci; jiri;:i[ii|;i.|-L' il l:q;;ijir .1 
surro cui nfiieiliLiiuerjro. cui sali cs ni 
■ciilt. li polrà far diiciogliere e spari 



calla. In Fero, n misuro che il raffredda 
incoio permeile a quello di riprendere 
le primitive loro poiiiiuni, anche la lin- 
la aiiurra giadatnmei 
Per rendere più jingol. 
può produrlo li 



fa equa fredda. La parie inferi"! 
mena raffreddano!™ più presto di quei 
che i al di sopri dell'acqua, diverrò a 
turra la prima; ma siccome il li qui 
aiiurru e allora menu olila e per co 



altura [ulta il liquido t di bel nuoi 
Walo in Miurro. Quelli fenomeni si pus- 
inno ripetere più volle purché li aggiun- 
ga un poto di ind.. per ompeniare la 



irdil* di cisa che risulla dalla ci 
iraiione o usila formatioue di u 

acido ulroiurtieo. 

Elione .UIC nhoab, del c 
:l sotto-acetato -li piomba so 
I. I due primi reagenti adoperali in 
ccolo proponionc rendono lalligmos. 

diiioluiionc >uocceni>alo di nniirlina, 
li può alicinalivamenle farle riprcmle- 



che «Buono. Se i 
di un liquido eonttiun 



di soda c 

che segni 56" all'areometro di Burnir, 
min cleoni grani di fecola, vedonii que- 
lli ultimi AA (fig. 5) gonfiarti do prima 
perdendo le loro pieghe, come indicami 

figure BB, poicia mpidamenle dìiten- 

prcsenlando larghe increipaturc, e.one 
moilrano le figure CC; I' aumento della 
superficie sembra «nere allora e™- . 
a ,i oda Jo e^u.llo in volume mime 

granirne ili arqua alcaliiiata nel mudo 
tiipr.nlilellu, si vedrà Ili Sennla yunlhil ihi 
orcuplrc lullo il vi>liiniL' del liquiitV S*. 
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puri ad agitili il miscogliu, la feccia goi 
lilla li dedurrà liberamente e in capo 
11 oh occuperà ciro 75 «olle il iuo 
primitivo volume, elio per le to gromme 
era di 1 5 centimetri cubici, compre! " 



tolto le fecole delle curie j 
gono per prodursi solulinc 
to più deboli quinto iniuoi 
db che hi li loru amidina 



Estraàoae delta /tenia di palale. 
ir dare uni giusti idea del* impvrtaB- 
ih di queilu prodotto ci basterà ricorda- 
bile ed economica coniem- 
:o permeile agli u grullo mi ed 
tori di riporUi nei masaiiiot 
ilù auni, 0 di compensare co- 



rnata più deboli ; gonfiasi 1 
larmeme, no» avendo une 
cernie quelle diDereme d 
preientanu i itraui ili le.:. 



Mlda, 



applica 



tu qualche ut. 
iodiulriali. 

Per compiere quanto riguardi le pru 
prieli della fecola ci roterebbe a parla- 
re della reaiiuue che esercita su di essi 
la mutui. Siccome questa però for.nr 
la base di un'industria speciale, 1 



Eilratioac dillo fecola. La fecola pi 
«trarsi con un semplice lavacro dal 
iitengonu e dalle palo 



patate quale pnà farsi nelle famiglie iu- 
pieeole quietila, nel qoal caso 
une asiai facile uè esige vermi 
I utensile difficile a procurarsi. Ecco in quii 
guisa si opera. Biilucomi le patate io pol- 
ligli* stropicciandole contro le punte di 
lamina di ferro 0 di latta a buchi ; 



però della farina dei cereali, 0 
■nenie di quella di frumento, 
operazione particolare a mi 
presemi del glutine che vi e 
coma la prima operaiione e 1 
plice, cosi di essi ci occuperei 



a per lavare tulle le parli 
i qui do passa a lira verso al 
ido seco una grande qnar 
e di fecula e lasciami» di sopra le p 



ori e la tpiiligione ludiiclla fino u 
che L'acqua via limpida, 'lai quale 

fecula. Si rìuniice lutto il liquidu passa- 



equa i 



u a <ir> 



palle del tessi 



sciasi ancora deporre la piccola [iugulili 
iti CUI pi leggeri, e li finisce ili Inaili r:|. 
tclliando li luperGcie, oppure lavuudul, 
ic di lavacro chi 



a di Cu 
a ,li tW,,ì-., 



cilmeule farsi sgoi 



ide fabbricarlo ni, alla 
lediucie capilaliila; a°. che ù relativa 
d una grande minifallura che abbia i 
leni di procurarsi gran copia di mult- 
ali, e che debba lavorare grandi quali- 
tà e procurarli uno imercio mollo 



nel liquido le par- 



grigiastra luperficiale, 
uiuuo che le palale divengano bian- 
Ire. Fallo ciò gellBQji quelle lopra 
graticcio perchè sgocciolino, e se l'a- 
ia culla qualche spesa, se la raccoglie 
in grande bacino, ove lascino luln il.:- 
porre, i: può tornarla nd usare. 

Riduzione j'n poltra. Lo scupo di que- 
a operazione li ó quella di lacerare il 
uiggii'r nuiueru possibile rielle cellule 
egi'liili i-he rinchiudono i grani di feco- 
i le migliori grattugie adoperale a lai 



wio(T. IX, pag. (.6) «che 



Cli.lulente l.ir uio di utensili allenali e timvln e [imi. niuuvursi da un sulu 
più lullccili die lia possibile. Dividere- uomo ; lineile pio jjrjinli enfiarli) i3o 
ino ancora in cine tlaui questa opera- franr hi mi esigimi li (ntu di due liu- 
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long togliere facilmente le 
per rial (irle o cangiarle, 
fabbriche di fecola numi g 
li, ma molto più gradili, a 



Stacciatura della polpa. Abbiami 



circa unii ToTln il volume .li esso, imi 
«gita per farlo rimanere ■Dipelo, e quii 
■li passasi latto il miscaglio liquido p 
un iei»ccio ami fino. Una parie del le 



•ina spade di raschiatoio, a quella ma 
niera che nel Diiioneria si è dello. . 
Sgoceiolamenla, La iecoia depilila ii 

retili per polerla levare in peni ; se li 
mette quindi in sacelli di tela ponti ir 
panieri un po' conia e vi si f;i Blindar 
con lievi scrisse, le quali ne lamio uscir 



insegna ilei sacchi dì tela dopo la sgoc- 

ipottj all'arili due o ire giorni soliamo. 
Questa ferola diceli verdi. 



dellaqu.de parleremo ti-attaiirlu 
la Militi ratio rie in gremii-, Xi-llu piccole 
" ' ' 'elw in generale non si ha clic una 



, lasci.in.lo fra loro la disiamo di 8 a 
, pollici. Slendeii la fecola rolla io 
piccoli peni .11 queste asticelle n sui le- 

quando è scerà m-llssi in lacchi od in 
luitli [ter ii|i.riiii l,i ii f.\>usi!riiiilii. Soli..!- 

stura polla nel ine t in. e l'aria rinnovati 
regolnrmenie per alleilo della corrente 
prodnlla dalla stufa per alcuna aperture 
falle nella parie inferiore e vicine ni pa- 



glio è anoora A' avere di quelli filo pe- 

il tulio di stoppia. ÀI momento della 
gorminaiiooe spemi giova di agitare le 
I>atalo per rum pere i germi. 

Disposinone a" uno grande officina. 
Prima 



0 pone in moloque 



■III 



•j, dal >. 



e le l 



recchio ili 5 ai ni -Eli enne Tenne riguarda- 
ndoperare. Produceln vi 



vate cadono medi a ni e i] «UHM li ne! 
■udgalii X dnnde sono condotte dal bìn- 
dolo a cappelletti DB,oo. ec. nella calta 
C.Un lulio 3 tì conduce l'acquaie il mo- 
le. Dalla cu» cadono nella vasca c della 
grattugia 4 e panando su quella la cai- 
luce La polpa nel din Irò ove 
li. Il (ubo 3 ti biforca nel gin- 
i grattugia ; la parie 5 versa 
dell' acqua nella calia per itpignere la 
ilpa nel lavoloio, mentre che il tubo b, 
e diramasi dal primo, pilli» I' acqua 



uche fare 



infra 



a Luiarche; 



Tiarmei in Frsnrij, pr .:s 
(Dipanimene dell'Olle) 
pretenlare grandi Tanlnggi per la Incitila 
del >ui> impiego, che lo foco da 
ni allottare in parecchi! ilabili 
Parigi e dei dintorni di eno: 
remo poi quello che fondami 
Bchnrd e Chaujsenot a Neuilly, il quale 
è nno dei più perfetti che conosciamo 
tale da proporti veramente a model!; 
Crediamo che dopo qoesto generalo col- 
po ri* occhio tul totale dell' officina, riu- 
scirà più facile ai lettori il segni™ nel- 
r esame delle diverte parli ed opcraiio 

L\]['plri^i:lii.. ri: Veroier vrdesi ili 
legnato nella fig. 4 della Tac. XIV del 
le Arti chimiche addietro citata. Coni, 
ponesi di un lavatore per le palate, di 
una grattugia e di uno slaccio per la fe- 
cola, e la deicritinne della figura speria- 
mo che ne farà comprendile perfetta- 
mente la ditpoiiiione. 

Le patate getlaosi nello tramoggia M 
donde patta nel cilindro a graticcio & e 



Dica II dalla calla G. 

La fig. 5 mostra l'apparecchio di Fuu- 
:hard e ChaUMenot, Gettanti le palate 

Btlraveriare il quali si lib-ran.i .l;il!:i 
terra ehe ti aderiva e da altre lottante 

; r.":;;.i].> B, gl'ili ;■ I Tnl ti - ii capo del la- 
ore, un cappelletto a bindoli C. 

■■i£Ìe Fi; Ivi riduconsi ia polpa, che'diri- 
geli, pure spontaneamente, veni» lo slac- 
' a GG'. Il movimenio di al 
e. poste sopra catene a,'!: 

filiii'liiii 11. trae I:, polpa dal basso io 

È di G in G', 0,:!l, Ida u.cUlll,-,,. 



□ infflzed t)/Gt)Ogle 



levale fa scolare questo miscuglio liquidi» 
nella prima linuua I, d'uudc liuoi 
tato, depurandolo* stacciandolo, «t 
none I I", quindi pu.lo a sgocciola 
pallidi J ; quelli puì, quando DUO 
tragga la fecola per venderla verde 
(ansi nel seccatoi K, ove si rovesciai 
prs assicelle, ed i pani di fecola 



la fecola nel frullane meccanico M 
ripone io sacchi nella stanza stessa ; 
quindi si mette in commercio ; oppui 



A ingrana con quella 8' fissala sull' assi- 
trasversale E'E ; queitu aste fa girare ail 
apu E'Ia grande ruula C, die con- 
il rocchetto D' ; e questa traimeli^ 
uo uise il mulo ad una ruota ad «n- 
F" che fa agire eoa un'altra muta 



Si polrà riferirsi a questo primo col- 
po d'occhio generale, nell' esaminare If 
deieriiiuni pai titola reggia te che daremo 
rclulivameole a ciafcun utensile separa 
tameule ed agli effetti che se ne atten- 
gono operando in grande. 

Ecco piimier.uneotc come fa.:.:i,.i.=i h 
c.,.l».oi,-a,in„i dei i,,<> V i,„e„lÌ dalla „,.c- 



muovere in iid guisa il cilimiiu Ijvali.i 



Jiljjul. 



0 capo dell'asse E E' Irò 
,d angolo D che oc fa gira 
essa corri.poudonle, po, 
e verticale F. Questo I 



duo rocchetti UH, sugli assi dei quali 
ìono i due cilindri della grattugia. Lo 
.lesso rocchetto trasmette il molo alla 
ieconda grande ruota d' inersnuggiu K ; 
presta lo comunica alla ruota dentila L 
.he ingrana con quella M, di uno degli 
' ' 'm stesso asse della ruu- 
tre ruota L' che da il 



adoperalo nella estraiione, nel de- 
li ora meo lo, nel disecca meo lo e nelTeli' 
liorallameulo della fecola. 

" vaerò dtlle palali. Questa prima 



irsele che vi preme runtro. Al livello 
.. d i Undotsl. La mola d'angolo degli orli superiori della cassa poggio so- 
Suppi.Va..Tccn.T.yni, io 
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|in guancialetti V a«e di un cilindru i 
parali traforate D. È quello formalo d 
strisele a verghe di legnu, tenuta presi. 
ulT flirt mi là ila un eircolg interno e >o- 

furma dei quali Yedesi in L della figura 
Quello cilindro riceve on movimento ro- 
tatorio mediante una spocia di T, chi 
adattasi quando il vuole tutto insiemi 
nella forchetta G clic termina 1' asse de 
cilindro, ed alili cima dell'asse mono dal- 



disegni, in K. 
Essendo I» ci 



Ftcut» 

:ie parale Ile ugti urli, con» li veda in 
> nel disegno generate dell' apparato 

ig. 5)- 

Graltiigiamcata dtlia patate. Gra- 
della grattugia E della fig. 5. La Bg^o 
mostra questa grattugiala cui porle prin- 
cipale li k un cilindro limile a qugDu 
che abbiamo deicritto all'articolo fitim 
più addietro citato. Quello cilindro mu- 
'■ di lame di sega grusie e i cui denti 
tagliali 



raccolto dal cappelletto a bindoli, de 
quale parleremo più inoaoii. Le lottan 



iìBD netto spali., cilindri.:., uve pass, 
i i-iippi-lletli inferiori del lindo!., che 
dumi disegnali a parte in A' ed 4" ; 



alili .- r o':iiT.I Si.[iMÌiilc C, liilMll.!..'-! -ni 
assi . he li untinolo versano le patate ». 



egli..,' , 



mio più 



ande è 1, 



liti 



ie dentata die la grattugia. La poi- 
in che rimila da quella ttilnroiiune 
cola luprn on piano inclinato Q (fig. 5) 
fino ad una doppia crociemìT che furnia 
cilindm iraforaio e che lino icco 
J ma rotazione Li polpa e le due 
in: eterni; riunita cun ispr,.ughette di 
u rho pass.mo sopra un nino ciluidru 
II'; questo sistema viene in tal guisa a 

nio H alla fremita luperiove del 

colatura ridia pnlpa. Questa ope- 
ratone, che uhbiamu (in qui accennata 
" die, si fa meccanica in e ti le sopra lo 
) suddetto, la coilruiiooe del qua- 

deiso rappresentato nelle Gg. ',' e 
» Tavola XV delle Arti chimiche, 
quali però non li sono rvpprb- 
e rhe le estremità supcriore ed in- 
feriore, te parti di meno nulla avendo 
di particolare ed occupando In. ppo Juu- 
go per (Inter rapire nella nostri, landa, 



Fkoli 

piedi (i3",64) srl !,„ i 



dediti 



presenta i i 
larghilo 



vale i 



,li C t. 



AÀ'diteleiaetalllche : 
aghi 4 piedi (i",agl 

. piano DB, gucrr 
in polli" («>>7) 



dalla «abbi*, defilili, ■ 
e « suno |j!ù addietro il 



tubi D, < fig. il) ili, 
loto getti. Satta alle 
■•una laico più larga 
cevo lalto ii liquida 



adtogune delle lrt*ttw,NiU(m»li 
delle verghelM diventi f™ loro un 
:e (o"*,ii37) die forum no graticri *•■- 
lOlli, luì ijuali BClUinii i pani di fs- 
e che lasciano circolare l'aria alimi- 
a, ìa ijuaie entro liberamente d'ogni 
i. parte nel leccaloio per le gelosie die lu 



mio ne/fa stufa. La fecola 
panarti in una ,i„f. a cor- 
calda (fig. (), >e .1 vuole 



Diiecea 
dee uuind 
rente d'ai 



Ogni aula eterna, cnnipusta di due ca- 

ferro K, dìsianti G pulliiH (o"',i6) rav- 
Tolgeii ni due capì dello slaccio sopra 
iliie tiliudri traforati LL; è soslenuta 
dalla oliatura M di legname, ed il >uu 
movimento viene reso pili tirile -ini ro- 
toli H poni di tratto in trailo e che gi- 
rano sul laro aue. Queste scale ìnnalin- 



volonlà, permeitono di regolare in ng 
punto il elise team en lo, Paria entra e. 



ltiuuo la palpa a mila 



"oggia, 




va»chella inferiori c scola eoa l'acqua pel sopra degli edifiiii P -iris umida. 
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indicate nella figura medesimo. Alcuni te- 
Ini ili legno con telo ben (eie corrono in 
.scanalature sostenute da ritti; i loru 
orli imi risaltano ol ili sopra della Irta 
che di un pollice { o"V"7 I soltanto, ec- 
cetto die sulla faccia anteriore che i al- 
ta 4 polliri ( n m ,io8 ) affinchè chiuda la 
epeilura per la quale ù è introdotto il 
telaio. La fig. S, che mojlra uno di que- 
sti Caini nobili, laida facilmcnLo compren- 
dere questa forma ; li vede che quando 

1., y:,rtn. iinlciioie * affatto ehiuiB, men- 



ivaniato, ciocché gli 
impicciando la fecola 
iì pai verificar» con 



quadrelli che è di 



a la Tccula in monle, quindi 
nel frullone meccanico. 
lamento della fecola. Qae~ 
ione si fa meccanicamente, 
loia sulla tramoggia A ( Gg. 
fondo fatto di crono Blu di 



un pollice (o'",02j| sopra ogni t. 



tic di legno 00. E' cosa < 
le In lemperi.lt.ra dell' arii 
n oltrepassi i 55 gradi, Il- 
la fecola i - - 



vi-ijliri 



,:.ìu: altri,™ 



u i ,,■ 



lere ìn quello la fecola. 
\gaziiaaggio /Iella fecola. La 
ili* j di alterarsi di questa so- 

piano di una casa ; tuttavia in- 
de il locale non sia accessibile 
fa a dovere e a qual segno sia giunto,' 1 allo pavere die la insoiierehhe e nesce- 
ineudo in fuori d'uno >■ .lue piedi (o'",3 j meridie il ialino ; inoltre si dee prnen- 
u'°,6), alcuni telai. Ouaiulo si scorge 'rare che quando è ridulla al termine di 



relihero , verrebbero lacera 
rendo fra loro formerebbe™ 
die non potrebbero più ri 
ita tu voluto dal euramercto. 

E' facile esaminare se il diseccamenln 
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tirati vaialo rial commercio non perdi 
né acquisti umidità, quindi conviene te- 
nerla in un roapriziinoa piao terreno, oii 
anche ad alcuni gradini mito terra,'! 
■nolo e le pareli del quale li eoa foderali 
di lavale d' ebete lìscie, con alcune cor- 

Lavoro dì a5 ttlolitri 



Fica ti 77 
reati di aria [incìnte fra quelli tavolati che 
li preservino dal contatili ilei muri. 

Vediamo ora quale lia il coito della 
estrazione della fecola di palate in una 



a 4 fr, a 



più per 100 ehil. di fecola lecca oller 

Illuni ina zio ne e spese minute 8,oof 

Interessi e fitto .... ; ia,oo( 

Trasporlo a S fr -,io ai mille chilogrammi io,6o| 

Sconti e sp età impreveduta aS,oo! 

Prodolli. Fecola secca, 5o6o chi], a id fr. i 100 chi). . . . 6ia,-io(-, 

Residuo di polpa umida, a55o ehil., a ■ franco t 100 chil. . . a5,5o( 



Guadagno 



a palli! 



] 3 franchi ; 
a fecola r 



amene lo stesso, Il guadagni 
63 fr. miaore e non gruferebbe più 
che a 6gk;5o. Cosi a Parigi, il grande 
consono che si fa delle fecole per la toh- 
bricaiione dei siroppi di sennmi fece 

franchi al sestiere, e quello della fecola, 
a io franchi i .un chilogrammi. Quindi 
la spesa totale è di 815 franchi, l' introi- 
to di Sia franchi e il guadagna di 55 

Uso ilei retidui La polpa esaurita spargere 
dopo i lavacri e sgocciolata pesa circa 
per cento delle palate, e contiene S pi 
di materia secca, 3 delle quali di fec< 



migliorarla d'assai « preme iid 0 ne I" ; 



isserò quelle ncque poi rei 
-e de' solfali di calce, la 1 
ione per fi nfluenia delle 1 



l'ayen. Mille gruminc concentrale a siccità 


numi par 


il! >i può 


tulliani di perderle 




n putti . 


«■I-Vili; ; 


i stanno a It usiate n- 




e f:,«ml 


in Ertoci 


■Dolll c grandi e- 


tenevano'.» granari, i quali erano coro- 
po.ti delle seguenti .oslanLe. 




6 c t neri i! 


nelendono, quella 


Citrato di ceke . . . . 8 




maniera 


chi di mali- 


rie organiche putre- 


Alboraina coagulabile .lui ca- 




sriljiir [» 




coqreoìenl» per le 


lo» j,S 




fi.nli <>■! 


eque iun| 




Altre materie dolale lolubili 9,5 




La fef 


la di pai 




Olio «semiale, tesina, >o- 


t.8. 


e Persoi 






ilama acre, fosfato ili cal- 




odi' .col. 


a, poi lata 


nmersa per 7 ^ure 


ce, citrato 'lì potassa, sol- 








ni 48,5 d'acqua e 


fito di ealce, lilice, inditi] 




,u i 


Y™ F 


immersa pni tosto 


'li solfo 3 




sgocciola 




aau quanto più u- 






goali è possibile, co 


tiene 46 d' acqua e 






54 di io 




, qneila fecola uaù- 



specialmente per quelle le 



opion 



1 feri 



adoperano nt' tì l] iriiilì'.ii. n, i 
cime fiammingo. Queste ai 

turali ed arUfìiiali, come | 
coltivale per le loro parti 
pniito fangoso di esse < 
melma che è un concime 

Allora quando le circoslanic locali ne 



e fecola aeri*, la- 
più di 58,5 di acqua c G 1,5 di materia 
ca ; la fecola in polvere, la quale ora 
vende come /ecolo «eco, contiene 1 g 
eqoa e S 1 di sostanza secca ; la fecola 
almeote cipolla all' aria saturata d' a- 
ja contiene Eno a a3 centesimi di ijucl 

Fecola dei circuii. Il metodo con cui 



0 panerebbe aura- 
ta la farina. Finora 
a fecola dei cereali, 



permettano .li trarre dalle acqoe delle ganiche in decomposi don e, e che cagin- 
fublirLche di fecola nessuno di quelli liti- nano lutti quegli inconvenienti die nella 
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putrefattone si osservami ; ben presili 
separali la fecola e precipitasi al fuudo 
tlelle bulli con una certa quantità di glu- 

straniere pruvenienli dal grano sul quali 
si opero : depurati con ripetuti lavacri. 
La prepanlione dell' lama col rue- 

lionilriu ( T. I, pag. 385 ) e qui solo Ba- 
dando te pratiche di quel metodo, e de- 



MpaMtU curi la maggior piattono pol '* 
' '' i il precipitato elicli forma dalle acqui; 

a acqua, e paisasì il liquido per un 
iceio Suo di seta, il quale separa una 
poriìnue di soitania nera che é atnidu 
ito a sostante straniere ; depostoti 
o decantami fa acque agre che ne 
>gono a eoo un teno lavacro ed 



compiul 



: l'amido. 



nel Dilì.-nari. 
tilali, e pnv:ia 
irca *5 8 . Qua 



all' apparecchio dai leisnli o ad 
insili usi Vendesi spillo in peni 
ion hanno ateunn relìuiniie coli., 
fi^uia delle bacnhi-llc su[>ia indicut:*. 

Conquesto metodo non si raccoglie pe- 
rà se non se la fecola perdendosi intera- 
mente il gluline, e ToperaiioDe produco 
tutti quegli inconvenienti che risullonu 



dicriiu-, ii(lrnrei'M) ri ci quale passa l' a un- 
ilu iinpiif" stemperalo nell'acqua agra, 
liinnucndu di wpri la cruscu. Dopu avere 



luu 6 lù ove sono stabilite, 

Emilio Martin nella sua opera inti- 
tolata VAitc del fabbricatore <f amili,- 



- . | ^^injiyM bj f 'nnolr 



I 



resa talubre, dice tome gli ri 
usare P sequa ili lavacro dell 
odia fabbricaiione della birra 
dMBguante. In 8 lliri di acqua i 
ero che segai sul peia-liquori pc 
no di i gradi, aggiungali del liri 
i lei trina colora tu, meiciulo adi 
di buona melai» dei raffinatori di 
cheta, la quale quantità è luffici! 



ippo 



a 6, 7 e 8 gradi, 10- 
: che la birra ' " 
i a ettolitri di quella 



li del focolare baila per m 
a daia fra i 63 e i 70 0 , eie 

•i 11 rimedi crebbe eoo un po' di 
. In capo a due ora quando il B- 
- quida è direnato grigio e trasparente di 
.i bianco ch'egli era, ss lo filtri, ed è allora 
a farne dell'alenala e della birra. Se 

verrebbe concentrarlo con l'ebollimento 
caldaia pialla e coperta fioo a ebe, 
coendu bollente legnane Si" MilP arco- 



quel lo Supplirò entu obbioui 
ne si operi T aneliti di quel 
•epsrando il glutine dalla fi 



feltra que 



hqut. 



a d' iofusìc 
e aldi -li 



tela poi 

la tinotia ove è iì liquida freM 

nielce il lutto. Quando la temperature dell' amido ; Ilerpin 
sarà di 30 a aS gradi secondo la stagio- applicarlo, a 
ne, riscaldando ar lini ial in ente il liquido colti nel fare 
se è più freddo, li Begiugneraono 1 chi- 
logrammi di buuo Metili], altrettanto gin- ìmporlania, c 
line fresco, e ai agevolerà la fermenta- sopro prodotti di 
liane cui soliti inceli, eia* cuprendu la 
tinozza, e mantenendo calilo il locale, 

Quattro a cinque ure dopo, quandu la segue. Riducisi [■ farina eh. 



ti metodo, che s, 
re il S Lim« < V. 



imbotte™ avvertendo di purre 
chiome inclinato e eli riempier 
per fare icolarc il lietitu e chiari 
liirra. Invece del stroppo di des 

ii oI[Ìi?ol; iLdf amido grasso succ 

.... ,.. I. Ji,Ull..i.... Q...I 

riBcaiione si fa ponendo l'amid 
.■.temperai" io aequn in una cai. 
seoldanduln a 70 centigradi, agj 



mudo di operare Marlin adottò quello die 
farina che >i vuol la- 
Io separo in peni di 



. Ordinariamente il calore liinelri ed addoppialo ci 



il eco li buchi che 
nle cade in varii 



agiamoli di Ta- 
longo 58 Bol- 
lala mi! Lattica 



del lumie tu 16. U iccoodu lavacro 
poca acqua, ballandone, alqnanto 
Ji quella che ii elevili;, ; il tatto, t! 
le. Per decantare adoperili un i 
mimilo di una, vii che Ite a fondo piatta 
tenuta da due Gli di ferro che aao 



bajtundo iuolitii per noo gblogniUD 
li brino. La mtiluiione della tela ine 
bilicai dina peglì tlacci mi quali ai 



mare 1 tenuti cuniuui ; eiicmTu perù 
iollu difficile a leccarti il più. delle volte 
preferisce far mo, di quelli ledimenù 
per oluamt dfclf aleoule. 

ra dna S,5 ellolilri d' acqua di lava- 
j e >u chilogrammi dì poltiglia chia- 
■ Aflgiugnendo un puro di lievìlu t 



ri d'acqua di lavacro a il fa bollire; 
eruiì [a laida ollenuta in un linu, e 
nandù la temperatura « é abbonDlo a 



aieme con. l'amido che vede» alluri 
icìulo di tirali bruni ; per renderlo 

• tocciu con dell'acquo e pei: 
i quali riducendoli in pappi 
lutto it glutine. 

Se la pai La fune mal fatti 
troppo carica di cruichel 



.ttangon 



quella parola vedremo, 
lì IrtJva elle i pio do Ili 



I', la materia 



rebbeii tulio i 



si lava heuiiiitno. La parta i 
preparala con acqua fredda come quella 
di una fonie o di un polio e poco tem- 
po primo di adoperarla ; ili oiudo che col 
nella fabbrica dì Marlin non 
para che per mena giornata 



I vantaggi di q 

con li fermenta 

■ r no di bell'amido, e 



mplice lavacro, li ottengono 55 di 
nido, e io dì groiiolaoo ed oicu- 
ìe l'amido è di miglior tapore; che 



«iderarlo 

in che qual conciaie o oomo alimento pegli 
mimali; che può ottenerli dalle acque 
iu .quanti» di alcoole che 



ri urna delle rubriche d'amido Bonn 

Bla non occorrono che 4 operai , . 

rare la pasta e separare i sedimenti, 
uno che attenda alla ttufa ed al diie< 

È da enervarli che l'amido preps 
io in (ni gain, sari forte alquanto 



col metodo del Invaerò; ma quando pure 
ciò folta, questa differeota di composi- st 
zione non putì preientare che leggerii- 




>- metta che la rijvom utilmente adgparn- 
rf nei luoghi lontani dalla fabbrica. Di- 
ilio guesi ancora nel commercio ìa fecola 
tane lavala e depurala, come dicemmo, 
da quella greggia o non lavala, ciò*. 



ale riguardo viene talvolta preferita dai 

Fahjfa^toZìddh fecola. In qoa- 
nnque stalo lien.i le fecole, coma giu- 
tententc Diserra Boutiingault, i conlral- 
' tiri, li avrebbero a fare lui 
ella proporzione loro di to- 
! pura , nel q"»l mudo si 
malti e gravi .bagli. Per 

porrinne di acqua eh. «- 

feeala venduta come ver- 
ta 5S a ,o per 100 d" a- 



iti variano nelle tiene p rupi .riioni. 
:rdcolo di ciò che possono dare di- 
illoiorin. Alte fecole quindi è ap 
plicahile quanto ti è detto della variati 
i dovrebbe asingceitaTii il prezzo 
r.aita ( V. que,ta parola ). 



più « 



die che fecole secche od umide die- 
dero ai fabbricatori di iirnppi grandissi- 
trdifa ; questo effetto dipenderà 
'giunta di argilla bianca o di al- 



meno in mano d'opera, ne eiìge comhu- 
ilibile pel tuo diieccamenlo; il angauir vi 
colto puro del (raiporlo di ella non per- V 



Jìanle l' acido solforico, divenne del tot- 1 
(a imponibile, poiché «tumulari l 

quella noa doveva più produrre, i 
' e che della salda. Noi 



la frode, e! 



rami degli , 
cjueita fecola e 
bero da questa 

le alile. La maniera più fucile p 
tarai di quelle falsi Orario ni ridueeii a far 
bruciare c< 

di platiao arroventala una quantità pe- « 
tate, c.>u.e per «empio S ■ ,o granirne r. 
della fecole, poma pesare i residui delle ri 



Panificio. Fra gli uii principali delle 
cola deeii porrà l'aeiiunta che di essa 
io ferii nelle f, 



im madie lo, dello limi- 



tile la fecola fune mina curi qualche it>- 
•tanu insolubile nell'acqua, ma cuotbu- 
■libile, coniiilerehbe nel trillarla con la 
diastasi u con la lui u li un e d'orlu germi- 
nalo eoa le itane preci mio ni rhe ab- 
binalo indicele pel .aggio delle Piai», e 
fieli e olire imtauie contempli fecola ud 
amidacee. Lo nesso meno farebbe an- 
che cnonicere le proporzioni di qualsiasi 
sosta una insolubile nell'acqua, l'osse des- 
se " no combustibile. 

All'articolo munsi di questo Supplì. 

quelle losiinia adoperare per dorè il 
.aggio alla fecole ( T. TI. pag. i a8.| 

Con tnlln che il tendere una ipecie 
di feeola per un'ellrn non possa dirsi fal- 
sificaiione, pure estendo T Arrow-raet 
tentila da ornili medici in grande «lira 
siccome fuTtìficnlltu. e vniiic-ml-.li ad ,il- 



i- piokay sagù, suteppo. ce. j quindi posso- 
i- no tulle qaeite iccule servire o molti usi 
ben noli, cioè per dire l'apparecchio ai 
, per farne colla e molte prepara- 
le i murdeuli, per ulteoerue li- 
roppi. et 

Calla e inuma. Suol.! ordinariomen- 
s valutare le fecola per quelli usi dalla 
uscititi .li salda di una dita consillcn- 
i che elsa può dare, ed ia tero, quan- 



repidamente gonfiata dall'acqua calda, e 
i esposta il meno possibile al calure 

litUnn di tutta la masse. In quii guisa 
operi per adempiere a queste fondi- 
mi, I' abbiamo veduta ai principio di 
ietto arlicolu (plg. 06). 
l'àula torrefalla. Questa joslansa, 



yb»o chimo il vapore 71 rodol lo iln nn; 
caldo! a a parto E. Ilo piccolo loliu P la- 
icia unire fuori della ilari» nella quah 
si opera, l' orifl contennlo nel vaso, e<. 
un lobo G adattato olla pule phi bossi 
del fondo del vaio riporta 1' acqua <1 
condensaiione oello cnldaio, la quale pui 

dell'acqua nell' imbuiti H ; un ml.ti J 
livello I iodica r alleno dell'acqua nello 
caldaia. 

Biscaltlatnsì in questa modera Gnu 
circa log gradi la I ni Ira tiugnolo, ri 
ipn Itera suprfl eun Omo stocchi di K 



di acqua in proporiione luIBcienle sol- 
lanlu per farla cadere in pie " 
hl^I ci -Ih. i qunli si cunGm 



poi diacciandola e 
groite ne ottengami lui Le le iperie di 
palle di fecola onde ir fanno te ruppe, 
dal grosso lapioka al seminìi. Ben ti com- 
prende quanto lia ulile che qncslc pone 
abbiano ornisene uniformi pei orni spe- 
cie; poiché hanno a tra oneri insieme, c 

le più piccole, quelle ultime si ridur- 
rebbero in pappa innansì che le prime 
fonerò colte ed imbevute ili acqHo ob- 

Deolì alimenti die pontino trarsi dol- 



Pscm.i 8S 

n i qui II luueu ili farne parola ( v! 
che), flimandereioo parimente all'ar- 
ido DeiTSim per quanto riguorda la 
iparoiionc ed i -coniagli di questa in- 
ora e dei liruppi dì elio, ed a quelli 
ri ti e (bcceebo per ciò che 'ceticei ne 
laccari Beo rione della fecola mediante 
icido lolforico e lopreparaiinne dei 
siroppi per farne bevande fermentile od 
alcnolicbe, Sulo Occcnnercn™, per nio- 
slrote l' impaliamo dì questa operaiio- 
ne della fecola, che nel i856 Moilerni 
di Pouilly-les-Geuvre, m Borgogna, isti- 
tuì una fabbrica in grande di niccherò 
di fecola, il quale vendeva un franco ni 
rhilogromma, 

Vi ha una cumbìonii.ine ili amido 
I' marra ,|i prosila che forma un 



un tingono ph'i in 

e li luno le quali 
della ferula, e non 

cue divi» in due 



. clima e di ci 
iti ollrovf. 



boia. Comuaiiiiruo nella Alpi od ti 



princìpio amaro, acre e calatici 
AnuTOLucnin hotubdi, Ariitolticliia 



Bibdibi coToiicu, Lappo 
Sull'urlìi delle rin, nei canili, e 
torni" «Ielle puludi. 

Belli do-ibi, Atrapui bella-dotta. Nel- 
le foresi», lunga le liupi ombreggiate, fi- 



larne huu, Ira latto. Sull'orlo ne- 
gli stagni e dei fusti acquatiti. 

laiDZ rniu, Iris J'oetidilliina. Nel 
boschi cedui, lungo le vie del Dtlfimiu 



Nei prali, 

III. i inerì Milton, Untarla mwai 
Sulta cimi delle più alta muntagli e lì' 
Delfi naia e della Proferita. 

Bbidbh insci, Sryoaia oìòa. Sia In 
ne da per tulio ; nelle siepi, celle vign 
nei boschi. 

Cociiuebo iBLiiTicn, Cucumà lylvi 
ttrit. Lungo le vie, fra le rotine ed 
luoghi sassosi della Liniuuduca e del: 

Colchico otr.Lt hobtigbi, Colehim 
montanum. la AliBiia nelle muolognc. 

Cotcuico onnuio, CeUùeum coi, 
mime. Nei prali, a sugli orli dei piccv 



Fimuiiuiila , Filipendula vidgaris , 
Nei boschi, nei prati di lolla le prò- 



larniTUau unciali, Imperatoria 



ut di tiullu immillai Aram 
dracuneulai. Nei luoghi ombreggiali ed 
incolli delle prò li nei e meridionali. 

di di titillo riLoiTai, Calla p'- 

Piobis nunsnu, Paeonia j'oenàm. 
ci pascali delle montagne del Del finale, 
dalla Pro venia. 

PaniBtfDLO BELLE HO STI OS E, OrOlt- 



11. Nelle siepi, neigiardini «sulle vi 



Sinica HiGStoiE, Sambuchi major. 
Nelli siepi e Dei giardini. 

Simoeo «mone, Sambocui eiiilm. 
Dappertutto nei «iti incolti ed umidi, 

beili/ira. Nei prati sàia tatti i^rre " 
umidi. 

Smcoi.hu RODO» , Scrophuìa, 



Nola dei vegetabili farinosi incolti, il 

/ecola amilacea, anaciata con un 
principia dolce e mucifaggtnosa. 



fai dubbiò, che le fecole airi 
TffEllli rei «ioli, bene Invale 



te più .ance meno scelte a .offrire ì. 
inlempeiic delle ingioili, l« di cui »peM 
ili collivaiione e raccolta, fonerò li- me- 
no diipendinle, che creteoiern abbon- 
dantemente nei terreni antlie I pili ut 
iliueri e diren timer» in un mumenln 
aneli- itili i preparatiti' detta eneinn t 
de* suni ictos-TÌi, un benefico culti- 



■» SuviTici, Daacus mlgttrti. 



la grilli. Nelle 



ìris. Cumuninimp iu l'icardia e nel- 

Mi r. 1 >1 f i n. \ .ÌJil'.-tnjiv'i'". V'i r;im f ,i. 
Pilo icqnirirrn, Festuca JliLilans. 
Nnlle praterie pai udite, nelle acque oior- 
: la ma semema può estere mangiala 
.uppa. 
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8R Fecola 

Pu.it.. liLYingu, Paitiua, 

in altri sia incallì. 

Pik m lippe, Trifalmm arv 
campi dappertutto : la ma. lem 
ineiceni allp farina ordinaria. 

Rtirnsuo, Pisum arvcnie. E 



ìi f"Sl 



i doli* 



Rei et 



i sanguinale 



il può ridurla ia nuppa. 
Scmoiuea, iodi» liUjuosus. Nulle 
praterie: la ina semema è farinui 
Speruuli dei euri, Spergulu 
sii. Nei, terreni lahhioii d'ella FL 
it suo seme può dare del pane 

Stlutcu ««»"', Cypemi rat 
In Progni*, nei .ili umidi ed in. 

Tibtcpo di PBiTo. Oranti! I 
sai. Nei boichi : le temenze e It 

P Tao non, Nanismi alhfU. I 



Multe altre piante pjìltono, clip Cu. 
rono egualmente tiaininnle, ail "is'llr 
ili asncuritrsi, !P il principi" farlnv.u il 
elio compri*.,, e roin» mieli.. .Ielle altr, 
ferrini" per 1' alìmpntn d"'jl» li-umili l 

■iella colla fiirin.isii ; nu min ne t".icuL;inn 
ijui veruna mcniiuue, u perdio nuu io. 



SClilli-lllt, llilll . SÌLU3 [l.ll- 

i"lidu iroppu rapida™ e n- 



— Eehieliu — B aussn r. i itlt — Ft i chat 

FECONDARE U terre. V. auoii- 

FjSCONDÀZIONE delie piante. Del 
tri che vediaran avvenire ne^li ìulÌlluIÌ, 
ni, benchi menu patentemente, sccode 
are delle piante, le quali hanno in ge- 
ttate divertita di iena e conlribniic- 
3 I' una air altra gli elementi neceinrii 

ianle. QueKo fallo che umbra fon* nota 
(jnpii jeneralmenie «gli amichi, tenne 
poicia obbliolo, oiiervala di nuovo da 
parecchi! botanici e ad evidenia compro- 
vato nel ijìS dall' illustre Lin-ico, il 
quale fece di eito la baie del ina •tato 



e rjue 



4, Jan 



i il a lungo co- 
U Pigerebbe, 



mllivare la terra 



inni! interetie di 
.do da ottenprue 
. _>re copia e ili 
tiglio re qualità. 

I Bari delle pianle maschie liaunn un 
rgano luto parlìculare ed e quello lo 
Coirle, w.nipoitD di un Glamculu che 
isliene una antera O ljiecìe di capiu- 
ì , enlro la quale contieni! il pattine 
],e è uria polvere di color giallo fe- 
ondalrice e proliGca. Il nupie.ru degli 
itami ia alcune piante è sempre li ilss- 
in alile no;,iouu iovliUl dia-.iuiii. 



oltre volle i limi Cui 

o con In antere medesime. I Dori citile 
piante femminina haunn invoco un nllru 
organa ditto pìtUlto, il quale ho lina pi 
te rifila lo stimma che è uni feijurn 
■parlata dstltnali ■ ricevere il pulii 
eil e cumiinicailu ni germe the due fe- 
condare. In generale quelli fiori ii dir 
cu uai-ieuaali. Alcuni Bori pattini 



eTnllre della ilota 11 



specie e neppure' 
'e piante 
diconi 
>ì Gre. 
di pad 



e, quindi le piante che i 
e unioni dic_on,i Uri. 
• appunti 



i. per gnu 



i il polKni 



Ben li vede dal fin qui detta quanto 
totpurli o chiunque coltiva le piante l'ei- 
jere el giorno di qneili ualurali fenome- 
ni per allontanare quelle circoliamo tut- 
te che potrebbero citare al l'adempì m ic n- 

tiille quelle che possono agevolarle; ini 



Hi.bel e Brongninrt fecero molli ten- 
tativi sulla artifmnlc fotonrtaiione no] 
giardino botanico di Parigi (opra pillale 
che non avevano mai fruttificalo nè in 
quello stabilimento nè in alici, ed una 
grnn parte ilei luro «perimenti obberii 
, i r 1 i n n riostii.i. Albine passiflore p resoli ■ 

&»Ppt.DÌ%.Tnn,T.riIL 



F*lci So 
tarouo la parlici) lo. riti che nuli sì poie- 
- iu fecondare col loro proprio polline, 
•i con quello dì altre tpecie. Lo iirc- 
!a regina l di cui non conni ce vai i il 
frutto, ne produsse uno dello gioiscila 
ice, dopu citerò ilatu fecondata 



d. p™- 

icro di Borì sopra gruppi che ne avo. 
ano molli, e quelli fecoodaji furono i 
ili che produticru frutta. Ciò n lilla In e- 
o questa uperaiione li fu ancora aitai 
a scuro lamento, ne vi ha dubbio che nuu 



della fecondatone dello piante 
congiungimento del pulline e dello il 
ì a porre suite vii ili ulilm 



(■». 



-G.-M) 



FEDERA. Surta 
imhagia col quale « fanno [..■., idp.il- 

(ÀCMTI.) 

FELCI. Dei Tarli usi di quello pian- 
elle troppo lovoota li lasciano aodare 
rdule, abbiamo parlato noi Diiionaiio; 
ù accenneremo ■■diamo che le foglie 
esse solvono anche pel nutrimento 
■i Im.i n dei .-amili, p?r fumé ilraine e 
<r aumentarne l.i mai» dei letami; e che 
ie radici di queste pianto pussuno beni 
i maiali, quando per qu ubi voglia 



Irorimo anco nei di verni urodoili mio,. 

mano .Mie turici di pnrfi.li, \] t ,i s , 1; ,ii 
aollu il nome di porfidi schìstoii, di Jh 
natiti u di Mingitela; e limili Urlili schi 
«oìdi lo rappreienlano nei denotili ba- 
ll feldspato entra. , o ,: 0rll , cun)F bHle 
nella maggior parie delle rocce .empiici 



• olio il nume di grtinltiin, H <nii colm 
è dovuto «U'amEboli., atto mica e ni die 
Inggio. La maggior parla dei prodol 
vulcanici hanno pura il fcldipalu pi 

Enira in notabile quamilà di roo 

mica, forma il granii..; a." unii,. 
piccole pagliette Hi mie, costiini,co ■ 
rocce chiamate turili ed I fatili, i aa 
li non difleri>co,, n dal],- ,,^,-^1. ,.,i ,1, 
per euere la miei più uhiioi.diuite. 



granitati neìgncist: quello die 
indionìle forma pure [Ielle rocce 
In quanto alPnlbite e», è la baie, 
*i e veduto, dell' euriie; lembra el 



pntto negli eufniidi: analmente, li in 

■li granili .Ielle Alpi e dei Pirenei, 
compagnaio dall' epì.lo li 



,'",054) e ^ n8 hVodXs"o>g[,t'r, < n ' 

l»ai,.-l,i kr S l,i iG linee ( U '",„3G) t . ,J, 
5 pi.lli.-i <"",o54). Dopo la ir-operls 
questi crinali i fatta dal padre Kroie- 
^do Pini, e d, l„i annullata in una 



...«connato "> "inaili eoo fendilnre u 
allottato di pomice in un grande nume- 
ro .1. prodotti inlcaniri, 5 n „|!„ «oggiur 



.ione di e>i™,re da quelle rocce i felil- 
.pali. Trinò pure lo (!«,„ Pini del fclrl- 
ipali nella monlagna del San Goliardo 
lotta dove l'Halia conf.ua con la Stii- 



SoM 



■ri. dell! 



dataria, 

ò il raedealmu l'ini altre crislalliua- 
i gigantesche, alcuna della quali giun- 
r. n oQno B dunpie.leeinc It ,.(,." , ,4 0 ). 
{■pali che più l'accollano alla nalom 
Utili delS. Goliardo truvau>i nello 
del Veni,,, nelle quali lono in crl- 
groni poche Uaw ed alcuni anche 
-velrilicati. Se ne trinarono pure 
due variala uella Cor.icn, l'una ..,ni-„„. 



Alcune variela de! feldipaln vengono 
adoperale nelle ani e mimi Tal Iure. 

It* Lo varietà trasparente ed irìde- 
icenle del Cejlan e del aan Gottardo, 



mata dai gioiellieri. 

i.° La r»ri«l& di colore venie ri 
dell» pirtra dtllt Ammani, .i t 



_- , v ; . Oìq*ìk1 b'i Google 



dai dintorni iliElush 



4° 



ielà di feldspati 



celiane, co me pure dello smallo calle qua- 
li si cuproooj Tennero anche proposte 
per la fabbri cari une del VITDD, nella qua- 
le, come o quella parola vedremo, sem- 
bra poter lornare «ni alile. 



u PuitLiri — Disiai — Eb. del trasporlo. Un 



iciEDO Pisi.) 

FELE. V. fieli. 
FELLOPLASTICA. Vocaboli 



ti. Quest'arte * siala infantala in Roma 
da Augusto Rasa, che dicevaii discenden- 
te del celebre SatTDtor Boss, ed è Hata in 
appresso imitala dai Francesi specialmen- 
te ila certo Clichy, e poscia da certo Sla- 
maty ili Marsiglia. Si sono redoli nella 
solenne esposizione di Parigi dell'anno 
1808 più di 4 u peni diversi rapprescn- 
lanti monumenti 0 ruine importanti, co- 
me il Panteon di Agrippa, la fumana di 
F.gerin, e la piramide di Caio SeKio, i 
lo di Pello, 



FELPA. Ila 
felpe piti o mini 

desse formale media nle'on ordii» 
ero dei fili de! quale dipende dil- 
li grassetta del materiale e dal genere citi 
(esimo. nùTeriirono (e felpe dal teliate 
Quelle magnifiche mine B quegli edi- per ci* che in luogo di ferri taglienti >i 
in eseguili con nn gusto di veliti adoperaoo per innanellnre loro fili 

ehetle di legno ad intaccature simili nel- 
la forma a quelle dei ferri stessi. Per ima 
felpa olle "/si. d'auue (o"",5lj45) fra i 

_ vitagni, l'ordito principale curoponui ili 

Nei Divertimenti filologici si dice, che gli 40 paiuule semplici di orsoiu n dar «fi 



;, si applico 
ù felice succe 



ti di Rame,' 



(Di 



lio detta rnedajTn 
, deUl Orìgini) 
tempo si fmnu 



■lei peto di circa i5 n iS danari ( 
a3 sninw] Tanna (i",i88). Il RI. 

fondo, u più lino te «"Vuole che la tel. 
pa nun rieica ili palo moliti Gito. Pei 
fare un'amia di felpa è duupo ordii 
5 a 6 del filo pel palo, secondo I; 

che dipende dalla largitene dell, 
chelte. Ter P ordito del fondo, » 
ìelatìvameule all' alle,» .oddetf 
pongono tornandoli dì 4 licci, e c 
no di dieci paiualc. Pel pelo il fa 
mandalo di un liccio per dieci pa 
11 penine ha ao paluule, cioè 800 denti, 
"eì quali ti nin.) 4 Gli 



Ln faMn-icaiione dei nnitri felpali <i 

•celli fi fili e dal numero di calcola 
:ces5ario ai due peni che devono muo- 
ird alternatamente; al qual uopo ti ha 
1 disegno folto lopra I* cisti rrtath 
(T. quella parola). Una fabbric 



1 tubini* 



fondu . 



Le felpe 



Il pelo è 



o perù lo ; 



le e poler ottenere felpe della lungh. 
elio li vuole, Meunier ili Liu.lt imp 

ordilo F dimo in due parli, V una d 
quali ime a legare le [rima della felpa a 



feltro, ma che sono ora caduti di moda 
(T. oimtxo). Il compimento però di 
questa articola dee ledetiì a qnello ri*. 
LCToYon essendo In felpa che uno vn- 
riela di quella liofili, e lavorando», co- 
li dicemmo, quali alla ile un maniera. 

(Mmuu— G."M.) 
FELTRARE, FELTHAZIOSE. O- 



e le atte 



.or>o paiiali lopra olio licci, 1 quali ne 
col K ono alternativamente la trama de. 
fonilo, levando dal dente un solo Giù 
o due (ili, cioè tolti quelli .he sono fri 

colpi di spuoln del fondo è a due copi, 
c quello della spuoln del felpato a sei, 
ulto o dieci capi, secondo In groisena 
del materiale e 1' abbondanti) del peli) 
che sì nini* lasciarli. 



ijiinlilii. Ln rarto da preferirli è qu'l- 
prepnraln nnl vr rno colla materia <tt-l- 
la a lunghe JfbtCt fui lenir melile gi-lam-i 



« p.l eh. Ili. 



no mollo più prei 
che per uoa caria della sitila jpi 
non lia itale cipolla all'aiione del fred- 
do. Occorrono due lorta di caria d;i fel- 
trare, l'una della spentila di quella or- 
dinaria da i laro uà, l'ultra lodile qimol' é 
punibile, ambedue diteccate io leppo di 
gelo. La prima 



« feltri, 



quanto è piò gronn ne nllrae i 
mente, il che conlribuiice ad ai 
ne il pei». L'acqua con cui il 
quella tana dee cuere Unto 



la di Grykibu 

ultimi tempi a fare un aggetto di eipor- 
vi [«ehi luoghi io 



• Grykibo, per U fabhi 



rato! o>e molte ) 

ria fellrnre, perchè li prendono dei pi 
ti più grandi di qoello che occorre, 
■e ne gena il mperflua; quindi il rim 
nenia del foglia non può più lenire, 



re i fi.ndii o ad nitri rimili . W |. 
-ogooo quelli feltri in «n auietli' 
so in ioimIo che cìaicunu grauiler- 
i;i il tuo lungo e ti Irmi teeil 
re. Queili precelli i eoi ti reranno 
mi ; ma datai avere tempre afal- 
.none alla economia ed ali» »■ 



:i lavoro nell' acqua pura, aflmrlM; 
nanga logoralo dagli alcoli o dagli 
Stendili quella teta lopn un qn<- 
legnu, guarnito dì punte cui ni- 
nnile allre fellraiianì adoperili do 
di lesolo di Inoa, per «empi», 
gita o di panno ; le li dà 



pnrle inferiore dell' imbn!" alci"" 

peni di vetro, per burlarne W'cr, h 



i, V i-i uh lui vetru groisulananienle >i 

lu il lÌquuro che vuoili fetlro- che dò larvine 



Filtrine cp 
ilici! udii Fileni pollilo accorgere 
:ió leriine o faciiilare l'opera. I far- 
maciiti •ncliunu [mire dei pentiti di te- 
tmbuio. I feltri di corta Yinlrodu- gno lunghi a itretli Ira il tallio a f itn- 
ioibuii di vetro che occorro- buio. 

L* imbuto dee avere un initegno. 
La maniera più lemptice è quella d' Io- 



dalia grandmi! di un di 
lino a quelli che pouonu 
III. lui; ili liquido. Le pari 



angulu di 60 gradi. La 



n fihj iiirirni! un cono per at 



libile di carta. Se l'angolo impasta Co" 
l' imbolo diviene troppo ampio, la caria piedi e 
i Iropjin premuta contro il vitro dal li- c " 
qoidu contenutovi, e la feltrai 



quantità di liquido, e conviene ad ugni 
momento aggiagneme dì nuovo. In ge 

libbra 'metrica e più, debbono formar 
1111 angolo di 45 a So", perche allora 
l'eli rad. j meglio, non «tendo la carta pre- 
tuola con tanta fona. Credevasi a 
110* ostacolo alla Mlmiune, Plppli 
:,1 vetro delta carta e ai penati™ 
contegnenia di praticar, nell'inibulo al- 
atile -trie longitudinali, oppure far ir 
le pMgliu «il feltro di uila ; luti Ilei 



.Trinili r. più l'i:J fraiio i»r mi 011 lLin[;e'. 
Ma una limile diipoiiiiooe mio eontie- 
le perfettamente, perchè l'imbuto trova- 
li talvolta troppo alto al di aupra del va- 
nii ne rimila una qualche perdi - 
ibile. Il miglior witegno per un 
ormalo d'un braccio mobile con 



10 aliarsi od abballarli 
o lungo un ha.lone in 
di' allena che lì vuule 
:. L'apparalo ove eutra 



.endu trnppo piccola la 60°, sicché l' imbuto ri li adatia ti 
'. Se Tangnlo è 
u serve beniui- 
-a il feltro diver- 
i minore di 45°, 



dal» 



>do li tengono netti piò fa- 
ri (tenario uvei i- lollrgni di 
diverse grandette, anche pi™. licitili, 
per porli all' uopo lotto campane di re- 
tro ed anche aotto il recipiente della 
maerhina pneumatica, quando occorre 
the il liquido aia a contatto dell' uria. 
4 .' Le precuoiioni da areni quando 
feltra inno le arguenti 1 a pesare il 
Mini. Quandi, la x.slanta che vuoili le. 
panici culU fcltraiiont da un h'quidu 
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ottenuto chiaro dev'essere petali, 
minda dal detcrminate il peso del feltro, 
sia per pelarlo poi col precipitalo [ceco, 
sia per abbruciarlo, ■ soltrarne il pesi 
delle ceneri. A tale oggetto li piega i 
feltro lopra ae steso , in modo eh 
"jircsenti la minore superficie possibi 

aiuolo prima pesato col suo coperchio 
Dupo ciò, si pone ti coperchio sopra i 
crogiuolo, e si lascia raffreddare ioti 
uni campana di vetro, al disopra di tu 
vaso contenente dell'acido solforico con 
«iitt-fit'i, pui si pesa immediatamente. 1 
peso si ieri™ al ili sopra con terra ne 
ia. ebe &i conserra meglio dalla 'matita 
Allo stesso modo fi opero quando si pe 
s:i il feltro col precipitato. Nei casi in cu 
deesi bruciare il feltru, è necessario .: 

liti di cenere prodotti dulia carta. Qua» 
do In dirlo è pina, la cenere è solita 
mente 0,6 per cento del peso della cor 
la. b. Si piega la carta in modo che ibr 

dispongono le pieghe in guisa che nes- 
suna parte risalti al di sopra dell' orlo 
superiore. Il feltro deve essere un por 
poco più piccolo dell' imbuto perch 
piloti» l'urlo della carta è fuori del ti 
ira, si opera sull'orlo una continoa evi 
puraiìot», e no risolta che si concenti 
della, sostanza all'intorno dell'orlo stesi. 
|j quale non li può più toglierne che 

gli orli del feltro di sevo o di rjnalch 



. akui 



vernice j ma questa 
qualche difficoltà e 
rasi eseguire. 

Quando peraltro 



quella dell' imbuto, e si applichino 
i suoi orli sopra il vetro, non vi è più 
in co uve ni cute. e. Il feltro deve essere 



imbevuto di acqua 

■si il liquido, po 



ndo nuovo liquido, ili .liii^n 



qualche ,1 
feltro COI 



rebbi 1: 



|uesta precouiiune, di perdere il frutto 
ili qualche analisi mollo animai», e di 
issere obbligali d' io comincia ria di nuo- 
ti. Qoamlo siasiraccoltBunacertaquan- 
ilà di precipitalo nel fondo, non avvia- 
le più qoestu effetto. / Dopo avere 



.0 del nasci 



d' una penna di ^cui siasi lasciala la 

:igno convengono meglio delle^iltre' 
perchè sono più forti e hanno la barba 
più folla. Deesi avere cura, prima di por- 
la penna ne! vaso, d'averlo vuotalo ilei 



•Ini. nelle c.pei.eo.e analitiche. Dopo a- 
vrl1 ' 'lucila penna raccolti tulli i [eli- 
dili «Ubili ,1! precipitalo, si lai( 
rasoj culla' discrezione ti scoprono io, c 



colò abbarlania perchè il iou 

■ litellu lia ducei u .1 di lotlo dall' ori 6 no 
i- dei fiasco, it Liquido di quello discuoile 
ia fiochi il Ìi.cllo nel feltro li ahi e si 

■ chiuda un'altra rulla l'oriusiu del fiascu. 

le più alto o più basio, innalzando o ab- 
i- ballando il collo del fiasco. Per chiud rr- 



i ni m 



capavo 



e gucce fino iiipra gli 
uno strepilo particola' 
la perdila d,i.iuiia IV 



ìioprimere ad u 



a più 



1 filo di Terra, che logliiti poi Hl- 
dnpo a ter lo capo tolto od anche 
porre un cucchiaio ordinario di plalinu 
sopra l'orificio e capovolgerlo. Se il cuc- 
è unirli piano, non ii perde guc- 
.1 liquidu. Subilu elle l'orifizio del- 
, i |H .nu al di tolto del livello dal 
i del feltro li ferma le [rola nel io- 
, tii ritrai il cucchiaio, il quale la- 
•pra il feltro medelìiuo col fiaicoa 



un'aliena maggiore, h. Quando la fel 
trazione è lunga, conviene coprirà lo 
ini buio ed il recipiente. Adoperami per- 
ciò dischi di vetro con un foro, per la. 
' sciar punire it cullo dell'imbuii!, mentri 




i,ll,a; 



per evitare In volalitiziazìooe dell'alcol 
le. Si può anche, invece di 
•l'uni bottiglia, introdurvi 



mn per ollenere quello enellopuù averli 
nel modo seguente. L' imbuto od altro 
lutto una campana di vetro, vaio, al fondo del quale ita il fellru, io- 
li od un altro vaiu chimo er- 

dcl- di un rubinetto o di una valtula che li 
apra dall' interno all' eiterno. Dijpuélo 
o il liquido da passarli, metleii 
ioni accesi il vaio lollopoilo, e 
laieia fintaolodiè le prime gocce 
vfporùuandon «tacciala dal vani 
[Mio inferiore I' aria clic conteneva; Letali. 

aio del fooeu e chimo il rubi- 



amo, lemplici e eonvenieiile è q 
llouy figlio cui quale la lellrazk 
farti lenza enervi presenti, ni 

Sappi D». TzauT.PUI. 



netto, le vi Ila ijucslu invece detta vai 
villa, produceii un vuoto più o meni 
|»rfellu fecondo che » è dato tempo a 
vapore di scacciare più 0 mano d" aria i 
il liquido paua rapidamente attraversi 

Sulla Hello principio, benché applica- 
la in modo divario, fondati i! felvbi 
compreiiiane dal quale parlammo 
Dizionario. Ultimamente Boullay, padre 



eiigono per la loi 



i lirappi ili luccntiio, gli 01.11 e limi 
e perciò della fellruiiune di queste ci r 
lerbiama a parlare negli articoli che ad 
i rifeiiscunu- 



] corpi grani e burrosi n< 



.1 Icllriri- 



rai > per fi" apparati npp isiti IJ. I.i 

specie 11 è il feltro di llaenle, il qui 
con liste in no imbuto di latta □ di stage 
collocato nal centro di una castella ov 
le di rame o di ferro battuto. Le due 
stremila lono libere è- lervono di fot 

e di un» grato ">pr= cui « pone il ca 
b«H. L' imbuto è separato dai focolari 
ila un cilindro di ferro bilia! 
rio compreso Ira cito ed il ci 
liutaio ■ ricevere l'acqua boi leni e. I fu- 



Fef'raiione tUlT acqua. 

Un oggetto di aliai grande imporlao- 
, tanto nella domestica economi) qoin- 

nrlP esercirlo delle arti, lì è la feltra- 
rne dell'acqua per depurarla da quelle 
slam e che vi li trovano tilnra mrsriii- 
e che per la grande lenuilà Iure ti 



isrebLer< 



qua buoniniroa, le la p'™5" 
se dire 11 aulente e acuì*- 
iniiure. In polvere e (li »■ 



(V. qn.» parala) «Ti- 
.eia giugnere Pae»» * 
pioggia nel luugo donde le si illipt'l" 
dopo averle fallo attraversare uo iBpw 
i Ira lo pn rubi, ne -li inlersliiii ite! 

I poni naturali posluno aisoaiilli"" 
il le cisterne, e ree) luche in Inoga ili ' iM 
.■e olimenlali mediante ampii rana 1 ' 11 
«uro, di pietre vive o di menilo, le ■■ 

.„ cqw piovBne E i„ ngono loro, per «ni* 

lutttorre l'acqua che ì re, goccio a cuccia a"trnver>o lef«* 



n "" ; " fi ^ìaìiii' 



Iure per la più capillari del inulti, ti 
quetlu 1 rigida lungo e difficile, e un 
clic le rene liquide ucu incunlrinu ma 
tccie tolubili delle quali più o menu l 
caricano. Quindi non lì tragge da quelli 
pimi l'acqua di pioggia prup ria meni 
della | mutamente t beoti chiara e tira 
|ii.la, ma contiene quali lempre in lolu 

slittitene geo 



bgica del paeie. 

Quaniu abbiamo detlu dei pinti si 
può applicare elle «urgenti. L'acqua che carbonaio di calce, 



trovarli, per coi) dire, 
principii lulubili del ter 

ipo aliai luogo. A que- 
favorevole alla punii» 
dell'acqua di fiume deeii aggiugriere the 



quabta di 



ice» vellicale del liquido ti «atendet 

acque d'una lorgente principale e quell 
di altre di minate importenia che un 
«unii alle prime, nel luru Iragillu. Pe 
quantd alla chimica eampoiiiiune, iem- 
brerebU quindi che le acque di un ' 
me [lumiera eilere un che di mi 
fra quelle di tutte le l'unii ilei pacie 

mento di grandi acquaiauni le ac. 
della pioggia (ano ben lungi dal pene, 
irate (ulta nelle terra, ma icorruno alla 
inperBcie del luolo e tulle erbe dei bo- 
acbi < delle Ipiagge con gra 




u ddl'ac 



all' uppoilo dell' acqua molto in 
antaggiu della maggi.,. 



1 dell'i 



a di Cun 



Itu dall' abituale mancar, 
limpideiia: ad ogni acquario! 



li cteta, di ghiaia e d'ogn 1 
luti frammenti che Macca m 
tulle quelle materie veng 



, duo 
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e le torbide |iiiì farli nm 
tnrjn in tulli i asmi le steste, ram 
è. ben naturale. Neil» Senna, per uscio 

poniooe giugne talvolta fina ari - 
Quegli adunque il quale Inveite in un 
giornata 3 litri d'acqun dilla Senna no 
feltrato all' epoca delle maggiori esore 
•cerne, caricherebbe il iuo atonico < 



ipio lu più ;r.i.- 

più fine accadono poscia con'grUHfisnaa 
mli idei In [ti 
■li chiariC i- 



paese la limpide™ parve tempre la ne- 
cessarla condiiione del liqqido destinali 
a servire di bevanda ull'oomo; eco, pei 
qua! motivo gli antichi prima che la fcl- 

poiii profondi, o di andare con acqui- 
gli sorgenti, quando para le citta lor* 
erano attraversate .In grandi finali o ds 
.1 rapii canili. Siccome abbiamo vedalo 
che P acqua caricasi di fango pel rapidi 



io più semplice di ehinriCraaione; n 



a che da i 



irebbe' 



tu rogiomi ci ritrarrebbero un cai- 
ni pare, sia a motivo della pulnfi- 
i degli insetti innumerevoli chi ii 
(libere. .làU'armnsfera, si. pei feae- 
di teget minile che produrrebbrni 
oro superficie. Gii nnllameno il tì- 
d ci l'acqua piiù riguardarsi e «ai in 
n di liberarla da ittita ciò Hi pnr 
pesante e grossularia che tiene In ampio- 



l'acqua tiene in 

iato B Egli è un ! 
sletto depo- Parigi il fango 



dianta l'aggiunta deU'alJume. La tauri" di 
questa npHuiinne merita l'allenii un si! « 
"li; ma oggidì non è ancura si ni- 



-, in ninniti eh* la c' 



scomparse. Che se Paci 
r. .ira II «me ihbitogna tu 
traiione, lieti li compri 



i aoipelt 



1 qualunque meno di thijiifi- 
ntroduceise dell'acqua 'li fiume 
■ Ollania diversa Ha quelli che 
tiene. Altura che * 



i all'uso delle materie inerti o di 
quelle per lo meno che nulla j, ninni., 
cedere all'aeqna. Quelle materie inno 
la ghiaia più n menu grillili, hi labbia di 
varia Gaeita et( il carbone peito. 

L' idea di applicare la ghiaia e In nfc- 
i alla eh iati ficaii u ne delle acque turbi- 
nimi dalla lilla di laute vigenti natn- 
che scaluriicmo de terreni tabhi<»i 
notabile limpideiia : quindi risale ut 



Dopo gli ejperìm-nli di Lowitt. Tler- 
thollet, Saussure, Figuier, Buoy, Payen 
et! alcuni allri chimici tulli lannu che il 
In proprietà di ■•■orbita' lo 
materie risultanti dalla putrefattone dei 
corpi organici; quindi t che non pud cil- 
iare dubbio snlPuBiiin che fa il carbone 
iella ri" pn rati une dell' acqua. 

A I esonda pero della glandeiln dei hi- 
ngni variami le dimensioni dei feltri per 
'acqli8,eiiendijvcnc alcuni auai piccoli,! 
piali lervono a comodo di chi liageia » 
icr una mia persona ; allri più u meno 
biiognì di lina in- 



a famiglili ; allri finDlmenl 

■rito maggiori, i quali vengono impie- 
gali per depurare quelle grandissime 
(juanlilà d'iniqua che si ditlriliuiicorri 
poi atl intere citta (V. uiiTBiai'iioi'a tfcl- 
Paeqaa). Di quelle varie sp'cie <H "Ini 



siculi icona e jjmiqcu del Di il unnu 
quali pure, nua d» a quello ciriuii 
lanini o la prupiieti und' e quest' uh 

buira • depurare l'acqui ed a compii 
mente ipogharla d' ugni ingrato sapore 
che arena contralto. Cercheremo qui di 
campiere brevemente quella impuri un lo 
argomento descrivendo alcuni utili «p- 

P Per dare una idea dei umili feltr 



il di io dr.. 



•onta 



il feltri) menomi le bracci 
;ilindru, e iu quesiti un » Blu e 
; un vaiu dall'altro, licchè i 
e braccia nun occupano ehi 

I Miri destinati a depurar: 
per uiu di una intera famiglia 
ne è bea naturale, di maggior 



Urico alio 9 pollici ( U "M ) .a 3 circa 
l»83 ) di diametro, che bulina Mila 

(uro, immediatamente mUo del quale vi 



a XXXVl della li- 
- Daremo qui I 4 indics- 
i appurali notabili par 



.ratogrunoGpolueiiy,iG) Te 



■sua della pollerà da cai 
pte di un secondo di afra ni 
r»lu ugualmente del prim 



j di due 



in tale. ili 



corrisponda alla parie piena del diafram- 
ma inferiore e riceverla. 11 di sopra dei 
diaframma mperiore rimane uno apule 
ruolo alto 3 pollici (u">Bl) nel quale si 
rena l'acqua the voulsi chiariCcare. Ri- 
cevei! quella in due rati cilindrici alti 
ciaicunu 4 pollici e mena circa (o™,095) 
e iji un tal dia me Irti else il cilindro entri 
• ggiutlatameole nell'uno e nell'altro, ric- 
chi gli larvano di invoglio. L' uon d' 
quelli raii t alcun paco più ipantu del- 
l'altro reno la bocca e ricere 1' orlo di 
questa cud giuntura a baionetta quandi 
•i è poslo il cilindro entra ai due vali. 
Per sostenere questo cilindro tu l'uno u 
lull'allTo dei vasi quando ti vuol feltrare 



ma enendu bucherata 1D1 
ore luì lati, iu guisa che l'ia- 

1 mi a doppie pareti contine 
ali; il prima lui fondo '■' 
ubbia fina di fiume ; il lecuudo d'un ni- 
scilgliu di labbia « polvere di orbane; 
J terso di labbia lina comi il prime, 
1 quarto o quella superiore tli gruss.r 
labbia. Sella capacità circolare che ri- 
mane fra le due pareti ti nubili. tre [.liro-i 
sul fondu una iti ola di ubbia fina bm 

vicevere l' acqua che mellesi nella c»p>- 
:iU interna, rieoipiendulo lino in allu : 
l'acqua scende ullmrcriu gli strali tue- 
tt.sivi e ris-dc- poi panando pegli slr«« 




■■Ile contengono, facendovi passare dell'al- 
tra acqua d'ali» in basso. 

La rellrnthme in grande torma un» 
parie imperinole 'li quegli apparrccliii 
r rr la D.sra.iutioie delCacyua .lei quali 
«libiamo parlalo in orlicoly^ parte. ^ 

|-,.-il.- : ,.J T ,,nl.., .li,-,^,- !„■,, .limo- 
livi di leilrutiooc fecero non ha ci. ari gli 
Inglesi ijit lijlmenlo ? Glaicuw e le ioni 



ik impiegatevi ammonlnnu a pareenhil 

quegli latori furono invece cagione di 

cerlu che quelli i quali li danno alla ri- 
cerca di metodi destinali all' indmlrio, 
pojiono trovare eccellenli guide nei na- 
turali fenomeni, ras a conditone perù 
che nun si lascino indurre da imperfette 

ilala lo principale cagione degli errori 
cornine!» nelle Scoila, Alcune fanti seor- 



e da k culi e secoli danno tempre la sies- 
ta quantità di acqua chiara ; ria questa 
osservazione li volle dedurre la possibi- 
li liTiriaie posta nelle medesime eondiiio- 
ni. A questo ragionamento però è daop- 

iì imi™ ile giammai ; poiché non vennero 
esallamenle misurale le loro acque nep- 
pure negli ultimi tempi, ne alcunu diesai 
la cara di confrontare diligentemente 
ugni annata il prodotto di else con la 
quantità di pioggia cadala. Inoltre, ed è 
in ciò specialmente che stara il difetlu 
del confronto fallo dagli ingegneri Scoi- 

volia sopra bandii di sabbia che occu- 
pano intere provincie, e sopra un'acqua 



mento adunque dei tubi cipillari feltranti 
sarà nel primo caso prontissimo, benché 
sia lento e quasi insensibile nel secondo, 

Cooeht oderemo adunque che Terra 
metodo «Hi filiale di fellraiiune non po- 
trà ma) riuscire n dovere se non si ab- 
biami meni pronti, economici e certi di 
ne Ilare i feltri. 

A Londra si aonu olio compagnie 



Digitized by Google 




ignie inglesi per la diilribuiioQt 
dell' acqui, cioè che le veniamo obMi- 
i feltrare quelli elei Tamigi, il pr«. 



fillraole, la quale forma un» Uni. 
grulli. 5 piedi inglesi (i "Siili ua- 
ila l'acqua mirare nel uaciao on 
i ubbia per la parie lujjccioce u |*I 
ifciiure lecondu che meglio Burnii 
si la U fcltraliono obbligando l'acqui 



.luhbiu che gli strati superficiali, cioè parta iccu i sedine n li, i quali esc.inj 
. lutili che gli operai levanu di trailo in parie tupariota in i 

allu ajiicano cerio più fortemente de- < 

i altri, ma gli tirali inferiori 



inu il mulivu della risposili 
cmenla in una inchiesi! 
vi al Parlamento dalle altre 



il qualche alitine ; quindi piccole . casse pi iimjl«lif 
gani e. 
(1 feltro, 



tuperGcie dei salir! dà circa L«ml' 
chiarificati io attore: occoirtrefc- 
) quindi 7 mairi sup orliti. ili 0 7 csi- 
cubiclie di un metro di lato pei ud 
ice ilei fontaniere e 7,000 castali»"' 
I ilici 11 necessarie per una cifta, il "■■«■ 
.u della quale foste di mille pollici fi 
a tatui perù letnplicissimu di aumen- 
tare ìlprudotjo di queste cane e euniùlc 



di preiiiuue, 5u mila litri almeno d'acqu: 
chiarificala, e potrebbe giugnere ad ui 

pr attuilo i j mllc maggiora ili quello cb< 
danno i me ludi umii d ima lui cole. 

Dacché i melodi <ll Fornitile ed i ri- 

rinvrmiune di (ire valerti della preiiiu- 
de per feltrare l'acqua. A tiretto rigore 
li reclami poiiunu lembrare fondati 



cerio entudo che in tulli gli apparecchi Nettuno pulii certo uegare che 



esilienti o privilegiali, e inanime in quelli 
nei quali Ila luug» la chiar ili catione per 
un movimentu a ice udente del liquidi 



dimostralo che uua fellrariune rapidi 
darebbe buoni lini Ila meuli quiinlo ali; 
lin)pi.lena. Per tulle quelle ragioni lem 
bra che i Birilli della priorità dì Fun 
vielle non p una no contrattarli, luullre 
]• uiu ' delle grandi pretiiuui non ri può 
itmmelterc che con un albo metodo i 
S» F p.D„,.Taa.T.mi. 



biuno icdulu die al muiueuto del- 
utceuia de' fiumi un feltro di un 
i di superficie ha bitognu di attere 
nettato giorualmeole, btnthè non chia- 
rifichi io a,( ore che 3,ouu lilii d'acque. 
A primo aspetto tembru che il feltro di 
t'onvielle, il quale ne depura 17 volle 
di più,iieva otlruirai -- - ■-' 



venga o. 
• perù • bendivi 



l ogui 



ra. La 



aliai melimeli - 
un una leggera 



iu un dato lempo maggiore quBnlìlii di 
lurbiila il tedimento di materia 
depostoli lori più abbondante ; 



l dee dh 
in que.la 
.,i i metodi di F. 



i beml che Iu 
1 aitai più dir- 

princi [iiiliiiL-ii- 



già dello che a Greenock, quau- 
du la feldaiiune li fa d'allu in bailo, lo 
ingegnere Ruberto Thom cella la massa 
'* ibbia facendovi panare rapidamente 
irezioue conti aria, ciò è di baito in al- 
na grande quantità di liquido. Que- 
nelodu e lulìicienle, allunile i feltri 
tienu ingorgali che a puca piufun- 
; ma i feltri di Fonvielle esignnu più 
validi meni, e l' irirenlore Iruvù qticili 
nell'elione di due uppullc correlili in-yli 
rli, nelle tiuise iiupetuuie u nei riiu- 

'4 
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Pota— Zttn— Ab 
FELTRO. Del modo di preparare 
l- quella specie particolare dì Hotìft che con 
« questo nome particolare dislingutsi li è 
"ibailania parlalo agli arlicoli iccon 



urti pellaio 'I felini jVrlOwl-lheu r. 
una coricala ascenderne, ciò* col melo- I: 
do dell' ingegnale Tlium ; dopo . 
assicurali che l'acqua usata limpida dal sciolta nell'i spirilo ili 
rohinelio di scarico alla parie superìuro, elastica iclolla ii 
ristabilitasi la feltrinone d'alto il ' 



melodo ha inoltre il vantaggio d' e 

es.eudo/da una Commi.Iiona nomi 
dall' Accade mia di Francia die uno si 
tirato eli sabbia, di meno che un re 
di superficie, operò per più di otto 
ainiòtel-Dìeu sema ohe mai fosse : 



altro qualsiasi dissolvente. Assico- 
asi ebe i cappelli lavorali col feltro con 
reparato possono facilmente piegarsi in 
un Ino quo siasi tesso e riprendono lo- 
to la forma di prima. 

Una nuova specie di feltro si * pure 
naginalo neh" Inghilterra che ha per 
riMr'ri.i £o sdirli provenienti dalla filalu- 
a del colorir, essendosene anche stalli li te, 
quanto pare, una manifattura di quaì- 
he entità a Manchester. La fabbri ci li" - 
■e di questo feltro si fonda sul pniiripi" 
:he qualunque materia vegetale può fel- 



lisciva di soda o ili pulasi 
le supcriore del vello di 
ugualmente bagnala di lisciva o 
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O 1 una ipaiioU metallica girarne, o di 
una specie di pioggia che cula aUraTern 
il fondo d'un vaso f.,r„to Ji piceli b„. 



full rameolo ; qn indi lo li riceve lopra uno 
gì ad ano scardano, possono conv> 



intaccali, dei quali seminìi gli Ingioi p( 
farne lenii li, come abhìamo veduto al 
1' articolo circi, pag. 4*3 del T. IT di 



Fra le varie altre applicaitoni dei feltri, 
oltre alt» formaiione dei Cappelli è da no. 
tarli primieramente come un irancesr 

.llelro, proposto di farne' tetti ti da nome 

no fini, secondo il pieno che dare li «o- 



dei vari» peiri indispensabili per Tahiti 
da far», limitando cosi molte partì len 
la cucitura, ed altre guarnite di una or 
latura saglirntc formala tutto insieme co 
resto dell'abito. Sembra pero che questa 
idea o foise difficile ad eseguirli 
teitse collosa io ve rchìamen le, dappoiché 



aalerla, intonacali di bit'umt^iolo"" 
aesciulu con gomma clanica e cilindrato 
ief foderare le navi, e simili feltri reu- 
iero pure proposti per coprire le caie 
> le letto ie. 

I feltri lervobo Inoltra per penare i 
ii|Lii,li i: i!qiiirarli,o, come appunto li ili-' 
re glistBlilulfi,per 
li nelle cuoi me nitore deltd 
e per molti altri simili usi, non 
ne berrette, guanti gru» ulani 



, li-li I 



Peliti, v 



d'un 



■>. Il fall 



i d'olio 



ro lerve a fare multi Importanti prò-' 
dotti, e specialmente alle per berrette^ 
elmetti e cappelli che per la loro impci- 
ibilità e inulta durala riescono bimì 

là. Descriveremo qui rapidamente i me- 
Ji seguili ìn quella fabbricaiione. 
I feltri per queatu lavuru nun preci- 
nsi in uiudu dirersu dagli altri, ma, se 
lenire per fare c 



i quella parola indicato, eccettuchè li 



patola ti troveranno indicale, adoperan- 
do per a5 chilogrammi di esioSno gram- 
mi di cerni in ed altrettanto di I il arg uto e 
ti lena d'ombra. Quando ilfeltro pei eirp- 
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pelli è foggiata nel mndo che ti ennvier 
viene posto sopra una fumi di lamiei 

asciugare ìn una stufa, quindi pumlcint 
sopra una specie di tornio ponendovi ei 
tro un'anima di legno. Ripetami quei' 



•dal. 



Le alie pei terreni preparanti un po 
diversamente. Stesosi un peno di feltri 
loprn uno tavola, se lo iniuppa di colli 
di farina, » Io fa leccare in una itufa 
quindi se la taglia della forma voluta, ai 
lo fu inzuppare di olio esiiccalivo e s 
lo pò mica ripatendo per 5 lolle le «et 



i open 
inpooi 



rollio furie 



iti qat 



-iicldatc 



guisa da polerviii panai 
prima che occorra riscaldarlo di nuovo 
Yincenio Carli di Veneiia preienlò alla 
nostra espulsione A' indmtrii del i S55 
■ carpe, cappelli ed elmi falli 



j in 
e Tappar. 



del ci 



svenerò, coma è probabile, la ntDunil 
pru[.rii.'i,'i Ai non lasciar Impelare I' 
miilo, quota invemione rarebbe ili 
di lla maggiure importanza. L' ubblio 
cui sembra caduta ne fa perà dubiti 
clic le cote fossero par troppo ali 



esso sono mollo utili per quelli die de- 
Tono espnrsi elle intemperie delle su. 
gioni. Il loro bisso preiio ne permette 
inoltre l'uso anclit ni pili poveri, esien- 



un fabbricai 



e Parigi, il 



ì della durata di due noni. Quia- 
bene lavorali riescono sufficito- 
leggeri, ne banno altro Incori' 
veniente che quella, eumune a (ulti i us- 
anti impermeabili, di riscaldare II capa 
trattenendovi la Iraspiiaiione. Non v'ha 
dubbio perà che l'uni di essi non abliii 
a maggiormente diffondersi quanto pili 
saranno conosciuti i loro vantaci ™- 
nnmici, e perciò la Società d' intuii;, 
giumento di Parigi accordò al fabbriri- 
■ ita si la in pre- 



valili* 



(H. Gii-t-t 

'.IMO. Dì 

bano che è fa 



FEMMINA. Dicesi quella pianta dioi- 
i che porla Bori pistiliferi, a difcrr-nll 



(Gm 



• bi 



die -Finii mu,i (V. questa parola). 

FEMMINELLA. I piccoli capi <V 
germogliano dilla vite potata. 

FENACHISTISCOPO. V. n-»- 

FENDEHE. Ditesi il dare la primi 
'a tura el campo. 

(Gi«r.p«.) 
FEN DMENTO dei macigni. In qm« 
tulli i paesi di m inlagna macigni enormi 
staccati dalle più ripide vette, coprini" 
' oppongono alla collivuiione , 



Fi immuri 
ni implicano altresì che vi il pol- 
lami praticare delle strado. Fina ' 
iir», ti era adoperalo la polvere da ci 
nona pei ispaccare tali mani che t i 
possibile di imuorers tema divider: 
ma olire il preito moli 



e dei botili il 



• pendio» tale nperaiiune. IJ Mackcniif 
ha ■oilitoitQ con vantaggiu I' aiione iole 
de] fuoco a quella della mina. Fé 
ilo, egli riscaldo la iiiperEcie del 
con zolli da ardere, o in mancante d. 
eiia, con cespugli ed arbusti che li Irò- 
vano dappertutto. Un fuoco viiìiiimo t 
ir So 6 ore, viene fallo alla 



: unporlann, 
elre quando 
un freddo i 



lappali 



rhe alcune specie di 
cipolle ali 1 ninno 

■ondila. So luppo- 



li piùo 



Il B 



Scie del i: 
tigno prov 



:qua, polendo quella ge- 
irsi per una bacia temperatura, si solidi- 
ficherà 6no nell'interno della pi tifa, mal- 
grado la poca conducibilità di questo 
corpo pel calore: allora avendo il ghiaccio 
un volume maggiore dell'acqua, lu sferzo 
che produrra questa dilatatone che ha 
luogo nctl' inlerno dei pori della pietra 
potrà vincere la tenacità di questa e far- 



li, ed un raffreddamento rapido, 

«punendolo all'aria, vi latria delle sere- ■ 
palature 'che l' ingran diacono facilmente 
col conio o col martello. Tale è il melo, 
do che Mac-Culloch ha sviluppato abba 
■lama diffusamente in un liticalo , ii 
cui fa Tedere lutli i vantaggi comparati 
vi che ha sull'uso della mina. Non ci ere- 
diamo io debito di seguirlo In tulle te 
minute tue particolarità | dobbiamo pei 
n lui eiiere desiderabile che 



tcevosi etti-o ipedìenle per assicurarsi 
le pielre erano suggelle a fendersi ohe 
quello di abbandonarle all' intemperie 
igo perchè potessero ri- 
.e ne eranu ■utcellibili : 
nperali però dorè i gl'ali 
freddi tono rari di "Vilmente poteva for- 



ino metodo, il quale è stato pratica- si questa prova in modo da pnlervisì 
Ma tanto buon «ito in macigni di tranquillamente affidare. È bensì vero 
■palo, possa ugualmente applicarti ad che Tutu fallosi ili alcune pietre in alru- 
; roccie formate di totlame divenirne eoitniiioiii importanti, comeehietc o 



eie della le 



Ho» 



i. ;;: 



u ai .. 



le/re. Una 



FENDISI L1TÀ e 

• piesdone cui di frequente ricorrici pelle altre e 
indicare un gran freddo si e. quella che del tempo per giudicare della buona o 
è tale da ftndere le pietre; queslajcatliva loio qualità, 
miniera di dire Ìndica un fallo di gran-' L'eflellu che proibire l'aro/m palesa 
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I 1.1 FlSmatLlrl 

nondimeno venire imitato mediante IV 
liune di un lulc the fucilila:» le iiuaiei 
Ibi» ili volume per una causa facile il» 
produrli; conveniva servirsi u tal uopo 
dì un sale efflorescente, vale a dire, hi- 
icetlibile di assorbire dell'acqua aumen- 
tando di volume dupo esserti solidifica- 

lobato di loda, che Bruni impiegò a [al 



Funun. ni 
ee, ma per dare ««Iti ri sultani eoli esige 
alcune indispensabili precaniiuui, che 
".iremo ura eonnicere per quanto spetto 
,11, plnr,. 

Scelgunii campioni da quella parli 
Ielle care delle quali deesi determinare 



con inchiostra della Cina o con una punta 
di acciaio, lenendo nulu del lungo donde 
proviene ogni cobo. 

Scioglie.! in una quantità d'acqua suf- 
ficiente ai saggi che devonii fare tanto 



e gli ilei» mei ti pusiono 
od niiicurani della loro naturo. Multi follato di suda finche 
laggi fatti da Vicsl, Billaudel, .Coaiad 
molti ingegneri franccii de' ponti ed nr- dopo alieni bene acitata I 
gini, e specialmente da quelli ohe •< 
caricali dei [avori pubblici di Fari 
strano d'accordo l'impanami di 
ingegneri specii 



presentarono un conr™ 

alcune pietre, per esempio, dell'Àbbaye 

sparila d'opinione fra gli architelli, noi 

essersi avuto riguardo alla diffefc'nia d 
due parti d'una stessa cava, le pietre de 
quali tanto assomigliami apparenlemen 
te, di non potei lesi più distinguere qnin 

gelo e le altre resistono perfettamente al 
le intemperie. 

La maniera di dare il saggio alle più 
tre ed il gli altri materiali è assai templi 



:qua da un poiio profundu la cui lens- 
leraturi ila presto a poco costante ; un 
itro di quest'acqua scioglie circa Sun 
grammo del sulfulo. Decantasi il liquido 
r separarne il sale indiiciolto, le lo fa 
Ili re in un vaio di terra o di metallo, 
si tuffano le pietre sospese a dei fili iis 
iniera che lieno interamente >om meri e 
li fa bollire il lutto per una meli' or» 



- di pietra. In capo a a* ore, te il 
> non è troppo uuiiJu o troppo 
freddu, si uiservanu alla loptrtkie dell» 
pietre alcune efHureieemc Mambe. Tut- 



> log gene 



ria, né una starna ri .caldaia > 

Le pietre fendibili pel g< 
iluno al liquido nel quale li 
secundo che lono più o mei: 
quello difetto, lì vedono Bn 
B iornÌ allenirli gli spigoli i 
ilei cubi, e cinque giorni dopo co m paria 
la effloreicenxa ii cena dall' «perii 
La qoanlità dei frammenti, ed il loro pc- 

•luellodeltapie 



s„ 6ij ull 



niiiin .lì iV'ili! 

.ir..,,,. 



re fra le quali vo- 
gliasi iàrc un confronto. 

Si può agevolare l' azione del tale 
diffondo più vulle si gioroo la pietre 
nella diuoluiione tono che appare l'efflo 
mscniu -, nia non ti <lee mai operare eh» 
con una toliuiuna di solfalo di loda la- 
lurala a freddo ; Et la quantità del iati 
contenuto nell' acqua Tu>ie più grande, 
alcune pietre non alterabili pel freddo 
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FHNC.lTr*. Specie di marino bianco 
oiparenlc. (ÀM.ar,.) 
FENICE. Delaverei, ingegnere pari- 



li Carcel, n 



ri). 

(G."M.) 



Ittonii i foraggi più vicini che lia pol- 
lile alle scuderie ed alle stalle, e per lo 
i ami nei granai che lono al diunpra 

,„■»,. 

[.e emanaiioni perù che provengono 
da quei luoghi pusiouu nuocere alla 
buoua coniervaiione ed olla qualità dei 
prodotti, nè li potrebbe guarentirli dn 
limili in convenienti, le non che infettan- 
do accuratamente il palco fra il pian ler- 
sno ed il granaio ed evitando special- 
lente di farvi veruna botola od altra 
apertura, il che avrebbe il doppio in- 

itedi rimciir li" .li'|jcn.!iii." 

ido pel servigio. Inoltre i >a li- 
ni tal guiia eipoiti ai pericoli ili 
cui lono icmpre loggetti limili 
•Imiti per In meno in gran par- 
lei quali occorre di far 



frequenti 
di illuu 



te di lani, 



'altri 



ad alcune cumini i 111 liiivtiijjiii tali vjii ■ 
laggi da non recare lorpreia II vederla in 
ukuui luoghi utalu oliai dì frequenti! 



Digitized ti/ Google 



incesili, pongonti all' alletta et 
Trebbe occupare la impalca lui a i 
pertiche, le due cime delle quali poggia- 
no sui muri ruminimi o mila aalic ' " 
dei cut alle Hi del lellu, più o menu 
secando che juno più 0 meno grò 
formali in la) gniu una ipecie di palco 
mobile e prOTYiiorìo, lui quale 
mucchiano fino lotto al letto i 
le paglie, ce. Quando quoti ti ! 



a 3 a 4 melri 
,a« di que. 

i dadi di imi 



t e mobili Talle eoo pertiche, in 
manie» che abbiamo più additilo 



aolaggloi 



te icuileria e le tulle pi. 
gli incouvenienli tu! ■ 
no Indicali. Il ripe 



i di già nbbia- 

iLu pel riguardo della ei 
.tu per quello della facil 



per un podere 

targa,3u (circo iG 
na tupei Ccie di ci 



e, ine 



indica la ipeta, 
omprue due impalcature Dell' alleila 
el litio, queil' ullimu enendo copti lo 
i [egide, e calcola che puua ridurli a 



biado le debile pmeau rioni. 

I vurìi incunienienli che abbiamo ac 
cenimi non eliitono negli ediGiii en- 
ne dei fieni. La condiiioni principali cui 
hanno a toddiifare quelle cotlruiioni 
no ; i.° che pretenlino un 



1 poi 



ed a leu DÌ abbaini nel te 
di circo lati un r dell'alia iropeditee il per- 
ielio diseccamene.! del Geno e gli comu- 
na umidità che gli toglie il suo cu- 
quel buon odora che gli è proprio. 
Si polrebbe migliorare la cutlrudune di 
.suini non serbando che gli 
angoli ed alcuni pilliti! tolto ad ugni 
"ri del tetto, e riempiendo pui 



Per quaulo riguarda I* imiuagdiiinag- 
gio dei fieni ti potrà facilmente tndditla- > 



La miglior miniera però di cunserva 
re i Geni li è quella di fame delle bictn 
■ cariente d'ari* alla guiia degli Olan- 
deli. Segni» dapprima in terra un cir- 
colo del diapiro che de. fiere 1* bica : 
[micio cun (aldi travi di legname for- 
mansi, linciando il centro della bica nel 
punto del loro in crociamento 
ria trai venali larghe un (erto di metro, 
e legnale a squadra l'ima sul l'altra Riem- 
pio™ i quattro legmenli esterni che ri- 
mangono sullo pialla-formi, dopo «leti 
■labilità le gallerie, e eopreti la parte iu- 
piTÌDre di quelle, ecceltoche nel loro 



imino con un cappello di paglia. In 
tal modu il Geno lerba il iuo colore, il 
uo odoro e mite ] a , U e qualità nutritile. 

Por ben caniervare il fieno, maiiima 
Iti mag B «ini,Tbaer raccomando, che io 
o stenda uniformemente e bene fitto ac- 



i dargli d 



modo che il tutto pretenti 1 
lo e livellala sul quale i 



vapore. In tal caio ■ 
oidio il lullevare il fi 
ìb, dovendoli all'opp 
Ila ogni accessi!, cliiudendu lo in 
del fenile. Può avvenire allora ben 
il Geno fermenti multo ed imi,,,, 



andò il Geno ha molta ai 



quella specie di paniere ci 
maniglie per polerlo rialiai 
ra fatto di due bottoni u p 



pendicolare ; 3.° d'una fune attaccala 
cenlro del paniere che permette di 
minare le la bica e perfettamente ci 
drica. Quoto cilindro forma coi! 
centro della bica, e Gno alla cima di 
•a, una ipecie di cammino, il quale 
munìcando con i condotti della pia 
la od imbaiamento fu circolare I' 



della bi 



lo abbaino 
inlerno en- 
te Ubica ed 



Gli Olande» hanno un metodo mollo 
iute nel pian Iure in lui una ipfua'di fer- 
ito Blu, e quando la lo vede diventare 
giallo è quello un indillo che vi ha Irop- 
i- pa fermentatone, e che il foraggio corre 
i- pericolo di guastarli. Fino a tanto che 
" la lana resta bianca ai ba la crucila che 

Se il fenile è coperto di nn buon tet- 
mviene porre il Geno quan- 
vicino è potiibile a questa coper- 
premervelo in guiia che, almeno 
sul principio, uon rimanga fra loro alcuno 
' ; quando il Geno non i in con- 
tatto eoli' aria comportali o meraviglia 



o di paglia' 
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menile traiuda e comorva ut ugni V'" ^ 
]r Mie quali li.. Sott.i un Itilo <li tegole 
i ll'.ijiliuslu lu ilralo su [ia t iure perde fa- 
cilmente il iuo. tapor», aiiorbe l'umidii» 

r coperti di paglia c> di canile, sono ieo> 
l i ilubbii. i migliori per tenete al oupec 
li la provtiiioue ili foraggi. Allorché 
ili-iriliuiscunii ninni nei fonili, deeii 



IT. MI 11 ili A. Bpetlac 



FEIUSTO. Ferro che .«niene ì pa- 
diglioni il ri aampu a guisa di itilo. 

FERITOIA deUa serratura alla pw- 
r. Quella apertura in cui coirà il Di- 
tello della maniglia del chnwiilello. 

Mula della squadra della •rrra- 
Quella apertura donde «ce fuori 
ighelta. 

(AliUti.) 
i itoti. Di con si certi buchi bill un- 
gili falli nelle barricate o Irincin-rniriciiti 



C. Gropiuu, e che mojlravaii pu 
mente a Berlino n.l i«3i. Luipt 
godeva il pianare di farà una cur 
lilUma da Precida a Torre-dei -Green, 



giunti a Napoli, il Iole .1 coricata, e g 
g ne vali a Tu rre -dei- Green, quandi 
rnggi della luna illuminavano di già coi 
Inru raggi d'argcnl.i avi luoghi. Sembra 

ln,ie complicalo, occorrendo ph 

indi .li quel t e ,np„ a Scorono ci 



(Snuifco. 

FERITORE. Lungo maininone «il 
. dl'aHrenilt della lena della vela 
.licorarla al pennuti». 

(Snino 

FtaiTuBE Sì dà pore lo ilrfan m 
quelle curde che per lo itetio Gne 

o polle ad ogni eilremilà delle E 

«' Ksnarooli. 

(Sin iTicn 

FERLINANTE. Voce che macai 



■egun- 



■I pagali 



(Alkiti.) 
FERLINO. Suric di monela antica, 
le era la quarla parie del danaio." 

Ferii un Diceva li anche una ip e eie 



FERMA. Il fermare ctiiccheiiia prei- 
lolilo a' nini servigi per lempo deler- 
minato. [A limiti.) 



snelle il fermarsi ella fanno L brace 
aliti cani quando Irutaou k <pia 
limili; donde bracca da /erma 
firmo, come oggi oimuncun 



FERMAGLIO. Q ar 



delle furimi, e e- 
■ ii i V «lira falla p 



.. eio -i. „ 



u» par I* «ui(V, puoi 
mediani, piccole tanaglie che piegati 
Dio labri od snello lai altra ad une 
e rumpemlu il filo che 'Soppravr or 
Si fannu pure filmagli nari con filli di 
farro coprendoli poscia con una teroice 
,d' uliu di lino e di nero forno. La piega- 



iti d'iMW 



■I n 



i quali du- 



ello e lo taglia 
., il filo si pioga 
i ripiega ni dne 



lato fuori e finaWntei peni die l'Inni 
io spinto loinanu al luogo di ptima. Li- 
pari! del fermaglio lengtmo quindi pul- 
isti dal meccanismo detto ponitore io un 



veniente, ne pin rimi 



Una altra macchiti; 
fare |iarecfhiidi questi feti 
la Stefaot 



! fabbricante .li 
nella Taf. XXIX 



i- Parigi «desi disegnai* 
t> delle Arti meeCflmcAe. 

La fig- t mostra una alialo Reiterale 
i manubrio la della macchina per fare i gangheri; Ufig. 

a la pianta ; la fig. 3 indica 
li l' aliala generale di una macchina per fi- 
par 'ogni te le femminelle i la fig. i, h piatii» di ' 



n6 



queil' ultima macchina, a quella 5 final- RE. Alcune 
mente il profilo dell' alenine che ti «do- 
pera per fare P uncino ti gangheri, ai 
una bete di ferra ralla quale Km» fittati 
i cilindri .verticali 5, e le iprangbetle e. 
di ao allro petto di ghira che tiene molti 
Turi tali da lasciar parure i cilindri e le 
iprangbetle, come vederi nelle figure : 
e che può levarli quando ti vuole. Pei 
rare i gangheri ravvolgati a mano il file 
metallico, come indica la fig, i; poi sul- 



per far uscire i gangheri dai cilindri 
dalle ipranghclte b,e, e finalmente la- 
gTianii con tanaglie. Preparati i gangheri 
in li Haiti guira poneii la parte da curvar- 
ti ridi' uncino a dell' Mentile della fig. 



ama organiche in certe 
■tante preaentano dei lé- 
i ai quali diede» il nome di Or- 
ione. In tarìi tempi i chimici ri- 
ero fino a lette ipede di fercoeo- 
qmnlunqoe ita difficile drcide- 
etalteiea quante reatlo ni poiiaoii 



per tre principali 



gnalura /, lino a che venga ad appog- 
giarli lolla farcia ~ del paltò angola 
ed allora il ganghero è terminato. 

Per fare le femminelle ravvolge 
filo nel modo indicato nella fig. j; li 
il petto d come nella macchina precei 
te, e li «parano con una tanagli, la fem- 
minelle on. dall'altra. In tal gui« 
de che con molta facilità panai 

Fimuoho. Ornamento o gioiello che 



■ì potrebbe in tal caio dare quello 
>e che alla prima ad all' ultima nelle 
quali vi i tempre unu ttolgìmenlo di gaa 
iìo. o meno abbondante. La fermenla- 
ione accade allorquando lasciami «po- 
tè all' ioBuenia dell' aria delle lodante 
iraniche, impedendo che perdano 1' a- 



go fJTO. 



i poco a poco, e quelle che con- 
certerò danno dapprima dell'ai- 
{l'acido carbonico, ed t quella 



F EHM ARE ie corni. Dare le 
prima cattura quando tono vicini 
tire, il che li dice anche ri/are. 



po che tracciando e Botando ha trovata 
e vede la ilarna o limili. 

<A,.. E a„,) 
FERMENTARE, FEIlMEfiTAZIO- 



gior parte p 

vengono cangiale in terriccio loggia con do 
eoi! alla fermenta li o ne chiamala putrida, 

bili di tutte queite tre ipecìe diverte di 
nei mollili ime di elle pattan- 
do tono alla fermenleiione acida, ed a!' 
cune etiandio non potendo provare che 
omelia putrida loltanto. Fino a tanto che 
te ■ oliarne vegetali rimaagauo unite alte 
piante viventi che le hanno prodotte la 
tendenia dei loro elementi a formare 
ruote combinationi li trota impedila ; 
ma non li lotto l'azione vitale e diilrulti 
che li trovano toggetle alla inimitata in~ 
fiuentB dell' atmoifcre. Secondo però la 



Fetta E [ITI TIC 1 I J 

cauli cu tano lo itole liquido ad une tem- 
peratura dì io a So", benché po«a in- 



citerò, l'amido e le mueìleggiui laoo mol- 
le soggette alla decomposi iio ne. Una lo- 
ia lailania che è [a fecala pud provare 
un'altra fermenteaione diversa dalle tre 
precedenti alla quale li i dato il nome 
di tuteherina ( Y. menu, fi 



"•>)■ 
I Tenni 



e Tarie specie di fei 



ivìa non «ri qui fuori di luogo l'ag- 
ere qualche co» iu quello argo- 
i che è per le arti dì tanta im|Hu- 



:, Manifestasi quella ordinariimenli 
i ud diotì mento tpontaneo che ti pro- 
le in alcune sostanze liquide o molli impoi 
. uno svolgimento dì gai acido carbo- 
> e produzione di akoole. La fermen 



nenie che nei lucchi di varie frulli,' 



una sostatila che fa l'ofuiio di fermen 

nersi ponendo dello incentro, o tostai 
mi celti ve di divenirlo a contatto in < 
costarne favorevoli sotto l'inDuenia è 



cesi più facilmente [a fciniculJjjon» al- mente' determinale 



irsi quelli dell 



fermento, poiché i zuccheri non poisuno 

ì naturalmente prese n- 
una quislìone, vale a dire, che sia il 
ente. Malgrado perà le molle ricet- 
tatici! a tal uopo non ai è potuto 
ra giugo ere a determinarlo. Tb,.- 
aveva espressa l' opinione che lulle 
litanie dolale dì quella proprietà, 
enesieru ud principio identico, ilcho 



che però larebbe 
ificosic ci à che cre- 
de dì poter provaro Cagniard-Lalour, 
che la proprietà fermen liscibile di- 
od aleno- penda dallo sviluppo di piccoli anima- 
letti. Qualunque liensi però le opinioni 
dei chimici iu questo proposi 



Ili i,>,i,.,t 



.i è> clic 



più parlicolarmente 
quella che si depone nella fermenlaaiono 
' della birra, pollone indurre la 
ione alcoolica in una toluiione 
di tucchero. Il li evi lo di bina ed i fer- 
Ì6 siali, preparali con pasle ili 
cereali inagrite, o dei grani 'lì 



i fetmenUiione alcoolica. Fino al 
mie l'enetto loro non è ancora bene 
e per quanio riami sccurnia- 



Digiiized ByCoogle 



■ coprir ri ; l'ufficio di enu però c a 
poco naia, poiché le ricerche dei rari! 



la varie specie di incenero mutimi 
slcgule ed in acido cerbuuieu, il che n 
brevemente faremo. 

Ti jorio due ipecie principali dì iu 
chero : quello che li Iroxa nelle can 

□alta barbabiet 



l'alcoule con li tD e 8 volumi di vapore 
di carbonio e 6 di ossigeno, si tede clic 
iggiugnendo 3 volumi di idrogenu e i 
di ujsigcno, osiia un volume di vapore 

■equa oitengonsi: 8 di carbonio, u 

idrogeno e 6 di ossigeno, propuriiu- 

uguali b qi 

no 5 di CL.I 
producono dell'acido 



.<di 



sugano . 



nuc 



techere 
oche (Lino,, l'i 
: ti indica cui 



che danno dello tu: 
producono sempre 
più o meno grande 
col nome di ne li sai, la quale fermenta 
perfetlemente e provi' 
che prova lo tucchen 



niulecula d'acqua chiamata nfonto, le li 
irajform crebbe totalmente in gas acidi 
carbonico ed alcoola. 

Lo luccheru d'uta e quello Ji fccoli 



re 4 d'Uro- 
i t a di usligenu più di queliti di 
ili, e queste quantità ili gai prudu- 
i a atomi di anqua. Dietro a ciò ti 
e che l'effetto dell'acqua non linlilui, 
e pulreblieii credcrlu, a sciogliere le 
ame chi devono reagire la uae tulle 



■«? del ribes, delle borbebiclule,'o delle 
aiolo, ed abbandonisi il liquure liiupi- 
lo in un raso leggermente eoptilo e ad 
ina temperature di ao° a a4°, aio di- 
iene, nello ipaiiu di alcune ore, opali 
iu, e talvolla anche più Celeremente ; e 
oanife.tasi un debole sviluppo di gas die 



li un'acqua l'auge» ; alla Gne la mais.-i 
cquista uno efferveicenia permanente 
d abbaitania forte, per potersi udire : 
i prudute uno 9 viluppo di calore, per 
ui la temperatura ilei liquido Jurpassa 
|ueUa dell' «rio ambiente . Siolgumi 



I liquore, il 
.perto in tal 
laute. Le por: 



.tuie di bulle e lollevole di mi 
su [Uffici e. Quello in ii vi nieiiln I 
più q meno a lungo, secondo la 
mura, la quanlilà e la ipecie di 

fermento, ce, , potendo durare 
me a più ultimane. Cei iato tulio lo ivi- 
Inppo del gal, il precipitalo, che è il fer- 
mento, riunì tu li allo juperfiirii! del liqui- 
du, cade hi fondo del vaio, ed II liquido < 
si ichinrisce perchè il fermento non ' " 
ne più tallerató du bolle di gai. In 
ilalo, il liquore non contiene più i 
ehero ne ha più il lapore di quello, 
imi os tu una meicolnnia di acqua i 
Un liquido volatile che è unii dei proi 



qua impregnala di qu, 
imita dbir eiperienia 
lei glutine precipitala 

o quello che 



■bhe I 



da 48 li 



le |ir«i|.l- 
1 della fel- 
le, lo niccherò rimanente nel li- 
più non sarebbe diilrulto. 

lei miglior modu la fer meni «ione 
sco dell'uva, e dello quiitiune (an- 
nua le giovi «igiE forla in lui 
o chiuii, non i qui il luogo di Je- 
iieorso, dovendosi rimellere que- 
;omenlo all'articolo vino, la buona 
nazione del quale in gran parie da 



Itqoc 



quando giunte ad u 
riempio, al quarto della fermentai 
illiquido Iraipirenie, oneratoli 
lallazione, più non fermenta ! ma 
qualche tempo ricomincia od intorr 
si ed a fermenlare, sebbene più I 
■nenie che primo. Feltrando 
quando l'operazioni e più ino 
li-rme unzione «i orreila del tnllo. Sem- 
hra risultare da ciò che l'azione esercì, 
mia dalla loslnnza precipitala o dal fcr 
mento lopra la loluzione tiepida riVIh. 
niccherò, quella si H erbe determina lu ivi 
lirppO del gal, per elfetln del quale il fer- 
ui. [ito li troia con jullu ulta mi 



bevibili in tale stato, allri utili per 
trarne dell'atcDule con la dilli Ha lione. 
Della Jrrmtnlatlnnt adda. Ilo liqno- 
ipiriluio, lu cui ferme ni azione alcon- 
lics è compiuta, capello ni cunlallu della- 
ria ad una temperatura maggiore di 1 !*, 

lorre dei fiocchi mu ci leggi Dosi ; enorhe 
ma certa quanlilà d' oiiigeno dell'aria 
ilmoiferica e sviluppa dell'acido carbo- 
nico. Sei tempo Steno la mn tempera- 
li accresce e diviene acida, poiché 
ni dell'acido acetico a icapilo del- 
i'idruule. La teorico di quella reazione 
è .einpli.'i.iioni, Quando un atomo di al- 
ile perde tutta il suo idrogeno, per 



■perfide effetto dell'ossidazione a Jpeie d 
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ed il rimanente •! DggiufM ai un altri 
stoni u di alcool! ino Iterata, li attiene UI 
compilila che loia ebbitoBui dì od ato- 
mo di Diligano per lenirà Irei (ormato ir 
acido acetico. Quella atomo viene for- 
nito dairaria, pel the (ormali appunto 
l'acido acetico. Coti, 3 stami d'elcoote 
che assorbono i atomi di oiligeno _ 
ducono i atomo di acido acetico e 5 ato- 
mi d'acqua, a tale che tolta l'operi 
riduceii ad nna utridaiione. Venir 



e la fermentaiione iTiluppaii 



Fauiariai 
fino ad un sarto punto, per rn- 
9 fermentili one, ma quella non 



Sebbene l'alesale ili il corpo che icr- 
g principalmente di bua alla fermenta- 
■iuue acida, molte altra materie vegetati 
mieeltive di questa fenaen litio no, 
i provare prima quella alcooho. 



che l'i drago no rettane ouidato, 
Irebbe giammai formarli acido 
Lo tviloppo dì addo carbonico 
vaio da rie Sanunra, può deri 
due ciii.se, cioè dalla continuati, 
la fermentaiione alcoolica 
ro oso diitrulta, a da i 
iliitruilone dell' acido oc 



aente lenirtene. Sema questi 
d precauiiooe. la massa acidificherebbeii 
ci mila fermentaiione acetica è dorante la fermentaiione vinosa, a mìsu 
■i forma l'alcoole. L'acido acelici 
ala perora) di Edmondo Davy, il platino t adunque euo m 



qunl caio l'alcoole non aiiorbe che del 
l'ojsigeoo, coma Dùbereiner fece vedere 
ed eiala dei vapori di acido a ce lieo, ten 
la dare acido carbonico. 

L'alcoole non si acidifica da ai ioli 
che quando trovati a contallo col plati- 
no arroventalo ; timilmente 1* acquavite 
non diviene acida per quanto le ti dilui. 
tea. Beoti l'alcoole ha d' uopo di venire 



palate e dei tartufi bianchi. Co- 
minciata la formaiiune dell'acido acetico 
quello contribuisce ringoiami ente ad ac- 
celerare la fermentatone. Quindi i fill- 



io 1'* 



iliq, 



determinare la fermentaiione 
acida ; il lievito di birra, il lievito di ri- 
divenuto acido, il pane inacidito, in 
a parola i corpi determinatili la fer- 
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proprieli utìe dee soltanto all' acid» ita- 
lico che rinchiude dei suoi pori. 
Il pruduti,, dell» fercientaiione 



a quella parola ed agli 



relative 



quali 



Di vaile ni atei ie può ottenersi 1* OC 

10 * le tue proprietà e l'aio cai si del 
uà vatia secondo il metodo con cui 
preparalo. Il migliore proviene dal vi 
the loggiacque ella fermentatone ace 

11 <i meteo ''con 6 a 8 Tolte il' iuo * 



il jmeilina si pte 



:ia prima iog[ 



Le circostanze ebe debhonii ipeci 
mente coniiderare, quando li trotta di ìnferi 
render* la ferra eia tulio ne net 



perchè divenga acido. Ma se 
si troppo lidi mente, t 
a temperatura elevata 
ti là di liquido che perde 
Ne' dintorni di OiIeao> 
xotulo Thcnnrd, mollo i 



li lieno quali pieni. Tulli que- 
mnu nella parie luperiore una 
li circa 54 millimetri di dìume- 



e non li fa fuoco in «late, e che nel 
o riscaldasi Guo alla temperatura di 
30 gradi. Quindici giorni dopo ful- 
eggiunta di lino, l'aceto è fallo. Se 



unente io litri di vino in otto giorni, 
rio luhn Ham Ingleie prete un pri- 
egio per un metodu dì fabbricare 
iceto in maniera motto più fucile ; 



tinche l'acidificazione ila compiuta, al che 
battano i5 a ao giorni. In Al. magna li 
perfezioni) quello metodo. Secondo Mi t- 
perdati Iroppo acelo. La icberiich meicunii a a 3 parli di acqua 
"li 3o ai con una parte di alcool* e con meco 
perfide spremuto dai tartufi bianchì 0 dalle bar- 
' " ' babielule, come fermento. Un continuu 



Suppl, Dà. Tetn. T. FUI, 



lilcllo di quello miscuglio li conduce il 
mi (luglio riempiuto di trucioli, ohe I; 
|innu volta ti bagnano ili acelu furie 
il liquido essendo uniformemente spari 

■uperSae, ed assorbe l'ouigenu dell'ari 
tunlo rapidamente, che la temperahir 
peli' interno del doglio mantiensi a Su' 
llisugna quindi aver cura che ]* aria i 

mi. LVi di G catione si opera in ao ore, e 
un niello di aceto esce cu tinnì -erte di 
.U. S \\o. Ncirecgnuir.ii. domestica si olii. 



si riscalda r aceto in mettine o in bot- 
lic che mellonsì in un vaio pieno di 
qua, nel quale li lasciano finché questa 

L'aceto comarvato iu voli ove ila a 
contano coli' aria che po ila rinnovarti, 
perde la ma Iraspareuta ; o pocu a poco 
vi lì raccoglie una malia gelilinuia, eue- 
ente, che sembra lobrica e gonfia »]- 
urchè la si tocca, e donde non puù je- 

Questa mussa ricevette il nome 
madre dettacelo, poiché a Iorio la li 
rdelte suscettibile di determinare la 
meptaiiunc acida. La maggior palle si 
iva ne' dogli, ne' quali l'aceto venne 
prod ulto dalla Fermentali une ed in qoe' 
vasi che i mercanli mettono lotto il. ru- 
Nelle campagne li pre- hinetto ÓV dogli da aceto, i quali vi 



su: 



pura dell'accio di birra in piccoli dogli 
di legno guernili di un coperchio lotatu; 
«ponendo la birra contenuta in quesli 
dogli all'aliane del calore, in una il ' 
In formaiiunc dell'aceto li compii 

,jinl]ilii:i giurili Si fJ.ltrelili^ orcrkTi: 



,.,l.,lmc 



mide 



Nelle fabbriche dì acelo 
■nullissimi muicherioi d 1 una 
liculiire ( lauud cellari! ) ; n*ll* aceto 
stesso sì formano animali infuior 
■ doli solto il nome di anguille delTace- 
tri (vibriti aceli} che jpesio li poiluno 
vedere seni» microienpiu. Quelli ari' 
mali si debbono uccidere ; a lale effel' 
•i fa panare I' acelu attraverso un Ini 
'i slagnn piegalo a spirale e circonda 
ili acqua a 3 o o ioo°. Le anguille dell'i 
i et» muoiono per l'oliane del calore, do- 
po di che si fellra 1' aceto per renderlo 
limpido, ed allora questi animali infuturi! 



u che larcbbe aitai difficile apre, 
raiparcnle , giallastra, che de 



eU'acelo ancor più, rigonfiali a «gnu 

cparata dall'aceto aderente ù sapidi ; 
ruducesi a scapilo degli elementi dol- 
acelo, il quale >' ìndeboliice quanto 
più l'urinasi di questa madie, È in qual- 
che guisa un prudono della putrefazione 
dell' acelu ; non li forma nell'aceto con- 
ce n tra rissimo, ma bensì in quello dilui- 
i più facilmente quanto più 



mprc varie quantilà d' ari- 
li suo peso specifico niente 
ci insegna mila sua fona, mcnlre gli al- 
iti carpi diiciolli uel liquore conltjbui- 
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» In i 



;qua. E adunque ni talleri, per conosce- 
:e la furia dell'aceto, ricurrere alla satu- 
ajione con un alcali. Uiguardasidi buo- 

10 di cstbonalo li potassa anidro, mei 

m f mi 



to da 5 e niiu a 6 pai 
repula di egualità mi- 



na la stesso teudemn a provate ta putii 
da fot menta ai une. Oli acidi vegetali più 
furli, gli alcali legatali, le rotiue, gli ulii 
grassi u gli olii volatili nun enlrano in 
putrefatene : al contrario, i carpi che, 
oltre al carbuniu, l'idrogeno e l'oisigcnu, 
contengono nitrogeno e solfo, li putre- 
ao con facilità. Col diseccamelo pre- 
ni la putrefattone, e sebbene dei cor- 
inliiLi td Insolubili rimangano a poco 

altro quando jietio' difesi dall' umidi- 
I corpi più putrescibili, cume l'albu- 
1. vegetale ed il glutine, conservami 



di tintura di girasole bastante 



portioni di aceto finché l'aiiurro del 
nuore sia voltu al russu. La graduarli 
del tubo fa alloro conoscere il volo 
dell' acelo adoperato, e la qu.nlhà d'i 

prapariìona d'acido acetico in etto e 
tenuta. Un acelo debuie si può rend 
più rotte congelandolo; l'acqua .igei 
rimane ur^ liquido più concentrato 

di operare consista nel far gelare l'ac 
di alto in basso, e togliere di tempi 
tempo la parte gelala. 

Della ft ime ila sion e pulrùta. L'ulti- 
ma specie di fermenta il une o di altera- 
siane spontanea delle materie vegetali 
ricevette il nome di patre/mìmt. I fe- 
nomeni che presenta, ad i prodotti che 
De risultano, sono multa più tirli di 



sciutì. Tulle le malertc vegetali ni 



li Appert di consci - 
: materie vegetali (V 
la perciò metterle iu 



o.fera di gas 



carbonico 

adunque le condiiioni al- 
lenitali per determinare una rapida pu- 
trefanne: perù la loro inflenia non si 
esercita che con l'aiuto del calore; puick' 
han- sollu lo tcinperaturn n cui T aei|ur 
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i ">s- 

gìacciono od alteraiiono di iurta. Abbia- 
mi! veduta degli animali anlìdiluriani 
chimi in montagne di ghiaccio donde Cu- 

Biiersi putrefatti lebbene rimanti! (ro 
nel ghiaccio almeno 6oou anni. Le male- 



bene, anche ad tengano, 1' odore del c 

Taf - 



fiditi. Cominciala la poi 
rrc che i prodotti clic ne 



ditta, l'idrogeno ri combina cogli allri ne dì 



>ejetoli che loto contengono del 
ùo, dell' idrogeno e dell' oiiìg. 
lecompongono icnia diffondere i 



«m tanto progrediscano rapidamente, 
icciocchè la malia riscaldili ad un grado 
.1 alto. È la ilota reniio ne che ip<*«o 
iflre il fieno allorché lo ri mette aocora 
imìdo nelle tettoie ; allora riiccldaii, dif- 
ònde un odore particolare, e non larda 
d accenderli, se (olle ci tam ente non lo 

Le materie organiche ricoperte d'acqua 
m putridi ico no anch' esie, ma prodticert- 
do fenomeni diversi da quelli che dinno 
quando t'impalridUcono all'aria. Sptsiis- 



i in/morii. Al principio . 



■la. Il miscuglio di queite co mbìnaiio ni iono, menlre i loro elementi ce 
d' idrogeno e Ij laro vola li liliali noe, fa'si fenomeni della pulrefa.ione. L' acqui 
cho le materie in polrefaiione diffqnda-Ugiice iciugliendo !e parli lolnbili delle 



FekhektiiTb 

e organiche, che ri 
le alla superficie dell'acqua dall'azk 



Finalmente ti ammette che una lena 
ipecie di putrefazione abhia 
residui d'un monda organico dii trullo, 
die si Lavano atterra elio italo di li 
pire, di carburi rosile e di analoghe for 
milioni L'emme di quelle mirarne con 
vince che l'ordine degli ocelli alla iu 
perfide del globo non fu tempre il me 
deshno quale lo troviamo oggidì. Coi 
molli probabilità sì conchiuie, che la 
lemperalnra del globo foue altra volta, 
ad una rimoliasima epoca, aitai più ele- 
vila che el presente, che questo calnre 
foue suo proprio, e che a poco a poco 
l'abbia perdoto ; che a queir epoca ci* 



.olla 



rDcie r 



creieono oggidì che lotto i Iropici, e che 
la terra roiie allora abitata da animali, le 
cui rane tieno interamente perite. Si è 



terra, e siero itale del pari sepolte da 
iv e eataitroB. 

Infido, li trovano nell'interno dei- 
lem, ed a diverte profondili resi- 



mefae probabile che qne 



verte. Oggidì quelli corpi organici lono 
in uno italo adatto differente da quello 
in cui ri mai ero tepolli; perù molli ili 
etti coniervarono il bene le eilerne loci 
forme, che puniamo farei una idea gia- 
i del loro atpetto primitivo, e deter- , 
nare gli ordini e le famiglie alle quali 

Le alterazioni alle quali soggiacquero 
itiono riguardarsi come una ipecie di 
putrefazione, elfellualaii in particolari 
nircot lenze, quasi lo lai manie fuori del 
contatto dell'aria, nello spazio di molle 
igliaia di anni, e sotto una enorme 



appon 



nappo 



»,e. Quand 
■Ila eitration, 

10 vicino ad ut 

11 Irozi, per ui 



D'ordinario quello gai e idrogeno 
percarbonnlo. I fenomeni ehe preienla 
eie di putrefazione lenra, sono 



Sl'I.Imih, in queste divenir nii-osljn 
te, In putrefazione non conti. Li dui ii 

riiolcuno poscia in litri, milione oli. 
continua finche non rimangino che co io 
binazioni bioarie od inorganiche, noi 
abbiamo una elàmica cooo»cen2n .li que- 

ni eseguite fin qui li riferisco 
limi prodotti, che li cunseivs 
go lampo e Italformanii più 
in prodotti binarii. 

I prodotti di quesiti fermentazione u- 
riano adunque sedurlo le circosti 
cioè, sono: quando la fermentali 011 
luogo alla superficie della terra, elei 
riccio; quando mau suito acqua, 
terra fangosa e della tobbz; Quali 
le quando tono sotterra della Lia 

•ulto, del' bitdhe, della wta, del FE- 

queite parole quanto rigoarda la fc 
soggette e quella fermentazione ci 



(Il . GnOLnim ne Culi 

— tea 

FERMENTO. E' il prodotto di 



lealmente nel liquore fernuutato, or- 
uro formatili nella fermentazione. 
Per preparare del fermento puro, uil 

iinlo, usasi quel precipitato che di- 
lui osila fermentai ione d'una infusioni 
limpida di malto, elle comunemente di- 
ito.. Lavasi questa musa eoll'a- 
cquo fredda stillala, e ipremesi fra d<i]- 

polrerosa, e compunesi di piccoli jisni 
igii giallastri, che >ono Iraiparenli re- 
duti col microscopio compotlo; coatimi 
clielarendemolle,comesua,. 



guisa di pri- 
ula-jjiallailfa, 



I corpi insolubili contenuti na 



ira mi u ci iIh , bi 
ra e fragile i ali. 



nell' acqua e agli' alcuole. Theutrd tu 
jbbe ehe l'ncqoa non ne scioglie ara- 
e no del suo peso. Se li abbaaiii- 

I ona temperatura di i5 a ao», imj"- 
deudo che si disecchi, comincia a pall- 
io il aiutine e I' albumina tcgtMt 



d'olio empireo 
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munire i quattro quinti ri 



grano analogo al sevo i la puisiì 
glie il fermento cuii isvlluppo ili 
nioca, il che potrebbe far supporre die 
contali»» dell'» 
recidile libera dall' alcali ; poiclii il giù- 
line e I 1 albumina Tegolaie sciotgonii nt 
gli alcali Gui sema sviluppo di gai air 

r>»n i innn conosciuta. Secondo Di 
licreiner il fermento acquoso, impostai 
in polvere, lui 



Ditone diluita di ìucchero i fuga- 
ci, e lievi alteraiiuni bastano a pri- 
lu • Obito. Viene distrutta dalla di- 
ione compiuta del fermento, né 
i più la ricupera quando si umet- 
è tentato in Inghilterra racco- 
li fermento ottenuto nella fab- 
iane del porttr, e, dopo averlo la- 
ipremerne T acqoa con un torchio 
ire. Acquista così uno si grande 
e* , e trovasi tanto bene disec- 
cato che poò conservarsi e venire spe- 
dilo nelle possessioni inglesi delle Indie 
irienlnli : ma perde gran porte della 



po translucido i ma questo efFettc 

nelle minime particelle del ferra en- 
nbi nasi con lo ìucchero, in modo di 
e uno sciloppo liquido ; queste 
lo stesso «dona dell'acqua e< 



nino rifrangente de' grani è quasi ugna 
le a quella dello sciluppo, cmi lutto di- 
viene trasparente. Lo stesso fermenti 
(premuto, e cosi secco da essere fragile 
runtiene tuttavia tanta acqua da tra 
ili.rmare lo toccherò in uno sciloppo 
illudo. Questo sciloppo è una specie di 
.■miseria di fermento, nella quale lo iuc- 
• liero ed il fermento conservaosi per 
multo tempo. 

Li proprietà ebe possedè il fermento 
di promuoitic la fu rincula irò ne d' unj 



he dici 



per isp edirlo 
>, il fermento 
lon all'i. urne. 



, produ, 
n qoalch 



• F » I. 



pifi .; 



più din 

qualità del fermento: bollito io minuti 
df acqua perde quasi del tatto la pro- 
prietà di fare fermeotare un liqaore iùc- 
ehcrino, e con una ebollizione piò lunga 
Mii la perde. Versando dell' alcoole 



su alcuna da esso. Inultre il ferraentu 
■ rde le sue qualità per I' infili cut* di 
alcuni agenti di natura inorganica, come 
gli acidi : / im dì acido solforico basta 
tale effetto, e 1* acido acetico concen- 
trato esercita la medesima elione. Gli 
alcali «1 i sali, massima quelli cha abban- 
donano facilmente il [oro ossigeno, pro- 
r> lo stesso effetto. Una piccola 
quantità di varie soslanie aggiunte al 
neiuu ne impediscono I' airone ; tali 
ii l'acido solforico ed i solfiti, U 
ijia in polvere, e spectjlmente l'olio 
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>aS FuaM» 

valutile di senapa, ci! in generale lui 

che i vegetali cho contengono^ di quasi 

ter runa quando raffreddasi il liquido eh 
fermenta. 

Duratile la fermentali otte, il fermenta 
soggiace ad un* alterazione e perda la 
iirujirielà di far fermentare un altro li- 
quida. E' probabilissimo che quella al- 
terazione dipenda dalla reazione ci ' 
e lo (accheto che 



deriva quello da quella quanti 
di glutine e d'albumina vegetale che ai 
cede la proporzione necessaria per opi 



nel liquori. Thenord 



e ugua 



icbiò l'altra con una dissoluzione di 
ehero, contenente una quantità di 
eunoscinta e superiore a quella che il 
lievito poteva decomporre. Allorché il li- 
quore non diede più ugno dì fermeota- 
liune, lu Mirò, lo evapori a seccheua, 
e dal peto ilei reti duo cunohbe la quan- 
tità di niccherò decomposte. Con 
■Io metto, Thenard trovo- che uni 



loccheru. In tale esperi 
■ul féltro attraverso del q> 

del fermenlu ; era aDattii 
della proprietà di pronti] 
mcntaiione, ed allo italo 
quaii la metà del fermento 

equa; stillandola n secco 
maniaca. In appresso Thi 
,jose identica alla ordeina > 
ciò foste vero, sarebbe indizio che The- 



ente dipende dall' eccesso del fer- 
ita aduperalo, per la cui decomposi- 
zione la quantità dello zucchero ti orn- 
igli nella prima operazione non eia ba- 

ululine e l' albumina vegetale, che 

aione, sona fra lutti i corpi quelli 



ciò fosse vero, sarebbe indizio che The- salienze esigono più piami ed uua lem- 
nard non avrebbe adoperato fermento peralura dì 25" a Su" per trasformar^ 
puro, non trovandoli ordeìoa nell'iufuiio- in fermento e produrre ù fermentazione; 
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una maggiore rapidità prr ti influenza 1' 
delle ma'erie animali fermenliicibili ch< 
soggiacquero ad un principio .li pulre 



l.biGt. 



una temperatura di 55» ; durante li 
Ttrmen! sii one che progredisce lentissi- 
ma, l'albumina eccedente precipita» al- 
iti «alo di vero fermento. Le materie 
«erre di nitrogeno non producono fer- 
mento. E" d iffi 6Ì\> limo ottenerne seni» 
averne prima. Secondo Henry, le ne 

carbonico una forte infusione di mal- 
lo, e li eipone il tiquirto ad una tempe- 
ratura che favorisca ta fermeotniione. 

Arendo anche una piccola quantità' di iwlimiMine sufficienti 
fermento, ai pai ottenerne di più 
virii nieiti. Esistono in tale proposito 
moltissime rilette le quali prìncipalmer 
1' coniiitono nel lenirsi del fermenl 
per fur fermentare un miscugli» di acqn 

aggiungere' a q»«rt». miacuglia nuo. 



Le materie scevre di nitrogeno a 
producono fermento. 

Cenoni di spiegare in varia goise f 
lionc drl fermento nltribui'ml.ilo alni 
anche ad effetti elettrici, mi tulio quei 



FERMO del iornvj. Qu^r'r 
ediamo noi, in nio/jcnnia d' oltre 



IO da Collas e Routfel di 
l'urigi idilli fai, lui. -aioli di turni, e più 
ncora da Si-gni.-r, cui la arti dctullu 
lotti altri utili p.-.-tcr.iunr.,ucnli.G sareb- 
be ìmpoiiibilo entrnie in tulli quei mi- 
■ ■ 5 particolari che occorrerebbero per 
ispiegara queste inno voùuni ; non poiih- 
rtl di dine una qualche 

quelli che^ conoiconu il tur- 

ittuale di quello utensile. Il principale 
un inconveniente li è quello che gi- 
od un punto Suo, cioè 



, caviglia E,,* 



. 1,1,1.1, 



Per riparare n questo doppio ditello 
licale ed a molli altri che. qui lungo 
ebbe l'esporre, Cullai e Roufl>i un- 
s.'iniii.Tc il fermo pcipfii'licul.irme.,- 
air a»e dell' albero e lo dividono ari- 
'a talvolta in due parli, cìascuuj delle 
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V'ERRATO LO,' IMITI A ITOLO. S.ir- 



FF.RRAMENTO pegti edifici, oin 
materiali onde gli erfifitii i-ompongnnsi 

i-ni iWlc nrnnJiirr ili f.-rr.ì r!, n p„ hsi , 
mi oppnrii aplt «funi iti 11) rima patii . 
ini, enne ulte spinta fi ri le volli- e limi! 



Per qmnto rigirarli* r uso A\ 
^,-,-..„H „(, v f .l, 0 ii B Ji aniaoli ■„,,,, 

'(Goirsu.it.] 
FERRARE, FERRATURA. V. «- 

FERRARIA. Trovosi unto i„ aleni 
IDtnri par indicare quella mhhrirn ovi' 
liiminriM i (cri croisi 'lu fnbbru. 



(A|,D 6 *T..) 

FER RATITR A. V. pmiuhmm 
FERR IATA. V. m*m. 
FERRIERA. Nel Ititionarm abbiami, 
litici In come pressocch è sinonimi la d ur 
vnn ferriera a mog-onn ; è pero qui 



n Toscana il 



puma rluve sono la impernili re, o sulla I per minio rial riabbiteli e ile' privili, 'li- 
tino ove ignee In spinti, rii ima volta, |.-endosi pur anco mngonciaa'qin'Utpn 
unii catena che abbracci il contorno a- siti che agno di minare impiu mila. Ln 
.'terno ria]]* eriifiiin, e rhc, mcriianle ni- Sferri aro, dice lo slama., è il lungo dove -i 
citne an-ore o piegalalli, «'Mucchi ad 'raffina piuttosto che conservare il ferr... 
ttltre catana poste anche esse nei muri a Siaa.une però vi e Voffixi» della m<i S o,ù 
ventola, oppure soliamo a chiavi sem- pura in Tnscana. il quale presiede « tot 



Do' illm 



I che par, 



ti fili 



fabbrica apposi la mente e mette anche it 
"per» qnelli dalla prima specie ed alcun 



appar 



li fan 



e di/a,, 



ghisa, riiarbandn il 
, pinllaito a quelle offì- 
II ferTO depurata n rini 
minerali direllamcnle u dalla ghisa me- 
diante il ralfinBiacnto. Detta prima di 
qncilc ofTicine, ànt .Iella rnujonn nel 
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FERRIGNO. Dicesi di tutf 
partecipa della natura del ferr. 
durctia, per colore od nitro. 

<ìl 

FERRINO. V. munii. 
FERRO. Qualunque siensi i 
gli altri metalli, qualunque la 



eopin, per la tenuità del preixo a 
ottenersi, per multe preziosissimi 
là e per le innumerevoli applicati 
M ne Tanno di continuo. fion ti ; 



latto non ti fin patte della sua tal 
liane che non si lia migliorata ni 
mente, non ti ha In toro di esso eh 
siasi reso più lolleoito, più ecanoa 
più perfetto. 

Vastissimo è adunque il campo 
li presenta dinanii ; numerosissime 
lòia che sema misorare tempo, ni 
d smino procurati e queste fateti 



Fano 

1 una soverchia brevità la chiù»! 
numero delle importanti iudici 
ìppoiché, se ailumemrnu il peian 
lieo di cercare di rendere più cu 
le per nui si potesse un' "per. 
ettesse a giura» I' Italia dell' ai 
alo della Tecnologi ™, aminmu meg 



: t '.i.'i. Per dà ditideverao questo altìnf 
i propriamente in due parli, rìserbia- 
od alla parola eri» il trattare di quelli 
litania, e parlando al presente soltanto 



gio, come lo si eslragga da uh 

re la ghisa. Indagheremo poi 

i le proprietà principali fisi* 
del ferro; riporteremo alni"' 
ci sulla quantità ehenecunlea- 
lavorano tarii paesi ; annuir 
usi più generali ed alcuni ili 
qurlti più eslraurdinarii di esso. Dopo 
cosi trattato del ferro allo slalop»- 



gotto a 



_' I J N:l'"J L: L.i 



il che non aviie.ie .le] ferro, poichj un 
peti» 'li euu fuso esce non Malleabile 
.Lilla forma enti» h quale è stato getta- 
In, td è pocu più duttile di una selce. Si 
dovette dunque Monti ili lavorare il fer- 
ro nella fucina Irotnr l'urie dì raddol- 
cirlo e di render* rjotlilequello risiili a ni e 
dalla prima fusione. Tulli. via il Guguel, 

cono a credere che alcuni pulluli posse- 
dessero mai di Lunn' ora I" arie di lato- 
rare il ferro. Presso gli Egìtl era comu- 
ne una traditone che Vulcano arene 
lo.,, insegnalo a lavorare armi di ferro. 
I Fenici allroi melles-ono nel novero 
ile" loro più amichi eroi, due fratelli che 
■i crederono aver trovato i primi il ferro 



<lel ferro tino ai tempi più remol 
loro inori.. I Dattili Mei o del 
Ida, pretendevano di avere in 
dalla madre dalli Dei l'arte di li 
quel metallo. Finalmente Prom 
una tragedia di Eschilo li fanti 



tèi di ferro era funuuto il leti» di 
e di Baiali ; egli altresì paragona la 
Jerrllù che gì" lsr;n-liii • .([■iiyil.iiur.o iiul- 
r Egitlu, all' ardore di una fornace in 
iì quel metallo li fonde ; ed è ancora 
più degno di osscivoTioue, che linci da 
quel tempo si facevano spade, coltelli ed 
:ie di ferro, come pure strumenti da 
fendere e tagliare le pietre, il the sembra 
ilrare che troiata si fosse I' a " " 



nell' Egitto . 



,ì<lat. 



elo di I 



e i) feri 



oche il 
™lo. Lo .tesso G..guet 
lichi si accadano nello 
.erta del ferro ai Greci, 
invenzione dell'aria di 
regno di Minosse I, i^Sr. 



la (atti nel 
cndiPie- 
«. Quegli 
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La scoperta quindi fieli' urie ili olir 
nere il ferro >i perde nelT osnirita .1, 
tempi e da quando conoidimu i |>ro 
ereisi di qneif arte mineralogica rimili 
esw molto n lungo ilaiiunarin fino ali 
recenti innovaiionvlelle quali a lungo i 
segnilo ri n -cu peremo. 

MiaeralL Allorché il lavoro dot tot 
ro li» Tatto n dovere, te sue qualità d. 

rie rei" che vedonsi alcune magone e fel 



acquistatasi prr la bnntà dei loro 
dotti, corno vediamo atvenire in quelle 
di Svejia, della Stiri» ed altrove I 



oc venne eseguila ; tali inno la dm 
la tenacità, la compili lena .. firmila, ta 
nrnlleshilhà, la duttilità e finamente la 
(amabilità del Terrò. È henii vero c 

scemare più n meno queste utili fa 
li, come un buono puf. darle od 
scerle fino ad un certo grafi» per alcuni 
ferri ; dnopo e però in quest' ultimo c 
so che il metallo fuso sia suscettibile 



il uni e [tonile ai minerali di ferro, Allar- 
me in fallo. lil Società di inr..ira 5 ii.i. 
ìiento di Parigi promise unoile'suni 



lo separaiiune compiuta n q.m.i l i'' : 
siccome la loro flUinilà pel Terrò èaisii 
rie, la loru proporiione aitai pirrc's 



pre però contenuto in afflili. O" 
tali in fallii nin-iilrraronri Palli» e Ito- 
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Fimo 

Lia l)e Cclis la mone di ferro che tro- 
varono l'uno in Siberia. I' altro io Ame- 
rica : al dire di Carpenlier e di Itameli, 
trova» il ferro nalivo a Kraiumudorf in 
Sassonia, e Srhriiber dice d'averlo tro- 
v>lo tale in Francia, nella montagna di 
Ourille nel dipi r lime nto dell'Isero. Sem- 

Cun eclic ut, dal Te 



F»m ,35 

qualche volta ancora della blenda, della 
a e del ferro arjenicale. Le ganghe 
mio minerale tono gli anfiboli, i 
nlini, i gneiss, le tra chi ti, i basalti, 
icniti, ec.II ferro Assidutalo dà pro- 



i alca 



schisto. Ve no sono dei peni di 
Mira. La ma struttura è cristal- 
■induce ad un tetraedro obliqoo. 
densità varia da 5,0.5 a 6,J1. 



Va?Tronfpia e mila Vetta grani- 
rla Rupe- Gemmata io Val Cbbio- 
ujfa, fecondo lo il elio autore, con- 
■ 4,5u di silice combinata con ossi. 
.Io di ferro e di manganeie, e cristalli 



in 8 1 ,a5 JW 



Politi 



3,5o di n 



o di ferro e 0,75 di oisido 



ia in Berlino vi ha 
campione di ferrò ulivo Irallo da i 

Malizialo ila lilaprulli Immisi cuM|iu 
di i)a,5 di l'erro, 6 di pioaibo e i,S 

esislenia del ferro nativo negata da ni 

|.re 



che s. 



il ahhon 



perla. A Gogna in Valle d' Aosta, dove 
e esiste un filone della gronc un di 
lolle tese, e che li può seguire allo leti, 
erto per due o ira leghe, te oc ritrae 
.o ferro dolcissimo che non e fragile ne 
frodilo, nò a caldo, e che può dare un 



I/m 



■U.l.i llisli 



rrue H /erro olìgi- 
speculare, acri russe, 
n- Jtrrì argillosi, compatii. Ilanooil carat- 
jn trai! abbonda nte me ole nel terreni jters comune di dare ona polvere rossa o 

agile, speuo lamellare, la sua pulverej cadmila. Trovasi sovente cristalliiialo 
di un grigio carico c la tua denlitli va- cid in istillo lamellare, ed in (joesti cali 
ia da 4,74 a 5,i ij. In molli casi trovasi contiene una ganga si lini sa ; quando è iti 
lucillto con del perosiiilo. ed allora la imisse infoimi trovali unito all'argilla, la 
ua pulsai: è alrjuautu iijssaitrj, Siieiso luu deuiilii varia ila 3,5 a 5,i4- Le va- 
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ritta russe uil a jmlvci'c rossa non con- 
tengono ossido di mangana i quelle di 
un nero, talvolta assai lucido u in pulre- 
re bruca, ne contengooo un» quantità 
più a menu grBndo e talvolta considera 
bile ; il (erro che producano quelli ul- 
timi partecipa quali sempre delle pro- 



à dell'ac. 



forma è romboedrica ipeiso loiuella- 
Esposlo ad un'alta temperatura dà un 
in il cu gli il di due ossidi alcun poco roa- 
jOtllci; sudato all'aria molasi, mi te. 

el Ditionarir., io miniért datti. 
palieo Turala filnn 



nolti 



3,^7 e 3.74 i quandu ii riscaldano dmi- 
nu dell' acqua ; il residuo quando venne 
riscaldalo leggermente è rosso e risulta e 
nera se si è esposto ad ano tempera tur 

lini, lini -ics roiso e variegato delle c; 
Te di ourbon fossile, nel calcare « spi 
cinlraenle in quello in massi, in Rioni 0 
in istrnti, ma per In più in ammani o 
in nicchi! ; in entrambi questi casi ton 
in grani agglutinati da una palla tal- j 
«olia argillosa, tal altra di natura I ' 



• dei:* 



più ab 
■n dell. 



>mho, di r 
letico. Fa 1 



ì ossido di 



l"~r 



, idroeloricn 
rico, 1' ultimo dei quali lo scioglie a 
j con i sviluppo copioso di gas. 
a tinta del (erro carbunalo cnmpallo 
> dal grigio a) nero; ha la frattura 
elloia e Tarma talvolta degli strali nel 



e del carbon 



1 aitai 



.e dei foifati 



slot 



minerali idratati granulari ; alcu 
tengono dell' ussido di manganesi 
sii perdoni» le loro proprietà mag 
con la cnleinaiione. 



di ferro, di 



appena possono trattarsi quali mi 
differì*. 

Il carbonaio di ferro trovasi spa 
gran copia in molti terreni primi 
prese masi cri sta Ili nato a compatte 
primo caso forma il ferro spalici 
densità del ferro spati-o varia da a a a : 8, 
eil il suo colore dal bianco ni bruno, 1 
si trova bene ipcssu mesciuto 0 car 



li qui farne parola, rimandando agli ai 
■,r:i'ti jiiuli'-iiliii i ili ciascuna di esse pe 
(minto concerne gli altri loro usi. 
Qualunque sia la natura di un mi in 
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'Fmuo 


F.aao l3 , 


rate primi the introducili nella fornati 


cessano per uni untili*! esatto. Ss du- 








rossido si trorasse ridulto da qualche 


per non «porti, come più addietro di- 




remmo, h quegli occidenti che risuLlereb- 


ndiaio al suu colore nero ed alla facilita 






o da un grado di ricchezza tale da esi- 




eere notabili differenze nella condolili 


rebbe oggiugnere alla sostanza qualche 


<lelle fornaci. Affinchè un minerale possa 




trillarsi utilmente fa di hi log no che con- 


vo. Il perossido di ferro è solubile net- 




l'acido iilroclurìcu e nell'acqua regia, 












dere la sua solubilità, clic perù gli viene 




restituita col arroventarlo con un alcali 






poraiooe che desiderare ti possa è quel- 


mai dimenticarli che le sostanze organi- 


la the procura un sjo per cento di ghisa. 


che decomponibili al fuoco si oppongono 


Lo zollo, il fosforo e l'anenicD in cer- 


illa prKr.Ipilniioiii- ilei ]ieroiiido di ferro 


te proporzioni, ed il fosforo tpecialmen- 


cogli alcali. Laonde quando trillasi di 


In, comunicano al ferra cattile qualità, 


uno analisi complicala per lo presenza di 




dei minerali , rendono i loro prodotti 




iailtl a molti usi. 




E adunque di grandi importanza pel 


L'ammonio co caustica si adopera di pre- 


proprietà rio di uni magona o di una fer- 


fere»» agli altri alcali per separare il 




perossido di ferro dalle sue soluzioni ; il 


irgli a re un dato minerale) conoscere con 


carbonato d'ammoniara viene esso pure 




adoperalo ; li iodi, lo potassa od i loro 






■■aliti liguroso le v'abbiano zolfo, ane- 




nico o fosforo. Quindi il bisogno del sag- 


furmiiseru romponi d'ossido di fer- 




rieca 1 Indlcharam^pcrda con maggiore 


ro e di questi alcoli, la calcinazione non 


estensione che non siasi fatto nel Dizio- 




nario il modo di maliziare i minerali di 


do il pero lèdo di ferro unito a qualche 






lecca, c daremo poscia l' indicazione dei 


vololiliizeto o decomposto, e l'ossido di 


indumenti ottenuti nelle analisi fattesi 




dei principali di esii. 


Queste nozioni preliminari bastann 


Sigliti pti ria umida. La proportio- 


per indicare l' andamento da seguirsi in 


ne del ferro si determina sempre all< 


tulli ì casi particolari dei quali siamo per 


sialo di perossido calcinalo , essendi 


occuparci. I cloruri, i bromuri, gl'indù! 


questa la sola combinazione dì farri 


ri di ferro eisendu sulubìli nell'acqua, si 


the «bilia il «rullerà di stabilità ne- 


analizzano come ì sali solubili di ferro. 


Supp. Z>h. Tu*. T. FUI. 


so 
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ll« Fiug 
Se cotti (pondo no al poroiiidu, le n 
jirecìpila il ferro col menu di un tcces- | 
io (il ammoniaca; li raccoglie il [irecipi- 
ci.Iii die è un idralo di peruuido i" " 



la .li pioli 



biurauru e l'ioduro d'argento che fjnm 
i onulcere il peni del cium, del bruuiu . 
dell' iudu. Qunndu le cu iu li insilimi cur 
rifondono id praltusitlu di tèrra, ii □ 
pera lu preci [jilDiiuiig drl (tini cu 
meiw dell' idr.»i.iHiilo d'ammoniaca. I 
piulusolfuru ulleuuiu poò eilere con 
iii.. «IU culciuaitune e eull'aiiune iuii 

ciujti u i [ura pernii ne 11' nei) no. Si p» 
Me vale temine meehu, quando sia pus- cipiia in seguita culi' ammoniaca = 
" sali di barite. 

Gli acidi fuiforicu ed arlenku t ii'lj:- 
uhi. proprietà che rende f anali» U 

fEcile a farii oun melodi analoghi il 
già indicati. Il fu.futue l' arieniiw Ji 
uta baie li disciulgunn negli mìu! i 
gunu precipitati in leguilo iena il- 
itiune duoli alcali. Giiugnu arlaaqn 



li è detto quando li parlò dell 
1 sali di ferro formali cogli : 



iroiulfglo di ammoniaca. Il f.r« " 
i n,:, in (uUiiro insolubile; l'antni- 
mlfaru, .«labili nel!' idru.clfirw * 
■iliaca, e P aridu Tosfurico ifiiirw 
. lucuininciandu in lai modo, fi- 

:i lllliL'iIjii. ;n.'l[ii"[:i.ii! *:-i..:n. ri ui l'mcijuu ptr uupn- 

lè baila di far passare al bisuenu il no ; li feltra e li lava il solfuro culi f 

ferro al lu italo di peruisidn mi nieziu r.iji mleneiile un putrì ci' iilrui'iìJjt' - 

dell'addìi niirica. Si ptccioiia quoiló pu- d'amo inni, Il solfuro di fctiu olirei* 



ai$iz£0*>y£ìaogl$ 



pra un Bufilo, ri Irmi» il lì T , 
nnticn IVido fbifarico e r or 

Idrosolfito di ammoniaca culi'» 
Iricu per di.lruj.er. T idrogeno 

vena <tf Jl" nettalo Hi piombo. S 
eniì del Rublo di piombo. 



falli 

ferro li nllirne coni- all'ordina 
sliofar* In proporrionc < 

tinse Hi [irò Ioni rio. 
Quando i lithil! non limo i 
.fagli acidi ti fondono in un 



dir 



9 di fan 



e quelle dell'acido borirò cogli emidi di 
farro inno facili ad inanttinii mi n>< 
di in aio n f f I, amRil delle cumbl 
rioni del silicio 0 rifila silice. 

I componi 'ÌÌ «licio * di ferro dell 
no per finitili onere condonili in >i 

ed in petoisi.lo di ferro. Si Irnllnnn in foni e inni. roso, mentre fa «in™ «fiiMHi 
falli coll'neìdo nilrico o c.ill'ncq.ia regia.! .Ini (ilioali ti prestino tempra allo Man. 
Ilreiidno >i anali.... come .... siticalo'di gelatina. 

inlarcnbile dagli aridi. Il farro ed i menili 'falla prima seti 

! liticali dì ferro si divìdono io due {V a.T.I.I.i} sono fa. ili a separai.!. Si pio". 

danti aridi, ed i liticali che vengono in- Li farro 'lo perossido e gli altri, metalli io 
rompi ola meni e inlaccati o che non lo; protossidi Cornelio dall'acqua regia. S.- 
•inno affatto. Inco min oleremo dal Irattarcjsi tratta di soluzioni ialine, sì p«ò pro- 
de! primi. federe ioiincdialamenle all'analisi. Qfle 
Quando i lineati ioon Intaccai"!! dagli sta n..n esigi, che poche prerautinnl. SI 
acidi, si trattano coli" acido idrncloriro diluii re la solution* conucijita 
bollirne, e 1- il ferro ri il ritrova nl|..|t.i ..^-1 1 .. ; ,i v,-,.w „,-l liquore 11 



il bnlten 



Mftor. 



.1. per 



U fari 



.infila d'a, 

„are il liqnor- 

■mpera la instanti nell'arqoa r si fai- Mirai" si ai; S :iii;nr' '1"1! "rido solforico 
tra. L11 li li re rimane mi Miro. Si rioni- ni residuo e si riscalda a rollo. II pei" 
10 le ncque di lavacro e li jopmsia- dei solfali residui ialina quello delle basi 
o co]!' ammoniaca; il perossido di'r. ilei maialiteli" seenni piiijnrtitnn ilfcrr" 
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indagare Ir proprietà del borio, 9 troa lì a \ 

Giallamente il liquore e vi ti scria un ' 
■olialo, « è la barile che fa parte del 
miicuglio ; do oualato le è della calce ; 
finalmente, >e ri ha della (Kenilana, li 
aggiunge nn carbooalo alcalino. Il lolfa- 
lodi barite li pela calcinato- L'oiielato 
di calce dee pure estere calcioato ed iodi 
col meno di un poco a" acido ■ ni Corico, 
■i traifurnia li calce in lolfato. Si fa al- 
l' ra i melalli della lecunda leiiooe, 

più delle volte col feto. Ve ne e qual- 
che rolla nell'acciaio, ma il è ipecial- 
mcnle allo italo d' Uliido che quelli due 
metalli formano mitcugli numeroii ed 
imperienti. È ben raro che le miniere di 
ferro non contengano dell' ali» mio a. La 

la pntuu e mila imotuhiliià de! p*ro»- 
•ido di ferro nello tlet.o agente. Le le- 
ghe dì ferro e d'alluminio debbono e. 
lere divinile nell' acqua regia. Gli "ili- 
di debbono euerlo nelf 1 acqua regia o 
nell' acido idrudoricu, quando vi seno 
•oluhili. Nel caio comrariu li riiealda dap- 
prima laiestnnis rotante con cinque o 
■ei volle il tuo peso di carbonato di lo- 
da e li diiciDglie in icguito il tullu nel- 
I' acido idroclerieo. 

In ogni caso li ha dunque del perdo- 
ni™ di ferro e del cloruro d' alluminio 
che. li decompone con un eccella di am- 
moniaca. L'allumina ed il perouido di 
ferro tono meni in liberlà. Si lava il pre- 
cipitato con dillgenia ; il fa bollire anco- 
ro umido con una inluiione di potestà 
caustica che dìicioglie I' allumina ; ai di- 
luiice con acqua e gi decanla. Si dìluiice 
poi con acqua una leconda valla, ma allo- 



Fwo 

ra li raccoglie l'onido di ferro sopri ea 
fellro. Il liquore caricato d'allumina de- 
ve enere 10 pra Maturato coli' acido idro- 
dorico, indi precipitato colram maniaca ; 
1' allumimi pura li depone. Si raccoglie 
(opra un fellro e li lira con molla cari, 
poiché il lavarla i caia difficile e tedia- 
la. Finalmente li abbrucia il telilo e il 




poilo principalmente di argilla, doana- 
da un allenta elame. In falli, può con- 
tenere ad un tempo della «lice in jeb- 
lina e della lilice inbbioia ; la pri» 
proviene da un illicalo ; I' altre era 

Si poiiono aeparare facilmente qud'f 
dne tolte me con una aokiaidne di po- 
laua. La iHtce gelatili 013 jì diiciailiil 
Pallia rimane Intonati ; ti può cuno- 
•cere can quello leggio, ae il minorili 
eonliene della tilice comltinila e diut- 
urni a me la qua n liti. 

Quello modo d'analisi e mollo iilrtii- 
livo, perchè fa conotetre la nalon delle 
comb inaiio ni nelle quali Movami I' 
divelle loltanie che fanno patii 
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minerale, Ha quando li trutta di «lutare poca d" 
eiatlimeule la loro quantità, è più 
pi ice di ricorrere bE melodi) leguenle chi 
conviene d'altronde per le analisi di m< ' 

Bidallo ìn polvere il minerali! e ni- 

lolle il ido peio di carbonato 



magnerà col Walo di soda. Si raccoglie 
I foifato ammonìaco-magnesìaco lopra 
in feltro; ti fa leccare, ri calcina e li 

quando li vuole operare 



raliliero perdere una parie. SÌ ritira la 



iOFii i miscugli ll'nhliil., ^i 

gaoese; poiché le leghe di 

la ma- gli acidi, la luru aoaliii è analoga a quer- 
ele ne fa- la dei su li (urinali dai loro gnidi. 

IQuandu una miniera di ferro contiene 



qualche ora. Si stempera allora la m 
ria oell" acquo e >i getta il liquore ti 
feltro. La i 



ndilig. 



si fa a 



di lìlice, quando liemi iu|tra(te I. 
del feltro. 

Il liquore feltralo e iopr sua tur 

d'ammoniaca, fornìfee un pr< 
d' allumina e di peroni do di ferr 



ic la colora in verde; la 
ol DM!» deli-acido Min- 
na* tinta rotea, e questi 
imi la iireiema del ehm 



itti tal) (a bollire il liquor* 
io d'acido nitrico, il ferro >i 
e peruisida. Se si teme che il manganese 
m siisi egualmente p e roirida lo, si ag- 
unge un poco di zucchero, li fa bollire 
rende di nuovo ed il manganese lulu ripiasa 
a allo italo di protossido. 
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verta» il ewbonalo a gocci* a | 
formarli lutlu chi la neulralittu 
perfetta. In capo eli quache le 
liquure sì intorbida, e tulio il p 
ili (erro ti depone allo ttatu ili ii 
, può fjicilitura li pie ci pi la tirine 

bollire il liquore : allora ha lu„5 



I en li o ne mii che ti pa»a io quella li li- 
gulare rcaiione. È certo che il liquure 
ben siluralo li carica di colore e ciimer- 
va la sua limpiilejIB. Dopu qualche tem- 
po però, lultu il f.irru si depone. Si fer- 
merebbe fune un bi-carbonato effimero 



ire a lecco ; si riprende il reii 
:qua che ditcioj-he I" ucelnlo 
nese ; il pcruuido di ferro rimi 
Accade spesso che ni primn tnomenL 



lerebbe ìli 
CO 7 Si Turi 
doppio di ferro baii 
punibile ipon lanca i 



Mibon 



. foni 



È ulile far oMernre che le il 
contener! degli acidi utei, come 
di fosforico ed arsenico, il prò 
sarebbe un in! tu -fui fato od ori n 
soniato di ferro indecompnnìhile 
co. E' probabile che il precipita 
pnidullu sia d'ordinario un sol 
ma qoando l'acido e volai ile, qne 
coitali noo ha liniitrì «Belli. li 
contrario, binaria finali ita re il [ 



la proprietà che hanno redi acelali il 
perdere il loro acido coli' èva poraiioni! 



evaporare* nuovo 
1 n. cuN'acqua. 
(meo- di fari 



In di hemoalo o di Hi 



;m, avendo cura di ben agitare il 
liquore. Il peruuido di ferro ciiendi- il 
più debole dell" due baii si precipita pel 
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«peni 



Dolili m 



giur parte del Tei 

. .u.ii, in : cui jneizu ilei heniouto U 

■ueduato oT ammoniaca. È utile anche 
non oegionecre che la dmc eia Ila di 
linaio u di bentoato di ammuniaca od acido acetico 
almeno di oltrepaiiarlt appena. 

Piun « paò itabilira la pronoraiune il 
ferro Lill» dato di raccinato e di Imi- 
timi». Quelli iati li decompongono CUI 
i lavacri a tuno per curuegueuia molli. 

■caldandu Foitidu che rimane cun UI 



Filati 143 
»tllu mulo ; quando operali lopra carilo, 
uviene inullrc praticare l'arroili- 
per ridurre la uiaua allo lialu 'di 
.erouido. Quando i minerali hanno uoa 



•creiiate. pud dare rliojtauenii aua 

.11 poca di abitudine. 
In tulli i caii, dui>u di «nrt ne 



;i fa «cure e si pela. Quando ab- 
biaci nei minerali del litanu è duopo 
trattar! con l'acido tulfurico conceniro- 
, ulcerando però (apra una polvere 
■palpabile. Mediatile queste preliminari 



ilulo (aro n parecchi magoni"' i q 
unii giugnevano ad un risul lamento 
po' eialto che a fumi di pruM ripetuto. 

Ptaaoji dieci granirne di dimenile an- 
ticipatamente luppolo panato per uno 
.luccio di tela, e calcinolo per ÙTolgep 
111- l'acqua so è no i. Irato, e per ridurr! 
il [.erujsidu di m.u irmele allo slato d'u> 



□ 6" e dopo alcune 
il liquure lopra od feltro, e |j- 
iduo finche il liquido non ab. 



a ganga e 



S.° Materie contenenti l'tiee e varie 
i-i ■■ i-i:, -j ti >iul!„ ili ,-ulcr. La maggior 
[■arie ilei minerali otlidaii ed idratati 
delti di alluvione; la maggior parie dei 

ijiii.i eli uni che gli altri ili urgillai i fer- 
■i minerali uiiidali e idratali che hanno 
Ielle roi'uie [.rimili"' per ganga ; Ì ferri 
potiti, nicieiuti di quarto e elle tunlen- 



1(4 Fuma 


Fimo 




Le materie della seconda classe foa- 






t,." Materie continuiti una a più ba- 




si, ma nulla a quasi nulla di silice. Q ne- 








lumbo, glt ossidi di manganese, il ero- 


tottoporti al taglio con carbonato di so- 






Questi minerali sono gli nitidi e idrat 


un miscuglio di carbonaio di calce, ebr 




varia da una metà ai tra quarti del peto 






di calce : i ferri spalici tenia ganghe e 


La materie della quarta' classe addi- 


contenenti della magnesia o del manga- 


mandano un' aggiunta di quarto ed ta- 


nese; fi na Ira e n le alcuni ferri idratali dei- 


cile quasi tempre di calce. I ferri ipllin 






di tl'iuminV""' C °" B< "' 80 




5.° Materie contenenti delta silice* 


quelli che hanno molta magnesia esigooo 


dilla calce ed un'altra baie fusibile di 




per si stessa, Verii minerali ossidati e 


minerali inno mesciuti d molta ganga pe- 






Puttuno adoperarti con vantaggio in 


qnunlo più na contiene il residua deca- 








perchè le teorie non ri aderii cono, ma 


nato di calce deve etsere presso a poco 






hanno l'inconveniente che (escoria ri 






silice e di calce. Pei ferri manali [ioti 
















,;lii> v.il''i*i di una aigillu bianca mollo 








Perchè i masselli sie.no sulhcienlr mer- 


makuuj) auso mdlonnghori. 


le t" - j : i L r : ^ ir |jiLijnirLÌ'nii <ii •ilii' 1 , ili fi- 


Possono fondersi i minerali con bor- 






prese in certi limiti che sono: n,jS, ■ 


sageiu non è tenia inconvenienti. Talora 


..,6o di .ilice; 0,30 8 0,35 di calce ;o,u 




.1 u,a5 delle altre bari. L'allumina e nr- 




uo fiindenle della magnesia -, la proibi- 


eoe li j, dell' elioni ina, dell'argilla hianra. 




del quarto o dello spato fiume (fluaru 




ro dicaltiv). Le materia ferruginee 


ta finn a o,l5; ordinariamente dà li 


iti prima cinte pollano assaggiarsi HnH 


masselli un espello pielroso ed uno l««- 


veruna aggiorna, mi un fondente adal- 




telo ha il vanLi^in <li n v L.i n- 1. 


é a stai più fondente die hi maceri"; 


niune dei globuli di chisa; il migliare è 


liccome una riii-cnla qniuilili di riso il- 


un silicato multo fusibile (V. runcfni). 


ducesi e potrebbe indurii in erto" 



Ferih Fino 
irta alla proporzione del ferro, coti le polvere Guo, e si mesce 
Boia ima devono cunlenerc P' n che tulio in unj icodelella di v 
,i 5 a 0.18 di questo oiiido. L' oiiido collana, oppure «opra uni 
i titanio, atte» la nuca tua fruibilità, fiala. Intrudaceli diligentemente il mi- 
igeunagiandepruporaìonedi fondenti, tcuglio al fundo delta cavi Ut della bra- 



purcliè la tua quantità e 

11 fuifuto di Cerio pel contano del c»r- 
l'une ad un calore rovente, mutati in 
fosforo, rende il metallo fragile e gli dà 
uno drmiura trilla lima; il f 0 ,f a 
cu, che è indecomponibile dal 
In diviene per l'ionuenta dell 



• del c 



ilo, rendendolo 

fragile e lamelluio. 

Le piriti di ferro e 
il luelallo funi fragile; 
vanii a contano con un eccello di ealce 
o con un lilicsly molto calcare, dann 
dui iolluro di calcio. Quindi in queir 
genere ili leggi d'uopo è far 010 del ma, 
giore eccello poiiibile di calce. 

Avviene un effello limite coi ioICi 
•li piombo e di lineo; il piombo forma 
un bottone e lo lineo ivolgeii in VBpor 

Per determinare la qualità di ghi 
che dà un minerale di ferro dopo 

esperienze preliminari emidelte, li upe- combustione propagasi, >i 
la nel modu tegnente! 

Peitaii il minerale 
uno itacelo di tela, avvertendo che l'ul- 
to il campione possi Blliaverio le 
è potuto separare la ganga; si in 



peitellu d'agalo, di porcellana u di me-- 
'lo; le qualche parte del miscuglio a- 
risse alle pareli dell'incavo, le la la 
Iiwa in guisa che porti ieeo il meno 



Il a dalla il coper» 
poco di luto ml- 
: di argilla da »tu- 



.i.ìito 



Tader' 



l.«em 



buon fornello a vento od in una Toc 
lempo che occorre per fondere i) 
troie varia grandemente secondo U 



lente fusibili l'operaiiune * mollo pili 

.ulalo il crogiuolo lo li pone in ind- 
illa grata, lo li circonda di carboni, 
al di sopra dei quali poneii un poco di 

iggiugnen- 



e dopo un quarto 
d'ora circa si dà l'uria al fornello, apren- 
rgiitro se il fornello i l vento o 

ina. Allorché melloiisì lulla gr»Ia 



Sappi Va, Teca. T. Vlll t 
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ad un'olla temperatura, pannati panari 
dir «lanieri te ad uno listo di liquidità 
che permeilo loro di {(panni dalla n«- 
'■! ferroj altre *iigono l'aggiunta dj 
i instante per ottenere de' mainili 
finibili. All'articola eo-pestp. yed.fmu 



H?, Fumo Pam" 

Quando il crogiuolo a raffreddata i« M in proporiiane più 
jrt (lacca il coperchio o M lo rompe di- 
ligentemente e levati i) battone con le 
icoria, e «e lo pera. Non può me! riguar- 
darti come buono il (aggio allora quan- 
rlo invece di nn boltana trovimi delle 
granaglie meidule alle scorie; ma quan- 
do anche ottengati un bottone, le loppe 
contengono tempre un po' di granagb's 
. he te ne separn pattando la rcorte e le 
yaudole con una spranga calamitala; rio 

no, a da quello dato deducati la quanti 
li» «Ielle loppe. Quatte per enere buon 
devono riuscire ben Tuie, vitree, tra ni In 
inno a puliche, opachr 



facitniM 



'.va naturo di •fai», 
;li «[iettarli : le ti dì la prova ravvul- 



a ghiia di buoi 



codine. Una cattiva ghisa spettasi facil- 
mente icnia cangiare di formai * bian- 
co, più o meno cristallina alla tuperficie, 
lamellare, e l'interno co a liane ipeiio del- 
le cavila entro le quali Irò Timi talvolta 



loro fuiihilili; alcune, me- 
diante 1" ani do di ferro che vi ti combi- 



li al contrario ti furrdon 



i tendono a liberare il ferro dalle lui 
ighe. Coti la calce aggiunta in Jota- 
, conrenienla a ganghe «Uccie ed al- 
ìinote, determina la fat'ione di oh; 
llomina e talvolta rincora la iilict.-ic.i- 
ma nella iteste golia lopra alcune gan- 
ghe di carbonato di calce. 

Per compiere quauto dicemmo Ini mi- 
nerali di ferro, daremo qui parecchie t- 
naliii d'alcuni dicasi, \e quali ponce 11 
mare calili per dare un' idea anch.t dil- 
qualità del metallo che te ne Hai e 
che " 



e per Òri 
la imporrata e rtgio- 
nevoleiia dei metodi teguili nel lialiare 
li di essi, e che verratino pùj ioni* 
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ì ferro oìigisio a 
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FiHiin F*»o 
Sfinirali <T idrato di ferro gioitolo. 



Petonido di ferro. . . 

Ouido di nunganela . 

Silice 



Carbonato di calce . 



i. (i) D' \uliuinon (a) Bnihier. 

Minerali a" idi aio di/erra terroso. 



Perouido di fei 
Prolaiiido di tt 

Acido foifurico 8 

Silice 

Megaeiia. . . 
Carbonato di ci 
Allumina. . . 
Bitume 

Sabbia 



iUintrali di ferro turbatalo o ipotico. 





















Troppi. 






Siegen 




Pruloilìrla ili ferro . 
DeaiimMo di fena . 


5 7 ,a5 


'7>° 


4i,8 


45 8 


5o,7 


',9 


Calce 


o,a5 


a 7 ,oo 






o,4 








i,5o 


.5,4 








Acida carbonico e acqua 




3S,ao 


4>,8 


4»!4 


38,9 


3s'n 


Ganga 


o,a5 


o,5o 










Otudo di mangana». 


fi,o 


■ 8,o0 












a.8 ; 5 













Minerali di ferro rpatico rimario air oria,ftrro ipalico epalatalo 
0 mhùtra daic*. 





"hiVaì' 0 

Troni pU 






Alide 




6,,o 


78,5 


3,5 


Sa,; 




S 'ls 




3,6 












Carbonaio di barile 




4,5 


'.4 






o,So 










a,a5 




4,8 






•9,° 










1.95 










n,l5 










3,;5 
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Miserali di /erra cor 


zanaio argillaio de* 


!e caci di' 


trionfi 


tilt. 




Di Ri. 


Di 

IW, 


li. un... 
BHndll 












3,ol 




3,5 a 


Carbonata 'li ferro. . ■ 


(D-> 


a', 9 








ili mungane!* . . 






o,4 




1,0 




3.7 


i5,S 














3,8 


lr> 


3,U 


Acqua e liitunie .... 


„,f 




6,i 












»G,5 




'M 


Allumina. ....... 


6,3 


6,5 


m,8 


«:9 





IT Aubuliiuu ha analiln 



di onidaiiune 15 «licei ( peto tpeciB- 
to 3,8. 

3." Miniera bruna fibrosa di ferri 
di Viudena: perdette nel fuoco, in pelo 
«4 1 '"olite r>naflii «nomi nis Irò : ferro af 
* lo dell' 111 iliiaiw ne 81 ; manEane- 
10 dell' oiridaiiunc ì-, lilìw 
iccia. Petu ipeuifi. 




Pe.u i perineo 5. 
u. ™.».ero nera compalla di ferro 
di Sem; ferrosi multa» dell'Ottilia uo- 
IH 3i; in unga nei e al ma»imo dell' uiii- 
diiioQè 56 1 iilice 4. Peiu specifico S,8. 
Quell'analisi il dee peitì considerare 
fella-. 

u. miniera riera di ferro di tìaichau. 
Perditi in peto nel fuoco 14 ; munga- 
frese al maiJinnl dell'Ossi da ilo ne 64 ; ii- 
lice i3. Peso tpecifico 3,6. 

" Miniera bruna compatta di fere,. 



8." Miniera bruna compatta diferro 
i Vicdeitui. Perdila In pelu nel fciuco 
3 ; ferro al «animo dell' ouìdmiune 
1 ; rilia 4. Peto specifico 3,4- 

li " Miniera compatta bruna di fer- 
1 ili Vulgiberg. Perdita in peto nel fim- 
> 11 ; ferru nr mauimii dell'. jM^TrluiMm- 
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ir. "Feri 



pnttìrnenlo dell' Oi 
nel fuoco ìS j uisido di f( 
mo delfosiidaiione 78 ; m 
traccia ; silice j ; allumina i ; calce opa 
Iraccia. Peso specifico J,E. 

la." Ftrro ocracea, argillaio piri- 



formi fBohntri) dj Beni. Perdila in confinalo col 



nenie dall'ossido 

:nll'scqua. D'Àubnissnn ri 
io della maggiore quantità 
la presenta dell' acido fosforica. 

5.° In lutto qoesle, miniere II ferro <i 



peso nel fuoco i5 ; ferro oni di ti 
«imo 70; manganile una Iraccia \ t'ill 
fi ; allumina 7. Peio specifici. S,ij. 

i?;" Ferra ocraceo (enfi/òrme (Li 
teneri.} del Dipartimento di Doubs. Pe 
dìla in peio nel fuoeo , { j ferro n.sid 
to al massimo 70 ; manganese 1 ( si)>ce 



la (faccia ; lilice 5 ; allotti- 



ci liroe poi II medesi 



16. Ferro ocraceo CUpithia o , 
reme (Wicie^n.) di Lausili. Perdi 
peso nel fuoco 19 ; ferro ossidato al mas- 
si mn 61 i manganese ossidalo al mnisimo 
7 ; silice .6 ; allumina 3 ; calce una Irac- 
cia. Contiene inoltre a,5 di acido fosfo- 
rico e traceie di mito. 



n di q 



Jgeno. S, 



per meno di una moderila culcinatio- 
; quindi si ottiene inoltre tatto il pa- 
della miniera, allorché si aggiunge al 
peso dell'ossido rosso che li ha per mel- 
ila miniera, il peto dell'acqua. 

4. 0 Il manganese si tr.„n in questo 
miniera in propunionj molto dìierse, e 
sempre 10I0 in piccola quantità ; in al- 



suo pesu specifico è minorediun quarto. 

g.° Le piefre nere ili ferro cnmpon- 
gonii principalmente di ossido di manga- 
ed appartengono quindi alla ms- 

Yennero le assenioni del D' Aiibuii- 



Digiiized by Cìoogle 



I 



i |msle in dubbili 'Li Bmu 

«„ì occorri.» loro qualche (1 

seno deìla lena, il Te.lf.mu 
o onciale nini»», se nuu ( 

fa HaLTruuipia c quel" C ral 



* dell* 



...de ni 



ig, vetlgii quanti 

•al-Tron-pi. .un, 
- e. Nun vi " 



H poni, né per iicnle, ui 
con l'aiuto di cordami. Le gallerie cor 
rogo «opra uo pìono più o meno decli- 
ve, accem pigna ndu I' andarne nlu degli 
ili ali minerali, che ronu oriuunlali tal 

«m nun è per UilU 1' «tensione della 
tiralo dell* quiblà >le»a, ma ri H, ' 
in que' liti dilv'i migliore, É.n rii.iinii 

|ier ugni verso. Ladd. 



ia i.urriec 



>i r.|...l; 



di lume, che, quando lieug Lene di re II e. 
e piuiluunu lullo il loro eflellu, schian 
lago (un violenla esplosione dei eros») 



fanciulli dell' eia di iuin il inn 
roccia porera u destinila di fertu 
lolla miniera, quando li voglia o aliarne 
il fondu, o diiiiaie uiuiitciuuli u ucco 



li minerale, dalli tocche, o ù il- 
n |iunlelli e palificale, che nun 
arere un aJpellu di solidità, chi 
i d'uomini abituili ad affrontare 
Screma i pericoli. Le gallerie 



>utlu il pesci delia montagna, che 
«Mangano ■ se il lellu arriva a cial- 
come piò di una volli succede, « 
niuatuii trovanti per disavventura 
wu nelle più interne gallerie, e luio 
Imi^i ili iimicnere sepolti in quei profno- 
recesii. In generale si può dire, cKs 
ivi pochissima precauiioue in T)l- 
Tiunipia per la sicurciia delle miniere; 

le invigilare a norma delle venele pre- 

» La maggiore spesa slracn dina' i.i di* 

■ ondatone delle eC'|ue, ulte trapelami 
ter la montagna. Cu tempo erano ■ lai 

,cj-] ; ,i lini rilute a questo ini uiivniitclf 
il mudo più sicuro e più efficace, si pra- 
ticano degli ocqoedotli delti jeavefu u 
, elle divengono essi medesimi 
iuiera, se t entra per buona c u- 
lo sitalo di minerale. E più ili 
meno secolo elle nun s' in Ira piemie ne 
con quella itili sila aluitnu 
the sarebbe più che in, ci neceitatia. 
Una gran paste delle miniere sudo pei- 

del pari, qualora dalle cure dei Gel- 
ilo non sia [i fon lumen le ripulitili ai 
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ie parli d' Italia. Ipuuli iltl 
iru fumi fumili nulla Vul-Trumpia per litorale. Tuffano ove si ilipusiui il mine- 
rà iwlla Tal Sabbia, do- rais dell' Elba sono lo j calo di Folloni- 
uicre; ma tolto per ne- ca, e la Foca dell 
ulta da Cluni che erano ri 6 ululi nelle dei qua! 
j, non c ebe di qualità ah 
e dei sei forni della Val-Troi 



due rettami ozioii in ambe le Talli 
ijuimdo gli nitri lono in attiriti. Cun ni 
rolcutti ili appmssiniaiione poisiarnu sia 
bilire che per l' erigcnia di tutte quoti 



inanlagriu una quan: 



ti di pietra calcarea di «ilor bianco 

i.iu, a cui d..i.m. i me di 

■..,;,,) Da. Teca, T I III. 



e meccaniche, u 
ri metalli terreni, 
. (V. questa pa- 
rai ridalla ali» 



quella parala, 
e del ferro da 



uei^ busi fornelli delti itiuta/en, dei 



nulli iicllu >te.to Aiuco mediante 1' uiio- 
ui i^Hù abbia ihicj .ilk'Jia e molla lar- 
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bum duri, fiimr quelli eli leggiti 

quelli legge» di abete, .li al™, ili 
di betulla * di M!t»|no ] e rbo e 
ijienli funi da Marvut sembrano |u 
clic In BirmuìoM dell'acciaiu ehe ■ 
ir> questa opcniiione proviene dal 

;<l i |ii,i coadiuva!* ii 



dello fabbrfcoiiunt e per 
jp» maggiore ilei cumbn- 

. E di ««errarsi eiiandio 
.-™*,E S oJfi«nlHY. quo- 
i fig. 7 HelIuTav. XXVI 
miche del Dmunatio), per- 



e dell 



lo più 



mit- 



rili 



clillii'i, [Liscia a quattro farce, due clelli 
.quali rol. lodale come lo sono lultarr 
nelle (in. vili™ basche Hi Spagna, pcii 



ni più piccolo per dare miglior la- 
ti ferro in ispranghe e ridurlo u pa- 
recchie forme per impiegarlo lenti altro 



Bròli, nelle r' 
4 P n 5ch'Ì„R. 



•tesso .Iella bbbtirai'ro», il 
[alano venne ridotta allo itelo 

in oggi, ed è co» nalablliui- 
entre in tnltn l'Eutops abban- 
I' Mininone diretta del Ferro, 
lodu prende»* invece tempie 
■adici sopra ambi i Baarhi dei 
nel prolungamento Ji quelli 
si, il nord-ovest delle penisola 
, consertando uni inperófita 
ile s.il melodi, della fusiane ae- 

tovoro della elii>a e del sneces- 
.n.L .1" d I l-.-i >- Questa ■»- 



i, r,.„,l:,.i 



nutrica d-ir acqua B quella rlc-gti . 



si d" .- 

rg.,t.ri.. U lh mootuosa 
che per vurie-rngiiini 
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Ut 



ama delia concludine. O bi! ìJ1 pe- 
nnuta che i prnprMiru di quote 

■te pensino alquanto di 



he 



■liiaii 



te dei loru ferri balli più 
leggerli ibi ribaiio del valore di quel 
(Belali u pei migliorali melodi e dal vin 
eeriuienlo 'lei carbone di legna, di cu 
aglina li lertono. Il coniumo di questi 
riiiiiìiuniiiile, che nei primitivi fuinell 
essere doveva grandini no, gingneva sii 
cori alla foie del XVII «culo a 6 parli 
di cstbone per una di ferro ridotte 
Spranghe. Oggi, medianici Migliorata 
filli nclh f.inua ilei crogiuoli, il liipar- 



ili lille. 



A'ei formili ii riverbero col carbone. 
tfuihel, Frerejoan e de Vanderbuch. luil- 
■ atonn, cinsi 3o noni In, ili ridurle diret- 
tamente i minerali <li fetto in un liir- 
icllo a riierlierii e iliin o sitarono la pos- 
sibilità di questo rimila mento ; ma le la- 
ro proti, del pati che quelle bucai po- 
ileriot mente, non ci diedero verun posi 
livo docuoicnlo m quanto tignatila l'eco- 
nomia di quella operaaiooe. Muiiaori d« 



sa line 



e del fumali», 



e del minerale | all' ul lituo di 
quelli dovtebbeai uniie un altro cam- 
nino, e la porla per la quale se lo car>- 
aiie dovrebbe eisere nell' atsa ilessn 
,d oggaltn di potere ipigneie il roi- 



□ igifeed ti/Copglc 



neralc nei precedenti. Il minerale airu 
tlilo avrebbesi a ipignere nel fornello i 
riverbero ore ridurrebbesi in fri ti», 
poscia in un bagno di icori e donde por 



i ìli I [amenti necessari! 

Col gas idrogeni 
V ossido di carbonio. 
ilio ne che li polenti 
re i minerali di ferro 
scoglio di idrogeno e 



do di carbonio 
decom poi la pel palleggio sul carboi 
arroventalo. Grellet, il quale dietro qu 
sic indicaiioni chiese un privilegio cicli 
sivu in Francia, ottenne buoni risulti 



che Io s 



il fusfbn 



jico .vol- 
: Le dif- 



■Utenna nella separaliune liei ferru 
•loltu e delle sue ganghe } il lavacro, 
■.e.itil.izimie, furie ancora migliore, i 



furie quest* ultima, applicala nel me 
suggerito ili Moision de Deiruches, 
rebbe la pin vantaggio!.. Ignoriamo 
questi lentalivi tiemi continuati dopi 
i83o. All' articolo eeiii vedremo co 
si abbia ul limameli le spplicalo il prie 
pio dei gas riduttori alla fabbricaci 
della ( hi ) a mediante il vapori d'acqui 
1' aria viziata dalla combustione. 

Del laroro coi si asioflijelU il fei 
mediani*; inaridii o laminatoi per com- 



ic go ente, essendoché gli 
ino applicabili [unto si 
minerali quanto a quello 



). Se la ghisa portasi ad una 
-alure «punendola in pari 
rione di una concole ili ari. 
trsiperprodotto del ferru più 



u di feri 



dira parte di chiis e 

xessivo di qoesli meni fondai 
la finimento, con quella diflereni» 
melndì alemanni, francesi e quei 
si che nei primi la ghisa posta in 
al carbooe di legna che serre di 
buitibile riceve 1* Baione d J una co 



aria fora 

eie viene minato assoggettala ic 
Hi0 forlemenle riscaldalo, all' •- 

un l'ari, non «gi K g mila sjhi.a 
die procurandone I' ujsidaiiune , nel 
primo invece eisa I. fonde e la affina, 
facaudu anche bruciore il ciuiSiustiliilv. 



Pi Un 

La (ìlice forma con una certa quantità ili 
□nido di ferro e con altre bali, dei lili- 



però non baita a quoto uopo e qua. 
[.i.i .intesi que»lu lavoro tanto più 
ferro micliorari divenendo la mane 
«so maggiormente omogenea. 

Il colore binuco di alcune ipecie 
ghiia, e la tinta grigia e talvolta nera 
alcune altre i e m brava no provare che le 



grìgio diviene molto trini 
la fa raffreddare pronlant 
1" oppoito, la ghisa bian 



olla che prenotano a ridursi 
le ghiie grigie, nelle quali li 
separata ed ha una qualche ci 
ielle li affinano difficilmente, 
ceca le ghise bianche che la ci 

drcoiUDu linai più favore^ 
me dell' aria e delle icoric. 



,gle.e,parl 
di ghi.a. 

Ci è duo 



da alla ehi» una tìnta grìgio ; ma le il 
itfrcrìdamcnloè rapitili la grafilenrin po- 
ndo l'ormarli, la ipnialDra dalli gbiu 
bianca ; finalmente animelle egli che lo 
ilfu.i metalli ed il manganeie prlndp»l- 
ien[e ini jinlis rimi i la lepHlliont difiu 

gratile, rendendo la glilia bianca, quiin 



uun eccede la proponione convenicnte.'iione di caibonii 



enga 'jna glande pri'pni- 



delle gin,.;, lalurocumposiiiuoe, In quai 
lini ilei carboniu e In stato ili cooihìiii 
uun* io cui vi ii trova, la pruponioi 
■lei silicio u quella del iolfo o ilei f-.foi 



plicc ed i, 



gli csi-uij.ii nini mancherebbero, ino 
Ì intendiamo soltanto cu neh in Jer ne 
InlperTeiiune dei melodi attuali eil il 
bisugnu di pei feiio natii. 

Cerio è elie ad ugui modo alcune 



ghisa deci! similare il mudo di 
ini di eua e regolare gli ahi 
q maniera che producano quel- 
: di ghisa che da più utili ri- 



terrà, e gli immcii., [>;,.. uni ,l, : ]nu,lN3t,i 
che li facciano accettare in confronl 
degli altri ; perciò il lavuro della ghii 
cui caihune di legna aumenta tutto gioì 
no. Questa c.-.nù.i r|i;;ili:;i dei Iji-rl 'dr.! 

che haioio il momento della loru Torma 
itone eoi combustibili minerali 
|iió o meno lolforosi. Egli e in tal ci 
]i:olii:iilnriot.'iile che le circuitami-, .1. 
quali furmnssi la emù ( V. quella pa 

dire sullo perdita che pmicr in mi 

dursi in Terni e sulla natura di questi 
Quantunque i meni che si conosci 
e si ini imbuii» per migliorare la qua 
del letr.i od!' iiffini, limolo cagionimi i 

in-: jiii.,1 in., .[, l!, r mIiì,,., ,. ,h„ „,,,, 
giunga a migliorare il ferra che sai 
«.■andò,,,- ,i,,a poriionn inanime, tot 



La ghisa prodotta 

ariieheilifucilineiiiu, ... 
dita Tu multo maggiora di primo e 



frenila dell' affinare 



a\i,l s 



dil- 



li abbandonali 

re in ferro. CaFcuiii di spiegare 
risullaiuenlo attribuendolo .ilio 
itala temperatura, la quale cupio- 



il per ti ghiia, ottenuti eua pace cai cer- 
' ice lituo, è un metodo molta ami- 
i che utlieae aliai beo* i! tuo icupo e 
ruduce liei ferro ili Ijuuob qualità quan- 



doché il metallo ti 



bilitaii Tre i prodotti nelle ferriera r 
fiat, e di quelle che impiegano i 
liusliliili vegetali, e della «lenitone >en>- i 



aifacnllà uuidatrice} 



pie maggiore che va prendendo f uio deve esiere certo superare ii quella del- 
' che eicono da un furnellu 

Tenne indicato nel Ditiuo; 
tu In forma dei fornelli che ■ 



dando il nastro iliscu 



lo propolleli ul metallo. 



pento del fuoco; agtiugn. 
:enni i quali .liliid.h;. ;„u,., 
e |praliche di questa operai 

brina di un paralidlopipadu, 



a." L'allinameu Io coi a 
"errili, riuè cui melodi) il 
unii si applica che alla 



Jffimamato drlfirrecc io 
> libili jr^clali. L'ali] iii.iiicnto cui i 
U e di legna, il quale nuli iiupii.-giui tilt 



Tecluhj nel Diiluqaiiu ci» 



u diviene troppo liquida a 
pò Arilcunte. Queste .cr 



•oda; qn ette Iona meno liquide, poco 
finibili e contengono molto oiiido di 
ferro; agevolano grandemente il coagu- 
lamento e li fanno colare durante il li- 
nci crogiuolo agiscono vieppiù efficace- 
mente.4. 0 Fiuslmenle, per compiere IV- 

prodneonsi nel lavorare in muielli. L< 
teorie crude abbondano dì lili ce, et otpe ri- 
dono l'affinamento perchè non pollone 
ossidare il ferro; quelle che tono dolci 



contengono maggiore quintili di qi 

«iandio ima maggiure pruporiiune di 
■ilice. 

La ghisa da prima li 



aldunsi ali* estremità di un risvolo per 
>oilarta 10I10 ci martello. Una buona 
nana e alquanto evoide, dì un roti» 
liauco, e ta icoria che vi oderitee dea 
evarii a tcaglie. 

Il carbone che all'iucirc dulia fornace 
'enne ipento con lerra o labbia nuoce 
il l' affinamento a motivo della quantità 
di queite tonarne che porto noi fornello. 
Lo quanti li A' aria che occorre per 
ifunsunentu varia tee» n do la natura dcl- 
ghiia, durendo eticre di 4",3 a 4™,fì 
minuto per la grigia ; e di 4™,]) u 5"*,S 
cr la bianca; Eoo a che lavorasi la mai- 



nerà e 



li In- 



1 questa i i. imitine agi 



leUllu ■ 



ffiuainenln. Po pei ta ghi- 
olu il cui fondo ò di pietra, 

□ un letto ili carbonica, le 
re di carbone, e vi ti dirige contro 
ilfio forte e volto verso il basto. 
Quando il crogiuolo è ripieno, levanti le 
tono alla ri perfide, e se 110 
elle aduole, gettando dell'a- 
cqua sulla tuperficie della gioia ; queste 
arrostitcomi poscia in fornelli a riverbe- 
ro, nei quali menomi in coltellu separun- 

l'ornello facendoti giugnorc sopra una 

è applicabile the alle ghiie grigie, 
aremo uri eonoteere brevemente il 
idu seguilo in Toltane. Nel niini>i-ic 
ina ricolta ne nascono piceoliiiiiui tri- 
turili, i quali dopo essere itali lavali, e 
ipogliali in quella operazione della terra, 



,Ei Faano 

le in pulv-re dall' al! rito delle mot. 
rial). vetture, e Hai cnlpettio dei cavalli 
eJ a tal lino loglionn .li.iendere le .co- 
lie tiene nelle llrHile che tomi viciot 
all' tilDaiii, e col solito meno della la 
lalor- hanno [' arena ferrifera, eguale i 
quella ollenuta dai frammenli della venr 

Il fornello fusorio enniiite in una gran 
rie Sa Tilt ili figura ro Suini a, che quando è 
Vuoli rappresene due coni 
la hale, lincile è ristretta la il 
e la lue base e s'allarga nv 
riuniscono, ed è Tolleralo ri' 



a -lei forno, cine due 



Pieri 



Fh»u 

eoUWqu. 



, che parla la Torta correrne , l'ara 
fondo del forno. Si Tede bene che io- 
pedendo la ondula dell'acqua deoi™ li 
ibe cena d'agirà la soffieria, ed i 
efletlo Ti è un meccaniiroo col qui- 
i può mandare, « togliere la cornale 
dell' acqua che cade dentro le tromba. 

Si cominci! col porre nella parte in- 
feriore del forno prima di latto ani quia- 
di carbone, e tapra quello li ietta- 
no due gavone della capaciti di cita 



e con riardo * 
imi le icorie A* 
o furo, a rio pei 



dlira. La i 



lente dell" aria naturale loffia!" 

La soffieria consiste in alcuni cilin- 
dri di legno moli al di dentro, chiama- 
li (rende, e formali di lavole, le 
rum in etti Iure sono Ipalmale di pece 



■echio ,1 



nel r 



Ogni cinque, o rei ore ti aduna quel- 
qunntilà Hi farro, che può ewere «a- 
tenuta nella parla piò bnua del fura», 
allora a' apre con colpi di pali di ferro la 
porla anteriore del forno, e? che e nella 
parie più balia di eiio, di I* tien food 
il ferro fuso, che dice*! Seca. 

Quello è riararit in nns caTÌta far- 



li'- i;iunfa nel r-ripiinlc li- I 



Non parleremo del modo di TÌ«tn 
Taccia nlln ■Imo di ferro molle 
rrlii Inli lavori « eieguisconu 



.03 



IL feri 



i abliondan 



timo itelo è più un lerto del peso < 
1* tboì o minerale, che vi è stala im| 
galu per ottenerlo , menile delle ■ 
delta ferraccia o gAi.u te ne ha ci 
l'ut Ito la per cento. 

È rido!» la vene dop.. il.igrouala 
gli alti fornelli, nei quali sn.>!,i f;ire 
epcciidi crugiuolocuii cilindri .li cui 



iBianaa noci» che ai tratta di 
e. Sgraiialamenle quella casi" 
mangono qllHli temine ignorata, 
I- grandeoieiile ritarda i piugreisi della ini 
■ ;ie. Goeuvveau . 
queslo folla. 



eia 



- dì enfiar* b «fai» 



da affinarli ; dimodoché uri pneie di Ha- 



ll) non aveva provalo importami mudiB- deu l'afQuaincnlo lim- 



ai che ti 

larvale nei metodi usali In «rie alficine 
tembratano dipendere Itala dalle abil Udi- 
ni «antralle dagli operai quanlu dalla i.(lr 
lurn della ghita impiegala. Si può veder- 
ne la detersione ne! Manuale di Kaisleu 
Sa talioll! da alcune manipolazioni ri. 



' i.rfi.M, 



quallro ore e lidvulla miche pili, uiciilre 
invece nelle altre ferriere dura lullaulo 
„• ora e ire quarti, 
lille prodotto della 

. Quello pe,ò ebd 
è che Belle «lucilie 
I calo della ghita 



do, per etemyiio, delfuHjii cui" l>*r, 

3o anni tono nel Deificato, nella Savi 
nel Vnllese, et, ed al quale 1 venne ao 
luilo geoeralmenle il metodo nlemen 
Quett' ultimo perù presenta nnch' e 
alcune differente nel modo di praticai 
e queate princlpalmi 
lità di ghiia che ti alfine i 



rendono So a 15 ai « 



1 alle qua 



0) dui m 
rapidità dell'ai 

delle ghin ""I 



si l,m 



. Qua 
il grado di pu- 



i anni il pretto ilei 
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tali» 



Fui» 



viete, unilli,dei quali non 

luogo perchè la ne pulì» darò u 
ilu definitivo. Crediamo doler i 
rote i varii melodi giunti a notti 
ti per richiamare io di esti 1' Bit 
di quelli che ti diano alla fabbri 



dell'aria è iti ausi t 



lui., d 



calda | 



; di Bade (Su chil.) era < 



soltanto dulia fiamma eli 
mente dal fornello e li f 
che l'aria soffiala fotte 
l'agnslu 1857 listasi ir 



della ghisa nelle fucino del basto Reno 1 
Zinsn-illcr. L'apparai" pel riscaldi me 11 lo 



1 8 piedi >o[>ra del tuulo, ed è 
lleua che I' aria fredda eolia 
alo per u sii me nd una lem pa- 



nie si è che la IO- 
è il più vicino de) 



tei prudolto di 3 a 4 per cento, ma 
renio risparmio sensibile di carbone. 

Quelli che diversamente la pensano 
m questo proposito citano invece la fer- 
riera di Junon vicino a Sa ini- Etienne, ed 
ina nei dintorni di Birmingham, ove 



la nel ifiiS.fr Dopo aver 
a, die' egli, nella fucina di 
i Kouiethiltle. une r toni 



gli operai non eraoo abituati a 
luova maniera di lavoro non eie- 
fune a duveie quelle pralieiie 
dia tarebliero Hate neeeiiarie per lui 
riuiure quello mtiudo. 



Quello catino effetto dell'arili cali!» un ultimo □ iin teiln della quantità eun- 
Bell'afGname ni.i lembra a quelli chi inno stimila nelle ferriere di quel patti 
contrari* a qiieilapratieBfacileaipiecarii non >i e applica 
pel troppo ritcaldamento del crogiuolo 
che quasi necejiariamenie risulla dal luffic 
coll'aria caldo e che può nuocere i 
paragone del carbonio, imperaceli 



o degli a 

ghiia grigia contenerne moli» grafite. Si 
è licito finalmente, ed alcune oliar 
xiuni sembrano confermarlo, che a ■ 
collante pici, l'aria calda abbia lui fé 
"" a dJqi " " 



oon dorrebbe i 



e quitta , 



non può euero certo posta in dubbio 
n ni lame no, secondo l'aiieriione del [irò 
prielarìo di alcune ferriere della Sciato 
pagna, il quale molto bene conoice 1' ar 
gomenlo che traila, quella >»la ilijpoii 
t produce uno tpaniiiu di 3o " 



re nel erociuu 

piedi cubici di carbone per 1000 chilo- la liquefatone del carico, e quatto Mi 
grammi di ferro lavorato; il ebe forma faggio doveva euere tinto più nolabi 



di un quinto del < 

' ' ' una prova dirclla dei vantaggio 
liti da questa dijpoiiiione. Quo- 
are quantità di caihone contuma- 
,o allrihuita oli» concentrazione 
de] calore nel fornello ed all'in a diamen- 
te prodoee la volta, quand'è conve- 
" che ben pretlo 



succede quando lavorati ci 

j'uiD d, 

e perfezione di prudolli che nelli d'affina 
Ila. In alci 

Ita all' 

del fumo face 

di ceneri e di io Hanze terruic che 
liquefano compiuiameuie, u .a In- 
go mi nel ferro rendendolo pagliolo 
™,io) al di ioprn e di peggiore 
t perchè l'or 

' " i e regolare ili' alto prillo del combustibile vegetale 



e pei ferri di miglior qualità. 
Del riieainWenlo della ghisa da af- 
farsi. Era cuia ben focile de imagi- 
re, che arroventando prevenutamen- 
te la ghisa ti 
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ir. glliu poi 



e può facilmente applicarsi 

■■. A alorssl 
. tatumi non 

Mdiprìn 



'•alto le ai ente dlipuit». n riicaldars 
il gronu ferro per poi lavorarlo cui raor- 
i telili, cui) ni (HO può «lini licite c 
i quali di neceiiità riferirsi quinto più 
i addietro diremmo >ull> utilità dello ita- 



bili r> 



i volta gì 



> poi 



ria nel forr 
ij panare ijoalldu è ru- c< 
ilu d' a forni me 11 lo. 



il ferro in lipranghe, 
piendoii lo fuiione della ghisa più pre- 
tto aliai che il' 



per la furmaiione dei monelli e per !a fondere rapidamente nel crogiuolo, e per 
le quali li croie all' oppnito neceisaria 
fusione lenta, per ottenerne del fer- 
ii una date qualità ; in vero ic non il 
i it meno di supplire cun alcune 
pratiche nnuvt n più ripetnl* agli effetti 
ciò accanerebbe di fallo se deplualorii che hunilo luogo durante 
uuli lenta fusione della ghiia, d'uopo è in 
molti eaii rinuniiare a questo ruelodu ed 
profitti di (Ma : àà avvenne pure in al* 
ine officine ove aiiicnra li che non torna 
conio di canore net crogiuolo la ghisa 
.venie, per ciò che fondeii 




pra petti già ridotti in grone 
giacche i manciù, attesa la li 
■n tì potrebbero icquiitore 



po n 



imita da 
siffatto caio 



listimi e saldati ; quindi def 



fa ce vasi, nè in ciò vi ha 



può «tenderli quasi indcfini- 
robuitibile. temente, così quel metodo fu e lira an. 

Affinamtnlo con le legna. Si cenò di cora per lungo lempo [>er quel pBeia 
— operare le legna neltif Malo naturale una immeni* fonie di doiiiie ; inco. 
per affinare il ferro, eri i uggì follili prg- minciniiì dal fabbricare la chiia ini co. 



i«>», -ài uggì fattili pro- 
niv™ ™ i-n un futno diipoilo in i 
da particolare « limilo n quelli che 
m" pel earbun Conila p 



minciniii dal fabbricare Ja cima col c 
ke, poidn vanne con quello affinati, m 
tato in l'erro e ridalla in iipranghe. i 



UM vedremo < 
ro di quella • 



dori paiolo prorurarc più Éliti 
io proposito, ne ballerò di i 



Affinamento coi combat libili miatreli, 
generalmente 



seguito Dell' 



ngtùlterra 



iuo icnpu in modo auai 
alevolo, e «irrome poiionil mercè di 
no itahilire le ferriere dappertutto do- 
e il conibujLibile min" "' 
i fobhricauone del ferr 



dreuio uiam" pel urbon fonila ponono eiiendo venule le macelline « vapore n 
ottenerli buoni ri lui lamenti, bruciando prettare le prodiglon loro forte perque- 
un pelo dì legno «ecche uguale a quella ita fabbricaiiune i produlti delle ferriera 
del carhon fonile itcuo. Quella opera- delta Gran Brettagna raggiornerò un tal 



grado di prosperità, di cui ei 

ora divenuto il'rare I 
nte d' Europa quanta 
i noli' Inghilterra, vi, 
are la ghi.a ed il ferr. 
rena-, ip quelli ulliu 



oggi le officine 
che più proiper. 



>n altrettanti vantaggi che 



r folto iena tranne P UM di macelline loflionli 
mollo ponenti c per dio moto alle quali 



diocre quali!?, diedero un «ilo mollo 

grava dispendio ed in gr«ndi min 
prima di avere ahbaitania esaminiti 
naturi) dei prodotti che polena! olle 
re coi mineroji Tini col combustibile 
depolevaiidisporn 



i.iri.,i«.^ 

ne propriiiiDenle 
piale comprenda 



(adn applica 



cuke; 3 



ipio, quando vogliali fabbri- 
i è da crederti tuttavia care del ferro di qualità eccellente per tiii 
di quetti particolari ; generalmente però io lui cir- 
sopprimasi il prie ~ 



che con uno tludiu 
elementi, con saggi ben diretti e con per- 
severane li glugnera a vincere le dilfi- stando riscaldare il ferro che hi 
colta che impedirono finnra il 
fello di questo officine. " 



>1 martella mento per fare del borni ftr- 
-o -, di raro se lo martella piti di una rol- 
r- la. E 1 caia da. nolani che il calo della 
bone di legna, e vi si trovarono direr- ghisa ottenuta col carbone di legna e clic 



prima dsH'applicare i melodi inglesi d 



si vantaggi, Ì qoali devono ce 
quando che sìa far • dollari in qua 
te le ferriere l' affinamento in furi 
riverbero e eoi carbun lussile len 
niente, come vedremo più innann 
landò del metodo di Sciampagna. 



il assoggetta al secondo artica me ni ri a. 
metodo inglese, ed il cui prudono hxi. 



■titoisce il coke el eerh. 
raflinamenlo della ghise 
più farsi in una solo op 



■ fon 



aolfo che e 



che è doo 
un più cilmpiul 
opera rioni i necci 
He dieuno gli Inglesi jinagt n maieugr, 

la seconda dicesi, pure dagli Inglesi, ;»ia'- 



nl carbon fussilc. 

Parleremo dei vantaggi e degli incon- 
nieoti di ciascuno di questi metodi par- 



buon ferro malleabile dalle ghise afflo 



n i;LMnli> | h ' c.hise divi'Icre in Ire direrse 
irle. Comprende la prima quelle 
e ghise che sono dilBcili ad affinarsi, quel- 
le grigie e quelle picchiottale, le ghiia 
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spesso ili ubbia. Si (può evitare questo Gli «j'.-lli, i-mi-m I.i sposti ;id un'olla tem- 



limi: di pulir! 
ù temperano, 
■n lungi delTe 



per le ghise di [«ima eslegor 
però impedire I" aderente d 
colla varie specie di ghisa >1 



rddoii il e. 

tenuto; quello fabbricalo all'aria «peti: 

gerì, frullili e P rhe danna molle c«l« 
nuueono grandemente all' i.iif l iiii.jnt 
Quandi! si vuole uileitere deirutlimi 
"jrrri da [iliiie ciiieiinrp col cetbuue di poco a putii e 
Sappi. Ci. Tteu. T. FUI, 



Ul del ferro secondo il metodo 
liu del Milionario ( T. TI. pag. 



injuc pi, ulff j iielld |||,.U riusi 

ami Ire buccole", ed ilauum 
■erlicale e loilenutu da quattro pilastri. 



fossero di continuo railr assiali < 
irrcute di acqua, e quelle manie 
r articolo iT.ci.u pu.ì ledersi il 
dici.lj. llicni|.ÌL'<i :\ .■riie.io.ilo di i:,.li«, 
ne iuriilllii [il d'Ili [itriiliirn, lì >i jiongoi 
poeu di nuli.-, quindi ■! Ìli -luijil'.- 

l' interno I' «tremiti dei masselli I 
idoli scorrere fino alla bacca sopra r 



m«ta dair ultra, 
» palio ripieno 




Ad ..g,„ operatone biechi ti fu 
u fin- (JincmCal) oppuro In I 



e pn poni ciuniirlii Duri dia che pu oh* KÌlI - 
lillt,td allora è compatii! u appena ipu- 
i, fonde» ntsai (acilmenla nel it- 

cesi in Teiro. Il calo dello gUll nel prima 
nanlu dipende dallo natura di eua 
e oal roudu rome Tenne cnndolla l'o[ie- 
raiiune ; per le buone gin" ì dì i i a 16 
a per renio ; per quelle di secondi ciane 
3i 1 6 n 3u ; e per quelle della lena di 
in r, 3°. 

Otletifinnsi bi>uni ni ufi :i meo li nel pri- 



profundilà. I WcoTirl 



uaono ad altre. St il 
il iuìIWu, mullP it- 



tun-ì i'i rlii; t.irn:iii:i n'f irutn.i «/.luì in 
medi rito mente. 

Il metallo fino è di buona nato 



K liisa la dillcrenin può gingnere ili I " « 
• Mila o in forme <li melali". 



Hanno prodotto un «ueUo 
- ili Lintii tmjmi-rnni» da meritarli (ran'lf 

■ utl emione. L* ossido di nunginae ">'• 



quali ocruurj 1 fondere ili bel nuovo i 
ni a! stili di ginn peiu '■-lic diflir.ilmenlr 
■i potrebbero ipenare por li riurli in 
mali e] li pili [ile co lì facili a lisealdorii 
ed n maneggiarli. Pili turnare anche 
utile talora, duine dicemmo, preparare la 
ghiia lavuratn tul carbone di legna air 
un primo affi ria ni e il Io innanii ai lecon- 
do. ma mi me ip.ando jia di cattiva qua- 
lità 11 ai* voglia 0"" 



fa alluri 



le prepnn 



gendo della teorie ami ricche in pulì 
re od in minuti frammenti, ed agitandu 
con else il metallo ulLiemi sempre il dup- 
più elFclLu di (eudem l'affina mento deUi 



spugnoso, ciuè pieno di pnliche. Qcelli 
che praticano 11 «condo affina mentii, de- 
siderano che il primo si avanti quanto è 
punibile, poichi lanlu meno n Tare rima- 



prudono dalle ghise tenere più o me 
no Tu. lumie converrebbe furie unire «1 
Tallone delle isnrie quella di alcune al 

il sale marino, il nitro ed altre che ve- 
dremo essersi proposte pel primo 
condo affinamento col ineludo ii 



[•aratorio a fine i 
miglior quali Là. t 
lia prui liana) li i 



appunto più Tacile 
icori do affinamento, ì 
endute forre un noe 



tenerli fra quelli estremi e regolari 
tale proposito aerando la nalma I 
ghisa e P'eìpsrìanaa fallali jier ciaii 



i luru. Siccome il ncuauln hIIìjiu 



oda 



alt» 



1. .Ilio. 



n maggior, 
ed accade che ]d ghisa DOD produce pii 
che 54 o 55 ed Bachi tal velia laltanli 
5a per 100 di ferro mercantile, in luo 
gn di 7U, 73 n 75 che ultimili goueral- 



iNggi c 



oelln .lirrùono delle 
ferriere dell' Aveyran. Quarta melodi, 
in Inghilterra e nel Belgio. Di censiste [ii iurijNilmeiil; in r 1 1 1 >.-J I a a^ghmln 
ne viene un aumentu no labile nel di carbonato di calce e di man ganti", di 
abbiami! più addietro TnMn parola, 
iel i854 abbino veduto legnini ori 
'■ Creuwt ■ estui. 



iminniione nel lutale dell' 
oziane, rimanendo le (pei e 
le di lune le altre officine. ! 
enea evidente non dipendere 



bdiferr 



□ fluii) ad ogni specie di 

crrln che la perdila enorme 
la ghiia nel ridurli in menilo 



no, dell 



kl col quale 



pi. iodied anello »r, 
la ghiMmlgliure.Sfortn- 
lila di questa sembra di 
fura del combuitibile. 



.e di fabbrile 



efficacia di questa npc- 
_ arare il tolto dal ferro, 
t La maggior perdilo delle gbisc «cabra 



pia por 



; ogpeim di 

4 dall' effe 



che mila { V. uni ). ' 

Binane adunque da per/eiion 
layoro del primo affinamento e i 
propostola miglior guida che posa 
*i «no le ricerche pubblica 



il la fin-mariona c qiiandn non avvi ali ni 
le baie per aaturarlu. Ora la sìlkt trovici 
.-- oel crogiuolo a molilo della snMii.i ifinr- 
1- loia cheaderiiceiisovenleaimiii'elli r-Tir? 
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a lai fine una m!'I>i:i • 



mente molto efficaci per prelenite u ci 
minuiro il calo provenienle d> qncil 
caule, la cui influenia risulta dai falli e> 
lerjs mollo influente. Quanto elio ioli 
contenuto nella ghiia e nel coke non ti 
deii modo di separarlo se non che al 
bruciandolo cai soffiu in meno si melali 



io più non li verifica. » Muilificò dip- 
nullameno quella coocluiiooe cali 
llulu, duopo eisrndugli Italo di can- 
cellare che la tlesia reazione imiislr.ii 
a, benché aliai meno alliva, |.tr 
ouipmli, nei quali Li silice Ira tu 



vera pirite di fctiu .1 v a» sdiii 

m:ii. : jlb supcificie del Ineno ili melali 
fino nei crogiuoli pel 



laii nelle « 
ptr coniegi 
.11 l'erro d 



e in ragione tanna 



che T intlneni» della correlile di aria tu- 
li lurale o soffiata nelle vorie up elulioni ai 
Kulode.laghiiadecfarii pioltoiln, 



enderle in tal guiia più alti", 
alle ad oiiidare le sommati" 
separare dal ferra : servano ti- 



ra di vedere fané tua- 

■ ed esperimenti & 
ero dedurrò aitai lar- 



rp urani l'o«'- 



nicnii da minerali refrilleril, perchè qiw- 
ullime p»MH meno fauilmmle allo 
11 li[jui<lu. Le ghise bianche [amello- 

Ile (ligie; 



3o3 ). Qui però oesiugne. 



[Mura, cui iiYa quella opcraiìone, diven 

(rechi invece la ghise bianche rimango- 
■hi più ■ lungo paituse,e per cuniegueniu 

xione dell' uiiiga no. Inollre nna grac 
|i irle dei tarli uni ii | rovi Diluii nelle ghise 
H ligie ali» Ario .li gufile, cede .mi piò 

■uni faccia quello delle ghiie bianche chi 
. numi ipario in e«e più unifnrneinen- 
le. Oltre a ciò neppure lulle, le ghiu 
lanche » grigie luoo fra Lini par.guna- 
itili per quanto <peila ni! 'affina mento Li 



11 fermili. 



> apogno 



olo iene pel carico e pel [aio- 
litighini è quadrala e rhiuu da 
una poi tu di ghisa che scorre ili alto in 
bailo tra due ira naia lui e, eweilibi cun- 
inanieiiìdapulcrsi inuoveic 
"gei (nenie dall' operaie. Ada palle 
ire è un' apertura di i i cenlinelri 
di In lo, che termina alla parie luperime 
ina curi», e che li puù chiudere 
:na piccola piailm di ghisa che li 
a esaltuuieule lulla prinin. Quella 



a quale può w 



Lana di qurlle piuve- pre suprn volle, e lacerali di ai 



le, »nilup[wl(j cuii [,ia «re ili ghiu 
it rinnile con traverse che dunuu gnndc 
[- «itidità. Si accoppimi! quali tempre due 



ri iju! indicare, bruchi duo 



sn, perche' non dia troppo fucilale! 
' lineati multo fusibili, mn dà «ne 
iiì. grunde cpuinlilà di elicali co 
In che cupre il ferro, e perciò li 
ulu di produrre In decoinposiiiou 
«fussido coprendo le spranghech 

: il molo mi 



oj. .ir.tt.Th>, «ori. 
; laterali interne ili qui 
ghisa, m doppie ad oggeiic 



Sì sa che ina 

glie a srparnrn 
se del ru.fi.ro, 

liibl.i ik'i lilic 
• he sì produco 
pri un juulu 
>1rg|,. .li brami 



uU, 3 ;i ili ,:, 



io la ghia 
e di calce 



lon fa di bisogni ii 
rnellu. GiuDTTH» 
. parlare di sifllW 
•H pareti dà qu.li 



li penili.,. I. 



. PM». 



alcuni nm aggi, 
ma eourcrrcnlie osservare se il ferro dui, 
desse pui lujggiur aia nel riscaldarlo pei 

Il fanello li faceva alle- rolla sempre 
di più indilli Ji malloni refr.illarii. le- 
guti nm calme <ii ferro | ina >i aoalilld il 
-|iieiU inumerà di 



ghisa che por le loro proprietà ridano 
e co ridi" Il ici dissipano mollo colore nel- 
l'arie. Ore noesi» riispotitione non può 
donarsi cingimi! i loro fornelli di 
cric ili tubi, nei quali liinnu ciic»l»« 



pei6 affinami ghiie grigie i indiip 
lallo. Quindi il lu.ncllo è di.pi 



: ghite grigie m. 
prima allo sialo 
inclini ad agitar. 



ìiyiàt io piccoli pani, ai qua 
lo che devunu pollarli tulio i 



q farsi con - vantaggili 



■do -il il metallo B- 



o Gnaltaeale dalle .cu- 
ra che vi li gettano : 
negli» agitare le maie- 
n ti al I.. da affinar.! gli 
idultHU, a rendere la 
più rapide e più emu- 



lano che ha tutta la generalii.', di un prin- 
rels a dire clic la p uri fica ilun e delle 
1 dal metallo fico, cioè la aepata- 
a .ione «Iella ioalanie nocite al ferru dulia 
dipende la qualità ili irmi l'ultimo 
le la temperatura, quando, e finito non può mai affi: Il torti .e 



Egli è perciò die il inH;ill.i finn N.i| r .> 
alfioalu, oj.ia Iroppu deca rboni nato m» 
dà generamele buon l'erro. 

Elpoito culi brevemente «juarttu ti- 



Si W f. Wi. Teca. 1\ l'Ili. 



qui-sfii uperuiiune; ipiin 
i peci e di ci imbiuti bili w 
cuu cimili vunluggL 



getto, che anemia . 
metallo fino cola da que 



a di coke, pianandoli ■ Ialino 
cUv per due aperture laterali.: 



I li VOlll Oggidì >[u.!i:i,i 

qiuDtuoqus molli delle 

Muri taniiurule da udì tipe ri e nu ab- 
iitinza continuala, tuttavia ooo uri 
.utile indicarlo agli ingegneri e propric- 

I minerali ohe contengono dei follili 
inno Tetri crudi, mai. fragili e Freddo, 
molli untativi li fecero per migliorine 

■■qu.lil.fr 



indi nnsu ufficine all' 
li luoghi forniti .1» «tu 

: L li-I *r; i.lltDI J [pili iiiiflmrMi 
[i ili i niellili] injj.-si ^'1, iLL.il 
:.i.7.i- lucili clic preienlm 



«ni di ■ 



.OI0.11CLÌ 

eo troppo 



toltalo di ferru producili in cu.;., 
olio maggiore al principio che alla fini 
di' affinamento ; che quelli forfali, .li- 
imponendoli aiiai facilmente a cootìllii 



loupo aggiugiiere delle unii ricche, li 
■ unii con In calne e con l'onda di ferro 
:he cunteniom. ngiiconn od un Inni» 
,ii|>r:i i futili e lui carhunio della ghia: 
;he nello leconda pai te deH'alEnanieal-J 

:he dà la ghiia ; e che l' aggiunta dilla 
:a]ce i neceiiaria per impedire chi 1 
più dilli- foifnru di ferro jì riprodnen ; che deoi 
miniare il loffio a motivo dell'ili;!-»»- 
della calci che rende lecclie leitorir; 

lo è tempre meglio depuralo di rjuil- 

itihile e di ha una perdita molto maggiore clil nel 
i delle glii.B non foifuroie. [rfS=- 
qualità di prò- cielà d' incoraggiamento di Parigi acci"- 
i premio n Dufnod per un allindo 
Iti piuito- analojg o quello che abbtoinu iodialu 



una uguale ■•uanlilà di Icori», e prr 160 In 
parli <ii jj.iisn the da»a d(l ferro crudo Tre o quillro m 
n Iredd», aggiugnera 140 della mulina perviamente fi 



Fimo 1 j(| 

lolla r iipenitione. Se In fiamma aeqiit- 

rehbe aprire fori fliin fallo nrlle, por- 



rsi ta del ferro cruda 1 



i.ii.lln. Dividasi i] m"ru s : 
jortioni di una anta lihlir 
a col introduci.nii nel fornello ad 



gonfia 1 

•r produrre del ferro dolce, p 
i una libbre e tre <]Unrli (35; gì 

manganale 5 iib- 
'•'■,856 ) di idroclo- più vivo e piò pur. 
10 once ( Su6 granarne 
argilla de' pentolai. Quello toilanio, fine ■ S 0 6 p' 
che detono eiiere perfeltatnenle poi 
secche e prire di materie tlerogenee. 
lineanti Ìli polvere finn e li mercol 
nerfeUamenle.Traltanii in un foraci! 
■erheroSoo libbre f li B*M5a ) * 
, dmmUI coli' ordinaria r 
i scorie. Quando In man 
, lì abballa il r esii' ra del 

B che hi fiamma panando 

R no divenga traiparente epura in gui>a mi^„ P li, 



juida , e ivolgonii nlla lun mperfirin 
io rame pallide e gialtailra ; due minuti 

ia.eguilanJo. Dop 



la por 



ic In ih:i«' 
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igì, AL .li «Ito dd luolo del for- 
ti i allibitili! uno tiralo di acqua 
:r ehi mutasi ad ugni operai™». Questo 
■ fomdlo reo ne sempre riscaldato con 
i- grosii loppi dì legni di pino 



■0 die cr 



1* di ball 



e tra pa- 



le di scori* ; ma in tal 
de cha uni mila del manganile iodicalo 
di lapra. Con questo metodo uno ap- 
pariscano la fiamme anurie che dopo 
introdotta la undeciroao dodicesima por- 

Elia di Beaumont avendo avuto oc- 
casione nel 18^7 di visitare le fucini! di 
Fichlelgebirge nel circolo dell' Alto -Meno 
in Baviera trovo- ivi il metodo di Scha- 
fh.Utel in piena attivila e rete conto dei 
suoi ritultamenti, di alcuni de* qurli fu 
teiliinoaio, raccogliendo pegll altri le 110- 
lìtie avute lui luogo lineo. 

Ticino 0 Fichtelberg, sulla Naab, 
quadro o [Bei ne ove lavorali il ferro, cioè, 
le due ferriere di Alt-uuler-lind, Mililar- 
lind, a i due laminatoi di lamierone di 
Seu-unler-lind e di Fichtelberg, le qua- 
li tutte appartengo! 



grolle 1 a 3 pollici ; 11 è riconosciuto perà 
che torna più utile di eulare quella ghi- 
aa all'uicire dall' alto fornello in piatire 



igiiu liquido che copre il molo del fol- 
lila te la agita fortemente con un rra- 
ilo fino a che sia ridotta in una matta 
"mota, come nel l' operali ime a carburi 
siile, e la il ridnee [«il in m anelli che 
vuranii tolto al maritilo e die rncal- 
danii puicie negli anlidiì furndli di nf- 
lìnamento per ridurli in iipranghe lm> 
ghe e pialle nello tinto conveniente per 
- ai laminali. Dalle suo Kb- 

) di giù» 



dun altri fornelli, forniva il ferro deitir 
lo alla fabbrìcaiione del lamierino, i 
eeii da prima coitruire un fornello a 
lerbero lui modello di quelli impiegali 
ndleoIGdneall'ingleiee chariicnl." 
cai cerlion fonile, dirigendone la c 



■i fornelli d' affinamerfln e botlulu di 
iovodà poi 1S6 libbre (Ì 7 "*"-,S6> 
ferro da munitesi co alisi a ridurli in 

lamierino; quindi la ghita nel seenni!,. 

ifunamento prova una perdita <T 



>. Nel for 
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1- ofOrir 



i Schofhaatel e 



paddler di All-unter-iind, in quel mo- 
do piti» ■ p«co eh» è indicalo nella de- 
scriiione <3ma più addietro. Il miicuglii 
di tale marino, di pcroaiido di mangane 
JO e di argilla, fello nelle |>ru|iuriiuni io 

mitul, ed e ridono io Dna polvere di co 



lo di lihhrii. Ail ogni q 
taù uno di quelli ceri' 
ghiia Aita che copro il 
a puddler e ioli lamenti 



nel ba 8 no 
forma T in 
nii.cuglin 



liera della Doemis, la quii ghisa è in par- 
e grigia ed in parte macchiata, a li ol- 
eoc trottando un miacuglio ilei farro 
ligjlld micaceo che Iroiaii nei liluni a 
anghe nuanoie io meitD al granili dì 
Fichlclgebirge eiìi emulile bruna che ica- 
'raii ricino ad Àrtherg. Nel lavoro di 
jneiti annerali aggiugneii come fouden- 
:e dell' argilla, il che può fare luppnrre 
:he in quella ghisa Iro.iii unito dell' al- 
uminio insieme al silicio, H rhe forse 
. agrvola raffina meni. i. Questa ghisa diede 
e un ferro iUiIIÌIb eli nlln a ridurli 
lierinu. L' introduzione del metodo 
ufhattlel landò al ferro le tblich. 
ualilà tema nolabilmente lumi-n- 
: «irebbe» forse desistito liti pra- 



ti" gp 



Se però quello metudn ilii/di' yi.'i-i 
snellii ne»' aflinnmenl.. .li ima ghisa e 
:ente da quei difetti che esso Unte : 



.( f.nr 



(, di UVil 



[. , ra „ 



di cloro sensibilissimo. I 
vurbr'ltrnnf-i militi ni 
■camere che nella quali 



.lellierc ed Aml.erg ove 

uii. Qiiesla ghisa è grigia e (pana di 
nolte In mi nel le lucenli di piombaggine 

i- ferro che se ne ulliene eoli' ordinai il. 
la melodi* di a Ili n amen in è erudii, fugila a 
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in piarne grane n5 pullici (u",nS 
o"\oj) lo quali ronpeTBnii in frammenti 
lunghi da la a 1 5 pollici ("",»g i' 
che cbtksvddiì a ano libbre (ira ttiL ) 
per Tulli nel fornello a puddler. Cola T a 
con ugnale facilità che la ghisa di Ro- 
nigshtìlle ia ' 



nn ™»» S ru " 
nn.sa, sicché ogni operatone durata Ir 
..re ed alcuni minuti. Il miscuglio di tal 
inarino, di peroni do di mangine le e r 
arjilla, «dira gettato nel fornello in car 
lucci d'un quarto di libbra ciaicunu e ri- 
mcscolatD, curae più addici™ ii dine. Il 
prima cartaccia gettatosi circa un' i 
<!'i|i-> il principio dell'operazione, gli 



i ilua 



la ghisa di K.lnig 
brache quando cu 
rie di opcraiioni sia dmipo far ■ 
grande quantità di verbcsstru 



bgbifl 



capa b 



La lultu al maritila uve erano rido 
masselli. Nel fare questa operai™ 
rierano intorno lIP incudine malli 
rie. La battitura dei masselli durai 
ca noti minuti, panali i riunii cari 
con altro ghisa il fornello a punMIer, do- 
pa arerò cannolo In strato il'arqua 
ol suoli, e gettata entro ad «no ima par- 
te delle scorie cadute intarmi ilt'mni<li- 



■I II elianto boonu ed alto a dare del la 
mierinu quantu quello che ottiano ontì 
nariamente dalla ghisa di Kiinigihiliu. 
Li buoni risulta me oli lasciano ter 
ma che in molli ollri casi onslu 
ghl paisà te 

nell'officina di Runiglbrunn pinta 
io ad Aalen nel Wurlemberg, ove 
enendovi furnell" pel secondo -Ai- 
tato gettuisi il miscuglio in un for- 
nello di primo ed a quanto assicorsai 
oisoi buon effetto. 
litTuaosi la fama dei rat lodo di Scha- 
fhamel anche in Italia, ben tosto, insoipd- 
' liti anche dalle grandi ricerche di maa- 
•anose che vedevano farsi nel porto ili 
Livorno, Ì iirupritlarii di farriere dilli 



m per quanto si riferisce ai progressi 
le utili arti. Nnn crediamo poter Far 
glio che ri por lare qui quanto egli ri 
iveva nel maggio 18S7 o nel lugliu 



Il qui firi'liru 



Olia ili 



n dell' .f- 

jitinta de! manganese ni ferro da affinarsi 

■ inso. Egli ha olteoulu mallcal'il* il 
,11. secondo coltura, sema bisogno ri-IU 

nano d'opero e sul combusti bile, 



calo* 



ilio a 
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sulla piegatili-I, o tullu ciò Don «vendo 
riicililito In ipronga che si color ciliegii 
il che prima (irebbe alato imponibile. 70 



StO Ulgfiio fìl follo ! 

[) uni imi, ed ecco coi 
adoperò del mungei 
ruwido in polveri ■ 



I agglomerò, ed aoji 

II la leconda volta al 
■ mingin 

Quoti 



tunque oiteouli non per In (la migliore». 
Poi lo iteuuicrivevoci Del luglio 1 8S7. 



" Si è gettala nel fuciliere una mai» 1 
ferraccio di pedo determinato e propo 
lionata al focolare pieno; dola uscita 



Fa un 

miglio, lo cbt tenia il concini» del n 
hi non poteva accoderà che m 
jo dopo. He abbiamo uttenuto: 
° Qualità di ferro multo rapali 



° Il calo 



d pera per l'acceleramento del- 

ipeti con cui ti ottengono i detti 
ioti ti riduca al coito del mm- 
he t da noi di tire 5 per libbre 
rifondenti a lire 1 a, 5o Mane 



me da mio far caio dei residui. 

» Ho di più da accennarle che uno ad 
ira il ferro toscano noo volevi preitarsi 

oo paragonabile a quello della buono 
paliti che li trovano in commercio a. 

Questi lìiultamenti 1000 certu favore- 
oli al meludo baiar eie, ma siccome gli 
• itolo ri annuniiiroDo che potevano euu 
110 ottenere un ferro eccellente ila qual- 
iasi specie £ ghisa, e che le ciò fune 
ero, non essendo i meni che impiegano 
liipendiuii nè difficili a metterli in ope- 
ra, sarebbe icialto uno dei più irapur- 
■ ■ ni delle metallurgia del fer- 
ro, coi! è utile per f inlereiie dell' erte 



■ cerna, e quando questo e arrivata 
•tante indicato dalle prove come i 
opportuno, e che non mi è dato di drfi- che andarono 
iiirte per ore, li è gettalo ioli; 
ferraccio l'uno per celilo di perossido 1 li là di effelto, e non dui -u rsi quirii 
di manganese granulalo. Dopo brevi mo-|iare dalie ricerche in ipieilu prupi 
memi il ferraccio ha nrqriii'ato il gradu| Importava prinnipahnprili: ìillc i 
tori imi ienti pei mere portatu lotto ire del norie e dell' e.l della Pian 



avere un metodo per migliorare i ferri 
laureili enti dulie ghise tenere u fosforo- 
se the «ma tarilo- Domani allorché ii fon- 



l'i , i vi, j (Duchi apprendessero le netti- 
Mule in;ini[iithiÌQni che ivi >i fanno gior- 
ni! nli-, ntt Diluvi ariette il nuuvo Qie- 

t-.nì.F ]uii.1-'Hii t h quinto sembra, buun 
iiaulljiin-Hii | Pt r udì ghisa che dava de 
(viro rinriii. Ciò malgrado il includo bu 



vareie conlinooto per più iti sei meti ce- 
sio affano sema effetto per te ghisa te- 
nere. Con ghise di qualità migliore dalle 



d»ir .1 luna mento col carbone di legai, 
giunse bemi ad ottenere del ferro un po- 
co più bianco ma nulla più. 

Il composto suggerito da Schafhaulel 
non fu però il sulo che si tentasse di ug- 
giugnere ol ferro per migliorarlo. Abbia- 
mo già v.edulu the in Toscana, ove si 
volle quasi indovinare il suo metodo, non 
il fere uso che del solo perossido di 
manganese ottenendone tuttavia effetti 
soddisfacenti, 



gli eli .-.iltc, pcrus.i.lo di il 
argilla, t cou Luuu efistt 



lo. Non si sa però quale sì font li 
ita di nitrato impiegata, nà quiJc 
rdita prodoitasi nella uperirionr. 
La ghisa donda ti era trailo questo ferro 
Ili e niì da un mncuglìo di usintrile p> 
iformo e di miniale granellalo, ed è «- 
ellenle da gettarsi, ma difficilmente si 
fona. Finalmente Gnenyvenu proposi 
■er agevolare l'ossida linde e quindi W 

lineilo a riverbero un miscuglio di alio 



Quantunque molli, ci 
o siati i tentativi e non 
di foro rovo le successe 



o ratio» e l'he debbisi portare 



acqua, l'aria oUt' 

:t qoelli dei fnndto- 
no, la potassa ed il 



nionlc, e per ooliti 
o sperarne che pr*st« 
.u da queste H coro In 
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, qoello di un ugual vulunle di òarLun 
fonile; quindi la uuisliune «aria secondo 
i luoghi. 

A Viiille fecerii alcuni saggi per ope- 



i ai'ichtclgcbirgeabbia- 



naie. In alcuni 
lutrcbbe farà il 
arbon folli!» ed 



j.roporiiooe di. censii che di il più delli 
vulle, ne limitano l'use ad alcune «pera 
unni soltanto ; »i può tuttavia applicarla 
al l'affi naia culo .lei {firn disponendo con- 
venientemente i fornelli. Alex elleudosi 
Leu convinto che la filmina della torba 
è più lunga di quella del carbon fossile, 
conobbe coll'ei peri ama quali " 



avrebbe del ferra di buona qualili. 

Oltre o queste vane specie di combu- 
itibili non mancò pure taluno dì penia-- 
te al modo di risparmiarli del tulio, a 
iù prevalendoli di quella ingente quan- 
tità di calore che sfugge dagli alti fornel- 
li. AU'arUcoto amu vedremo eiserii pro- 
poste parecchie applicaiioni di questo 
stello calore, e qui ci limiteremo ad in- 
dicare quella dell'affinamento. L'inven- 
tore di questo metodo sembra etere Ka- 
" Sire, il quale propalali appunto di 
la ghisa mediante il calore dell;> 



a all'esterno di mure 
scendo coli meno collusa che con Le 
sire di ghisa, a legata cun catene di fe 
11 focolare e ili aisni maggiore dimeil 
ne che quello del fornello a carbon fos- 
sile; la relaiìnne dilla sua i 
spailo che vi ha fra il luol. 
di un» a 4,i5. Siccome i,E piedi 
torba seccai» all'aria e riscaldata per . 
tu giorni a )o" equivalgono ail unu di 
i-arboii fissile, •ali i volumi sar 
SuppL Da. Ttc. T liti. 



i- fiamma e dei gas co mbu ili bili che es 
i- dagli alti fornelli, cioè di ottenere que- 
i- Ito affinamenti] colto steiso func.i che 



Gamma ed 1 gas da una curri 
artificiale che ti mantiene 
allo temperatura costante. La ghisa vi 
ili», è presa roseole dall'alto fornello e f 
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\ Sire c 



Femio 



e il i, 



ni miscuglio di '/ 4 di carbone di legni 
• y ( di legna secche, a meglio legni 
in lolaliti. É però da notarsi che, 
me vedremo ali 1 articolo cuiss, poa 
tulli i fornelli, ni tempre può aver luo- 
go liifulte soiciluiJone. 

Anche dille fiamme dei fon 
veibero si tra»; parlilu per 
del pari che da quelle degli ali 
siccume perù questa applicane 
al generale <ii quelli fornelli e 
tinto a quelli per ruffinamenlu del ferro 
cuil ci riserbiamo di pariamo all'articoli) 
roonciic 
Dell' : 

'li S',':u>yi,^r..-,. • . J/.^fN.-.V 

Le ghise di mediocre quii 
col carbone di legna producono gei 
mente del ferro niigliure allorqunu 
affinano nel fornello a riverbero co 
bon fuiiile di quello che quando i 
genomi agli antichi melodi diaffl-ìi 

10 col carbuoe ili legna. Si può applicu- 
re a quelle ghise il includa inglese lOp 
primcndu iullanlo il primo affinamenl 

11 quale nuo e imlispentabila per le ghi 
se ottenute tul cuiubusLibilo vegliala, ei 
alluri lune io upcraiioui riducousi al le- 



eof metodo metto a 



battilani: in lai guisa 
turare in Fravieia e vedamene molti 
««unii nelle ferriere dei dipartimenti 
delle Aronne, .leila Mnscllli, delhi Mu- 
sa, della Niovre, et. Hj I' istilli liane ili 
una ferriera all'inglese- esiga sempre l'im- 
piego ili granili capitili, qoandu pure li 



ilema la fabbr 



ìe m quello caso tinu de' se 



unsiste in cru che può leaaa grao- 
: opplicanì a tutte le auliche fer- 
oienando il focolare o ugello, il 



Siccome poi con l'affinamento air Dan 
Sciampagna non ai adopera che car- 
in follile, cosi la totalità del carbone di 



afe» 



r 11111 ai 



epe- 



iilmentc per fabbricare la ghisa. La gc- 
eralc applieaiionc di qnesto sistema ; 
arbundu il carbone di legna per fare 
t ghisa, ed affinando questi col carbòn 
fonile e Wlvolta ancora con la torba , 
darà per ultimo [isultamenlo ; i." un 
molla notabile, e che può gin- 
10 al doppio delle quantità di 
ghisa che si otteneva dapprima nummi- 
ali!* di 



rais 



I dei ferri in iipranghe d' una quali- 
iperiure a quella dei ferri che pro- 
vengooo dalle ghiie ottenute eoi coke, 
eccello in quo' luoghi per altro ove il 
carbone fossile costasse soverchi a me il- 
ici qua) caio il metodo di Scampa- 
gna più non sarebbe applicabile. Quelli 



aine però o lai fine primiei 
vengo bene in imo dai dire 
rie te e che diluii loia e lenii 



puma foggio che (ioli follo di un' al 

tenute col carbone di legna e luitituen 
do in quello preparatone il carbon fui 
■ile a quello di legno, con la mira di tei 



ineiuil'tli;! in ululili .li S'..l;i !i.].:i: 11.1. T-i: 

, la .indolii anche inoltri cori. V 
un'altro differenza nei fornelli, ini 



lo misto venne i 



reali della Sleiia prussiano. Tenne [ 
tentala la stesso cola od Audincourt ■ 
partirocnlo dello Doubei) alcuni i 
•ono ed ili fa abbandonato assoluiin 
te. I inanelli formartmi n coniano 
carbone di legna, sicché consumatasi 
cora urla grande quantità ili queif - 
ano ; il carbon fossile lerviva poi u ri' 
re i masselli in pelli più. picculi. Il 
Indo di Sciampagna ne lembra inps 
re di quella di Hibnìck per ogni riguar- 
do quando ri Irutta del ferru un po' le- 
derò; rane on che il metodo di Hibnick 
polrebbe con vantaggio applicarli al fer- 
ro di prima queliti che vendei! sempre 



pratica tempre mila ghisa ottenuti t 
raiioni : 

r.° L' affinamento della gbiu non ai- 
soggettata precedentemente ad alcuna 
prepara rione net fornello a riverbero jl- 



.i ili bel nuoio e ridursi in ispran- 
modo che oro diremo; taluni per 
inde in questa Ijgura prismatica 
e ferriere che hanno laminatoi 

1 riscaldamento dei prismi per ri: 



le quali fanno assai più lavoro del mac- 

'Jo. 

3." Finalmente il distendimento ed il 
iavorlo, i quali, allorché seguesi intern- 
meule il vero metodo di Sciampagna, 
devono farli o martello. Abbiamo in seni 
veduto più addietro, che quella niani'- 



quelli a pnddler degl'ingleii ; per ro di comprìmere il ferro ha uno ceri* 
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r\ui t |:, r.-.i.'. jN-cIsrilulc .lU'iik. diri (ilil, 
dri. In"llre allorché si usano pel riscaldi.- 
meni. del ferro gli antichi fornelli d'uf 
finimento, trovami *en>|ire martelli in 
quello fucine, e quindi gioia multo di 
approdarsi di cui, lantu più che la 
scandii fii luna che danno lo caduti 
le correnti ci' ncqui non pennelli 
far uso dapperU"' 



. dei laminatoi. É 



.caldaia 



do quello dì inferiore qualilp 55 a 60 
qoello migliore 65 a ;o franchi ai milli 
chilogrammi. Questo p.eiio è un eie- 
nonio che rana oat 01 al meo le lecondo 

lograoiini di ferro in iipranghe seno pc 



deHerro ed nn mrlodu non dee ap- 
plicir.i che alle ghise mediocri delle me- 
tìecic ( ■nrth), e non gii a quelle assai 
buine, le quali non darebbero affinan- 
dole nel fornello a riverberi), se non che 



ferri ili quali li inolia inferiore di quella 
■.ha ,e ne ottiene tratiomlole co! carlm- 
ìe di leena. Si sa pure che finora nun li 
è potuto fabbricar* nei fornelli di river- 
bero a pudJIer con qualsiasi specie di 
ghisa del ferro forte o in grani, esieniln 

ora per compiere Ì vantaggi latiti- 
mi dell' affinamento dello ghise col 
ibuslibile minerale. Passeremo hnve- 
uienle in disamina le principali circoilan- 
della fabbtìcolìone ini metudu di 
iempagna, unendoti i risii Itilo cali di 
rie u ss erra li uni folte .. raccolteli da 
lenyveou seguendo le varie operulioni 
i" esso eoniponesi. 

L'affinamento della ghisa, per lo più 
ilice macchiala, li fa in uno ipede di 
nclli a «iverbero, i ani vantaggi rela- 
i indicheremo più inumi, e che sono 
tempre provvedali ili una piccola aia, 
' mga circa un metro, sulla quile li ri. 
rollio la ghisa prima di caricarla ani stiu- 
. ove si dee affinare. Si attacco, ed a 



[iies'i i. : .nielli ilicesi fai - 
0 non differisce da quelli 
eco n do affinamento ; Ita 



Mi ad un tratto. Quello fornello e più 
Ingo del precedente , e riceve onerile 
0 carico «Iqoanto nidore di glii.a, 
tr In pio loo lisi lugani 11» m long» 



stallìa i ni Diselli che Ti iuoo topo. È 
queitD un ni tuo aitai | empì ice di solle- 
citare il riical .lamento adoperando uno 
piccola palle della fiamma cha andrebbe 



-elio buo 

ilamenti ripetuti ; inultre tutte {e ipr so- 
glie dilettole e le cime di quatte vengo- 
iporlale nel furnollu ili riverbero, il 



nel fuoco uno a quattro » 



uniche le ol- 
ilo pel buon 



(elio te cui aiione tiene resa più unii 
ma mediante ingranaggi ed un volani 
La quantità di caibon lussile che 
consuma nel ri ira Ma mente- dei mass 
è di 700 eh il e grammi per ogni mille di 
ferro ridetto in ijpranghe. Il calo 



vaau dal proprietario delle 
dietro citale il totale ennsnm 
roo chilogrammi di ferro mercantile fa 
nel I8J6: ,.° ,,J 97 dui . 
carhon fonile di varie qualità per raf- 
finamento e pel riicaldanjerr 
voi J°di 1,456 chilograim 
È da Duernnt perù che 
Beine ti ha grande riguardo alla qualità 
del ferro per non fargli pirdere la ripi- 



, Alcuni indi. 



II primo oggetto J 
(nello dal combustibile. Quando impie- 
gali quello metodo per affinare della 
-hi» ottenuta col carbone di legna i 
oniumi attendono tutto al più a t,5oo 
:hilogr«mmi di carbnn fonile per ogni 



al metodo di Sciampa- 
ervniiual e con air-uni 



e Aai min 
1,175 chi 



idi rjtliM 



mmi di carbone ■! 
:orbon fonile, o in 
co m bui libili, ciani* 



0 chilogra. 



ichi metodi mediantr 
;el.le, uo-iumaii la 
i,45o di ghiu per li 

1 peto di carbone di lagni di quello del 
imbattibile che abbruciali ncli'alEna- 
ento col metodo di Sciampagna, vale 
dire l.Soo chll. nssia una parte a mei. 
1 par una di ferro e ipeiao anche più. 



Distra ■ ciò, losiituendoii nel nuoto me- 
todo i,Soo chilogrammi di carbon follile 
ad un ugual pesu di carbone di legno, il 
metodo di Sciampagna lasci erà adunque 
disponibile queit' altlmu per ogni mille 
chilogrammi di ferro in (spranghe fabbri- 
calo. Siccome però consumasi negli atti 
fornelli quella nei» quantità dì carbone 
per ottenere 4,000 chilogrammi di ghisa, 
coii col carbone risparmiato per la miti- 
luziune del carbon fonile nell'affinamento 
•i polranoo fabbricare ìooochìl. di ghisa, 
vale a dire una qua □ li là uguale a quella 
del ferro affinalo annualmente. Da questi 

dedurre che l'annuo prodotto della ghisa 
fabbricala col carbone di legna potrà au- 
mentarli nella proporzione di 1000 a 
i,45<), cioè quaii come 1 a 3, o di una 
metà più di quello che era prima della 
sostituzione del carban follile ul carbone 
Iter l'affinamento. Questo a cerei ci in en lo 
nella produzione di queita ipecie di ghi- 
», lupponendo leropre lu ileno consu- 
mo di carbone, darà origine ad una più 

futa, oppure ad un aumento nella prò- 
duiiune del ferro io ispranghe, poiché 
il carbon fonile non iara coi) facile a 
mancare come quello di legna. Entrambe 
quelle fabbricazioni sono ugualmente 
importanti, e le li supponesse che tulio 
il carbone risparmialo li impiegane a 
produrre della ghisa, la quale tutta ve- 

rebbe enorme. Non però conviene illu- 
ne delle antiche ferriere e l'adozione dei 
nuovi melodi esigono cerio mollo tem- 
po, e non pulrunno poi mai eilendeni a 
lutlelefocine.iicchéi calcoli slatinici che 
si facessero in tale proposilo non condur- 
rebbero le non rha a rìiullamenli che 
-nirlilit diluì ile di vl-.Ifi|! poi realiiioli. 



Il secondo oggetto che richiama 1' it- 
1 emione dopo il cumbuilìbile li è il calo 
ipesio assai grande che prorapo i maa- 

v' ha dubbio che una parla di questo 
ferro nomi ossidi, come vediamo avve- 
nire nelle fucine fabbrili, ma ciò che più 
merila di essere conùderotu, perche la- 
scia speranza di rimediarvi, ai è che Dna 
parte notabile del ferro che va perduto 
separati allo sialo metallico dal pezzo 
che lì riicalda. In fallo nelle abballotta- 
ture che traggoDiì dal crogiuolo di ri- 
iceldamenlo ad ogni cinque giorni tro- 




icorie che stanno al fondo di quella ed 
aumentano emù coniiderubilmenle 11 calo 
che larebbe sema di ciò limitalo a quel- 
lo che rilutta <lalla ossidazione del me- 
la Ilo. Fune conterrebbe lavorare mag- 
giormente i mtsielli nel distendimento, 
batterli più caldi prima di riscaldarli; ov- 
vero modificale il metodo di riscalda- 
mento, te ere desi che quello possa in- 
fluire sulla circuslania onde parliamo del 
che non siano persuasi. SÌ sa d'altronde 
che i masselli ili ferro cheveudonsi ipei- 
so per estere ridoni in iipranghe coi ci- 
lindri, dopo esisere slati riscaldati in un 
fornelloariverliero, danno un calo mollo 
vi labile leowio te officine donde pro- 
vengono, vale ai dire, secondo che I' af- 
finamento delle ghisa fu più o menu per- 
fetto e secondo chtl operosi! n tempera- 
tura più a meno elevala. Sarebbe cerio 
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nlli a i ii|isiTnji:ire il carnali follile peli ri- 



petali paraggi pel lamlu.ituiu li te u»o 
" nei cilindri urinali di ili» Ni Inclinili 
ilcicrivemniu alili parula ciiihuiibl ■ 

ipiali ilicwiau il diKgno iielln inrvh 



■1 immillili ne, GuenyYOau, dal 
liliamu quelle limiti*, nuli può 
^iuguere a quella in ili cali unii, 
vede che dee avere alcuni vari 
urmuui sul unodo precedente 
più in gen 



,-,„:i,iìu. 



dell:, ,1 



iti venire ridalla ili egri t furine centra 
11 punir;, ilari ad alcuni u li. il che, toni 
ubbia un nodulo, «i fa pi' I pumi leni cu 

riunii j. il r rpirir,iji[.aialu l'ili si dissi: 1:111,1 
cune e che venne u quella pumi* dr 
urillo. AggiugiicreHiii qui iputrlu- punì 
Ij iuluruu quiriti) (il vpji jiiaue ed inlut 



i. Comi 



ili Ili un a; 

rolelle di ferro dólci ImnU- 
irla, pia u menu groiM, «con- 
du la larghetta di cui ti vuule che ru ut- 
imi le tergile, c «epurale da altre tonili 
Bielle di minai diametro, a] di sopri» 
•orHU un iillru fascio limile ninnilo di 
arili dischi l^gtiiinLi che penetrano in 
leliu alle rateile dell* altrui : la lamina 
Il ferro paiuildu fra i doe cilindri lepa- 



jjnleri 



. Ogni A- 



a quadrala che laida penare Tei 
lallru allre più piccidc, nelle «)ua 
delle chiavarde che legano i] tu! 
di.tauta Era i dilthi ,i regala „ 



■:i c-i jjhe ile viniu si diiiiuiiganu dinaim a 
iaicun collellu alcune guide, fra le quali 
cariano le verghe die venguuu luitc- 
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ulta cima. Il lerru esser dea ulquar 
sileno caldo che pel iuo dislcndimem 
non aecfirrendu in Lai Cam ditai!» lui 
^. Se In riscalda in fornelli .li rivi 



nello = riverbero freddi 
dercbbe di troppo, ma 

assai caldo, tradii po« 

pochi momenti. Quelle ■ 

nel li dui mi enti me Itomi 
pr» del carbon follile 1 

Aden 



,nghecj ls pat- 
ine. Nei Cor- 
i spranghe K> 



ipranghc anziché .Ielle limine, i cilindri 
|iiu|iiL:iLueTi[c delti onde essi cumpon- 
nii min sono più >eru|dicewente for- 
iti dalla linea di cruluiiune generala 
da una retta, ma da una linea ondulala 
dietro quelle leggi die faremo ben pre- 
tto conoscere ; tale s dire che mentre si 
finiscono in loogo di dare a questi ci- 
indri una superficie liscia tulcansi di 
scanalature. Suuo queste di rafie forme, 
: devono soddisfare alla condiiionc die 
:ul riavvicinaraenlo di due cilindri astur- 

3 spranga che' vuoiti [ornare. Passando 



tpeuo pei qt 
ed nltre piccole Targhe del ferr 
fragile a freddo, una gran parte del quale 
sene per la fabbricatone de' " 

La grosse tprang he di ferro fece ni 
■neh' ilK per molla lempo a martello, 
ed è propriamente da circo 5o anni sol- 
iamo che ."Sliloironsi in Inghilterra da 



^figure agì 
Diiionaiiu, ne 



scemando; quindi il n uni. 
. assai grande, n che e 



.Il ,|tl«ti I..ii:.i:j|h 

qui fuuri di luogo aggiognerc alcuni par- tutti gli essi dei cilindri siano alla stessa 
<i rota ri su questa importanlisiimu . parta allena ed abbini", la in ed clima velocità 
della fabbrica rione del ferro. Si tanno noi quelli laminatoi ferii qua- 

L» tcopo di questa tpecie di lumina.'drali, piatti » rolendi : nel piùun ras» le 
Snpp.Db.Ttìn.T.PllI, aS 



Fumi 
no angolari, 
ri, e nel terni invale 



una [orala di ghise patta dinanti a cia- 
icuna copia di cilindri sostiene la spran 
(•a a sollievo dell' operaia ; ed alcuni 10- 
ttcgni o tanaglie che pendono dall' ossa- 
tura della macchina servono anch' esse 
a,l agevolare il ojaixgpo dei petti ri 



dirami dagli Inglesi paidliàg-nU, ud 

Tjitftlrì digrossatori od ubbuzwlt 
?" quelli che lavorano il farro, dep 
chi è dìrenuto mnlleabiU- mediante la rì- 
cuiniuia. e fanno le sfrangila di fe 
dd RuoiDierciu in dimensioni che vani 
14 linee ; e diconsi il 



reiteri 



dislenditori. Speue Yolle ball 



> dirsi eibad, 
si prim 



■ io per altri Sfatili finUorij quali ri 
tran» nella classe rie " 
Dei digrossatori. 



ifliuuhè il massello aiti più làcilniente 
'errato e trascinato. Questi tilìndii !.. 
lu quaranta giri al minute- e sono dlghiti 
narrhiala. cioè cniupostn di ghiir 



:ii> chi ì. 



sodo fra loro il 
uadratu del diametro e in r» 
sa delle lun ghetta. Le unni 



i dilttndìtori. Dopo che il ferro 
p;i.^;'t<i pei ':a!Ì7"^Ì ntìi^rf ^5.1 t'ir i I ■ 
s! [.j^.i |iur quelli 'lì venditori, J 



esatta che si rirhicde in comuier- dralo e pel circulu li fanmi le icitulilu- 



n ha la cura di volgerei 
un quarto di giro per can"l- 
ronta die lascia ini fan h 
due cilindri si uniscono. Ciò 
olrebhe farsi pei ferri rellan- 
arendu questi le stesse di- 
n grussetta ed in lurglitiu. 
molature sono sulcjk .li iaculi iii. jyi, liitiii: la .-luvaluru [noi colente dalla 1U- 



perfide di contatto dei due cilindri 
«crebbe apparente ; evitali quello di- 
fetto min facendo le iranalaluru retti 

Itndro, ma incavandole invece ili tu 

pei ime l'altri l un'inferiore. Quelle i 
natatnrc però hanno lempre a legni 
in marnerà che il loro centro di lìgi 
trovisi ad uguale dittante dai due i 
dei cilindri. 

I cilindri finitali non hanno dimi 
(ioni detcrminate, variandoli quelle, al 



vanteggio impiegate ; 



te, ma In quiltione è complicala ]-i;r lan- 
tt circolinole, quali sono la temperatura 
pari che la loro «lucila, leeondo le di- del Ferro, le me qualità, il tempo ori 



■ Ipecie di ferro che vughonii fare. 
Pei ferri di S i iB Mote quadrate io- 
ni minnlo, lìcchè la laro velocitò alla 
confercnia è di I~^8. Ecco noa •< 



I ,o5S 



quale lavami, 1» rlcslrrii: 
ed altre, che i aliai difficile aia lei anta 
i, la lo itebilirc leggi di qualche ejatlenn. 
7S a g5 giri All' articolo usuatalo, parlando dei fe- 
ìorneni della compreiiione dei metalli 

ica'e indicheremo le varie ctnuiiilnni 
leceitarie alla jolutione di queilu dìfli- 
:ile problema. 

Gli ui: stabiliti nei vani paeii deter- 
minano 1 diametri e i lati della riquadm- 
turii «Il-.ì c f [.rilutile ul'imli idic '■ l'ii^i- 
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. richiedo il tt 
■ l finii 



iBBo ; roggio r Ir 
lodellu, tdil ino 



dtgG «uri, ■ ™m.«h t . 

paco più <lel modello. Nelle i»lil>i 
romane i preizi delle Ire clini 11 
no Mierc Tra loro nella ragione di 4 





DENOMINAZIONI USUALI D'ASSORTIMENTO 






Once 


alili ime- 


Modello 
Diiteadìoo 


Tondo, n." i . . 

Tondo, n.° 3 ' 

Tondo, n.° S . 

Toodìno, n." 1 

Tondino, d.° a 


■•7 
i,5 

0,9 


3i 
'7 



I Gandillnt, fabbric 



rherenio pure i melodi per fare il Giù 
ferro, il quale lavami quasi affatto et 
quello degli illri metalli : qui nolert 
soltanto che il ferro da ridurli in 



i del lamierino eueodo 
ilruire tubi e cilindri di 



ve va chiesto i 
ari eoo cui Cab! 
netaUici. Le ir 



™. che ha le fibre nbblique. Il ferro d 

lindrala è aliai proferibile, e li può pre. ci 

pararlo augi bene o pali a re per la fi Me- li 

ta col ridurlo prima mediante appun- fi 

lo Ì cilindri iu itpronghe cilindriche. È coraggi a ni culo meritare che t 



[, r i t :i< ; ; 



liquore acido, riicaldatoii coli' immer- 



ta vergo di rame aliai caldo, pntia delle spranghe, 
quinm con notabile faciliti per La Glien 
c ci o a motivo di lenae quantità di rem 
che precipitali alla iua tuperficie ; ru 
questa prepiraiione il filò oon ahhiiogn 
d'etiere <i ipeno ricotto, perche la 101 
tilisiiaui taglia di rame aderente alla tu 
iupeificie gli impidiice di lacerarti n. 
panare per la filiera ; la foglia viene pi 
tolta nell' ultima rictiocilura. 



dei tubi di ferro paragonata a qutlii 



vano uguale ioli aiti, 
i ottiene col loro ti» 
e tale che nei Uro" 



■ qonl 



i, infinite 



Tona di quello Supplìnienio (T. VI, pag. 
too ), delle ipranihe cave di ferrn prò- 
pu.te dai fratelli Gandillot ti del farro 
rivoltilo di ottone „ di rame di fiordun 
e tii>w«r di .L.indra. 



.Ila gbiva. Notabile vantaggio li è puf 
itilo di poter fare una jpranga di le»" 
in varii tubi infilali, la quale a diami ira 



febbiicrtotiGuidillutioglignoiiwiiu eu- 
plere quelli tubi di un 
impatto di 



anelli uniti, unii .Iti quali icrve a iì- 
icaldare il furio, l'ali» D lumiere il ra- 
me- Quando il ferro è rìicaldalu al grullo 



il pQilo, il quale oltre all'utilità iua per che il conviene » lu prendi 



be che quando i tubi sano molta cariceli 
giova pure njalliiiimo ed impedirne 
schiacci a mento. Su tele prupoiilo pe 
fa ri' uopo avvertir* che qua mio le S 
cicln d' incoraggia mento fece gli eipei 
meati le ItegioBe era mollo fevorrTol 
eeieudo la temperatura atmoiferice • 
uno n tre gridi del termometro di Rea 



niera di latrare il ferro, pure a multi 
UH applicabile, il «'quella di foni uni 
■pecie di fodera o di placchi come dir lo 
ei ruglia di ottone n di ferro, pel quali 
uegcito Gordon e Buwier di Loudru 
propongo do il melario leguente. 

Snellenti dapprima le piatire, ipran- 
ghe mi altri oggetti che vogliono coprini 



■ fornello ure li immerge nel melallo. 
la particolare dilpoiiiione delle p.irla 
1 fornelli tìMl l'isti» all' aria elle 
lucerebbe, come dicemmo, all'ciilu ilel- 
opero liane. Il lempo pel quale dee Li- 
nciarli il ferro nel bagno di rame o di 
dipende dalla grafitila dello ilra- 



be il ferro ed ini 
■lue ine lai li. Se I 
vere l'ederenia 



patenti». Gli iuieuiùri aduper 



H> pel più grano I 



propoileti per attenere il ferro u direl- 
imente da luoì minerali o dalla ghisa 
jediiute P affinamento • quello di dargli 

smmercio, il piano propoin>ci al priri- 
iptadi liueltu arlicolu (pas.tSa) ne con- 
iane uraoparlare.dei caratteri e rielle 
proprietà, di questo rutlallo puro ed iu 
fui- quellu Sisto che nel commeroiu li trova, 



i:lic faremo prima inno l'mpe 
ir ri, mito i|uclll> filici! JH.irìg. 
Ciratlc'i e proprietà chini, 

ipali chimiche propri c- 



e proprietà chimiche del ballo hanno li 



parlalo nel Dilionarin JT. VI,pag. a 4 ) né 
■ fui cimurri tilt miai poco 'la «ggiiignece. 

È beile ripriilinare gli amili ili ferro, 
i»] al cannali», o iiiirodiicendo" 
Idbo ili vetro, nel quale li facci; 
una correnle r!i gal idrogeno, I 
.c n tuie oggello una lampara 
vili 5 li ms. Con queiiu nitrito m 
■talli lempre il ferro più pi 
In forma rli polvere. Fulrefc 



l.rar. 



■i formi quando 1: 



la quantità del corpu che 



rimi 



irebbe la 



e p.irtiale, e li arresterebbe qui 
il 1. li Liberio ed il vapore di acqua ih 
una pal le ei] il ferro inelallico od olii 
'loin dull'ullra, li Irovaiiero tu late pro- 
porrne da polerii fare eqoilibfio. 

La ripiiilinaiiiine del ferro cui _ 
i.d-i ij-ciiii » rviciieciHiipiuliini ente anche ad 
una leaiperalura inferiore 11 quella roven- 
ti', e che non ollrepaiia il punto di ebollì 



a . li menili ed il e 



. Magnoi, il quale di musilo che avvie- 
! perchè quando l'idrogeno l' impa- 
uri «ce dell' ossigeno ad ona lempora- 
lura il poco elevala, laicìa il ine la Ilo culi 
"' rtenliiii che l'ossigeno riempi- 
ma, do* nello nato medesimo 
ne, proveiiieiile dalla calcina- 
le materie vegetali, nel quale 

e che ti tono vulalilitiale nella 
e del carbone. Del pari che 
'bone, il ferro coli ottenuto Eid 



re. L' esiste ma dei- 



che quando, dopu la ri prilline zio ne, 

■te di gai acido carbonico prima di* ri 
rre il ferro, quello non si accende 
1, perché il gas acido carbonico viene 
urhilo in maggior prupuraìone dell'a- 
ria ; c die «ponendo poi il melallo all'a- 
ria, bisogna che questa icacci il gai acido 
il che li opera lentamente e 



raffreddalo nel gal operarne la dcuuuipo.il 
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■ qui 



contengono lempre uno piccoli 

limito loll'alunamenlo, e che iriilui- 
ienie dubbio aulir proprietà flsich. 
icslo metallo. L'influenia del sili- 
ieve cune analoga a qurila ilei ear- 
o ; in quanto o quella del fotfuro ari 
Ab ai è già veduto io 



Una rielle proprietà chimiche più ali — 
aliale del Ferro li è la facilità tua ili nim- 
Minr.'i .-ili" ossìltiiu: i]i:II:i ip.ilr: .!! . cui uni 
nel Disonorili, e pare che a questo pro- 
prietà ila» deva le mntaiiuni di colore 
che prende riscaldandoli. Cosi a li:' 
prende una tinta ri' un giallo pagliato, 
isi" un giallo di oro, a a5o°un viole 
lo porpurino, ed a 5gi° lutti i colori di- 



ipoiono per ri 



Usi .il IX 



irato con limatura di ferro ad un'alta 
peraluro, 1' acido ne è dccompuHo, 
ingiaii in acido solforoso, ed anche 
.ulfo.se il calore Èmoiio forte. Quan- 
l' acida solforico allungato opera lui 
ferro, l'acqua e. decomposto ; una porte 
componente di etia ossida il ferro c lo 
rende solubile nell'acido ; mentre 1' altra 
separa in qualità 
di gai idrogeno. La quantità di quest.i gas 
choii aviluppa da un dato peso di fami, 
direna, secondo lo qualità di qi 



Iure alquanto più elevata, dopo la qua- 
le dispaionu «tnenra. Un po' al di sotto 



tempera- Bergmann attenne da di 



venie ben pretto si oiiiela e si riduce 
in iicaglia dì un nero violaceo che sono 
le battiture. Ioidi ergendo un filo di ferro 



ssigeno arde scintillando con gran- 
na vivacità. Ili' articolo cdubuitio- 
I questo Supplimentn { T. Y, pag. 

tenere questo rapido abbrucia men- 
ili sul (erro rovente del vapore di 
.), qneslo si decompone, si produce 
ossìdn di ferrn, e I volgeri dell' idro- 



le .li fer- 



ii metallo riprende (8 i e dal ferro di fuciuo dai 4» Uno 
' ' - -5r. 

L'arido nitrirò, quando (■ mnrr-ntrnro, 

i; ilu'.-.liilr rnlanlilii <\i fJS nill-iiiu, 



lilà di ossido rosso di fen-o, i 

ila parie del medesimo 
Anche in questa mluiion. " 
ipnsta in parte, e 1' 



< idrugeni.. Il ferro nello 
.non è iridio cosi fatt- 
ilo stato metallico dagli ari - 
ioti: quello che meglio lo 
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ipoato in parte 'lai ferra: lu zolfo eh 

i può perciò separare dal medesim 
mena ilell' sciita solforico, oppur 



■i tratterà a patta negli 

11 ferro decompone ad un' alta tempe- 
ratura molli tali. So li «pongono uni 
parte di solfalo di potai» e due pari 
di Limatura di ferro in un crogiuolo co- 
perto, all' atioue del fuoco, li forum uni 
icoria granellosa, che aciulln nell' acqu; 
li comporta come la poiana idrogeno- 
io! fora ta-fe mirala. Il residuo non Ai- 
■rialto & lolfuro di ferro. È probabili 
che lutti 1 ** " 



fon- 



dai ferru, al calore rovente. 

Il nitrato di poiana col ferro 
co forte datane con molta violi 
dando vigorose icintille. L'.ncido ne 
deenmpoito e vola lil inalo, e i' alcali r 
mane meiculato coll'uisido di ferro. Tri 



un certo grada, solubile i 



li tale di cucina e deenmpoito dal 1» 
ferro. Se li immergo uni lamina di qua- ai 
Ito in una inluiione dal tale, in modo che la 
» parte ipurga all' infuori del fluido, tallo li rompe netto, fa grana dee Minu- 



to. I follili, 
'brano avrrr, 
cuui nolil'i- 



e i di I 



trovò ebe fuso allo tutu 
nrcLie aveva la densità di 
i maggior deniila dei ferri del easv- 
io è di 7.788 e quella dei migliori 
di 7,700 circa. È tuseellivo di mi lui 
pulimento, e pretenta allora una iui«!- 
fìcie mollo lucente ; «Impicciato 111:11,11 - 
la un odore iuo proprio, e poggiaseli 
iopra la lingua, latria qn tapure attrip- 
genle ; i aitai duro, e perenno con or- 
* di uguale o maggiore dure ne tcistil- 



fo. La ttrutturu del ferro rarin tediali 



11 Terrò di buona qualità hn una (tati- 
ara granulare, aenia alcuna appaimi! 
li bmine,nèdi fiecelle.I grani prncnlJ- 
10 .Ielle punte niluncllc e mitili, ili"' 11 
luto o rullo bianco e la/orato in 
.pratiche, prende una leitilura tìl'ton 
) nervota che li scorge coli' ini ■'■ " ■■'< 
ina spranga, procurando poteia di rom- 
perla. La rullu.ni lascia vedere delle fi- 
bre che il tono nllongnle tolto In sin a- 
ine, e la cui lunghetta varia leconào 
qualità del ferro. Quando queitu nc- 
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ni lo li ritorna allo italo .li 
j ricuoduira. girando è po- 
llali affano di elaiticits. Ar- 
hiancheiia alla teoipernluio 
•cola. Cri- di gii a 95" del pirometro di Wedgwmid 
«I darli con te medesimo, purché si 
dilige n lenitola l'osiidn che ne copre 



in paci di sali Li, i Gnu 



n del martello. Le i 



do Lavofrier e La riacc rarébbf 
'/*>» C?' MU*uo"^ Il principale Ire 
■ caratteri dì i liuti ti del ferro li è quello 
di poiledere più di qualunque litro 
po, la proprietà di essere allratlo 
calamita ; gli altri metalli, eccelli: 



Supplimeulo (T. TU, par, 44 i). Ad una 
temperatura di 1 58 n ijì» dell'umide t- 
piromelru, che coirirpuotie a più che 
oo" dellermoniolrodi Rcauinor,il fer- 
ii fonde, ma difficilmente Iruvaoii 
jgiuoli, nei qoali le lu poi» liquefale, 
iiccoine altera quelli nei quali li tratta, 



quello può eiiandiu conti arre prop 
magnetiche aneli' «IO, ma le coni 
per breie tempu, e luto noilo al ca 
ilio nello italo di acciaio conterrà 1 



Iteri nalutaM del ferro, e delle varie 
cationi per meno delle quali Viene 
1 apparecchiato in diversi itati, e in 
ti e forme pei biiogoi dell' archi I et - 



1 allure eun molto cornile dell'aite di fabbricale. Per la. 
maggiore faciliti lavorarli \ oimggctlatu quel tota, riassumendo te formuli mto 
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*lle dinne ipteie > 
«lidi, non arre- | 
I 1 ciperi en- I 
per potere con la scoria di cita de- 

quegli elementi numerici che i 
martino per applicate quelle [i 

gii da qualche lem- I 



ii \ milli- 



.0 dedicai 
a del Feri 



, per indagati 



iì la pratica Ila modo oggiinai il' bri 



aeri e dì rito! lamenti ii 



, Hli- 
■ nel- i 

T Inghilterra. Troppo Iqngo, e ('ine gt 
inutile farebbe di riferire minnlaroenli 
talli queiti rimila menti ; e ci limile 
rnm> purnò ad addurre i valori medi 
delle varie specie di resilienza che da 
medesimi li ricavano, non omettendo al 
Ire il d' indicare il minimo ed il minimi 
talare di ciaicuna specie, quali li ion. 



,30 prima che avvenga la rullarli in 
I caio, il Terrò perde la proprietà 'li 
«tara alla diluendone di prima quinJu 
ma l'aiione. 

Il pelo che occorre per prudurre qur- 
.a rollare, o»ia la reiiiteoia anali»' 
el ferro per cui le me fibre sì oppon- 
> ad una Tonache tende dirclliDto- 



dell'ei 



il rulli- 



le forie contro coi debhonn agire, 



u nrenì in chilogrammi dai corri- 
i spandenti peti, che una verga di BUltUo 
in può loslencre per ogni millimetro qm- 
' .Irato dell' area delhyieiione perpetri- 
colare ella diretione'della fona trami'. 



Ghiia o ferro foto d,ÌL iS,i chiL 11,5 ehil. iS,7 

Ferro lavoralo in iiprangha 5i,0 « iB," <• 4a.4 

Fil di ferro ■ „ So,,* - ( 9 ,5 - 6S,5 



igitized Oy Goocdj; 




gin iitiloile in Roma da] Pulsai odi' oc- 
casione che ri discutale! 
foni sili grande cupola ile 



fendo LI Giù di ferro, la suo resistsni* 

dal più dillo meta di quello eli' era prima ; 
' ! j. D finn! menti che la r «incuta stlu | utB 
dei Gli non salire alterazione, venendo 
reighe cilindriche 



do un parlìcolar lume * 
assonila del rumano ferru 
unità dì misura superficie 
ili un minuto, ossia di ui 
perle del palmo romano 
e per unita di peto la 



nulla- a 



Ielle esperitine filini | 



1818. i 



te di fere 



libbre ■ 81 1 1 talari che ri iloti 



indagarti 

làj laulo la (esiliente relativa del ferro fuso, 
re quelle del ferro battolo, e dtlcrmi- 
ire altresì la resisterne colla quale le 
» specie di ferro resistono all'urlo che 
chilogrammi So, la minima di ehitogrem- soffrir debbono, essendo applicate alla 



. . a la media di chilogrammi 4(>. 
Quanlo alla resi Ilenia assoluta del filo 
di ferro aera utile il 
sparito» delle quel 



,e del ponti. 

k ed applicando oli 1 
a di legno, la quale 



Digiiizcd &/ Google 



1 

1 


ti 

a Ì 

f 




r-TT| 

= »! 
•i li 


sili 


•-il : 


TTf 


7&- 


ìli i liti : 


1 Iti 


.1! : UH 


! 

1* HI 




-fi 


1- f f 




• ih. 


il! » 




r 

H 


• ! 

i! 


lì 
lì 


r 

! 

■ J 1 

Ili 


vi! 

3 
II' 




u di geli. 

no che tripla del minar lata dello sua 
riquadratura, onero del suo di; 



ferro lavorato in ispiaoghc. 
ha diligentemente roccolli i 
, per meno dei quali per 
norma della pratica li possono itabilire 
i seguenti dati circa il valore della rcsi- 
itenia del ferro allo schiacciamento per 
:iascun centimetro quadrato dell' area 
Ielle sei io ii 8 perpendicolare, alla diruiiu- 



La resine uia assoluti del feri 
quelle fune che tendoooa itimi In e i 
perlo ud a ichiacciarlo duo b perù 1 
la cui il abbia ad avere riguardo nel 



«Tiene che l 
>e. 1U effetto pu, 
.imo. Qaindi , 



chll. <,4«4 
, 4945 
Ilice per ogni 



Va, 



. quadra! 



I che fori 



di un pollice di diametro, 
i cominciato a piegarsi lot- 
58, ? 5o libbre, cioè 5au 
libbre per ogni lineo quadrata. 

Un altro cilindro di S linea di dianse- 
0 e di 8 di alleila, ha comincialo b 



- ibbra 



li Si 5 per 



Un olirò cilindro di » 



Un cubo di ferro di lei linee in ogni 1 

• colo ho cominciato a piegarli lotto uno 

• Iorio di 1 8,aSo libbre, cidi 507 libbre 
circa per ogni linea quadrata. 

Up altro cubo di B linee ho 
to ■ comprìmerli rollo uno jfono di 
3a,6(o libhre, corrispondente a 5i 
libbre per ogni linea quadrala. 

Ho teno di 10 linee ha comincili 
tn a comprimersi rollo il pero di 57,20 
libliw, cu rr il pendente a 5in libbre per 
o_pi linrn quadrala. 

& vf LDk.Tw*.T. filli. 



[diavole 



rgsanh 



deU 



ipranghi 

di ferro poste a piombo per loileneri 
peso, o per resìstere ad u ' 
r agisca comprimendole nel 
'oro lune licita. Lo primo colono» in- 
a l'allei» o lunghei» delle spranghe, 
mdtnda per unità li loro grosseria 
0 seconda colonna, il pei" in libhn 
parigine per ogni linea quadrata che lw< 
farle piegare. 
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376 
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4,889 
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4,444 
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5u,j5o 


.83 
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0,099 
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43,5oo 









0, enumera laiotrthcrà In mpotficiu dcllu gruisti" '•• 
re udì spranga linee quotale, m oli iulitu adii 14 jjti li, 
rnlt, lunga , c i II 1: |„. . 1 j,ii„il 1) tunsijjnorfo tilt 

io. quadrai u. Sijla Juiiglitiuit di u,ut>lu .jiiìiu^ è 3C valle 



la tua grntiPllii, c-errheraisi tii>lh Tiin.b 
la fona corri, ihhuIi'iUi' ;i ilrlhi j. riunì 
colonna, die li troverà ao5. Il produl 
in ili 57G per ao3, che è 116,93!, < 
sprimcrè la furia cercala. Ma per ennu 



iiprrioghe ili turni ImLIiiIo, tmpeic uhi 
Imonle ail opgclLo ili conoicer 
10 pieghino pel proprio pesa ed 
Milana dei carichi che li possnn 



«■ir™, 



1,691 libbre ', prendendo 



■ fon 



nati di 



Ha dBrii alla ipranga di ferro facendola 

Non meno importiate 
la flessibilità delle ipranghe di ferro po- 
ste orixiontalmcnte sec unii 0 il ni od 
me lono lospeie, eli i pesi onde 



La letlima e l' ottava indicano in qnal 
n quarto modo ciucona spranga abbia piegato, ei- 
1, la coi londoioipcia nel meno ciitoata in cul- 
li groneiia tello od in. piano. 



di cuna tura del meno delle Siene 
spranghe, pone in coltello od in piano, 
loipeie alle cimo. 

Le altre colonna indicano di qunnli 
qnoile spranghe polle in pianu o in 
colLello abbiano piegato, aggiungendovi 
in meno un peto ili 12, di aS oppure 
di 5o libbre. 
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Tallitura te varie ipecie di resistenza ne! 
ferro fino e nel ferra affinalo, quando li 
traila ili metterti > breve cimento. M> 
quando il ferru l' impiega nelle fabbri- 



VBlore primordiale della sua 
potrebbe comportare) e Tale quanto il 
dire, che la resilienza dee valutarli 
meno di quella che nel ferro li moni 



F.MO 11 S. 

La millenni rispettiva dal ferro bal- 
li, a gkulitio di Rih'ìct, p« uo'aiio- 
prulungala, dee valutarli ridnetndo il 
valore a circa '/( del suo valore me- 
dio dedotto dalla reiii tenia anoluta. Ol- 
io iteuo Navier che una spranga 

a quella resistente rispettiva ridui- 
ta, t'iuQellE hemi alcun pucu, per quan- 
' >nda ed an allui 
ile o o,oooS it 
del inlido, ma che q 



allungamento non i capace dì pruder 



1 nel 



labilità, perde- 
vo da «gai, 
i del ferro 111 



medio viilan primordiale; Tale i 
le pel ferro lav, 

di Hiione. E per n n'ori 



lavora 



ire, ed or» 



.o de' ferr 



piegali in molte macchina dì vario gene- r 
re, ta reiistenia continua può valutarti 
nd un quarto della primordiale; vate a dì- 
re circo io chilogrammi per ogni m 
metro quadrato nel ferro battalo, ' 

quadralo nel fetro funi. Ha quello, 
quanln li riitringa a poco il computo del- 
la tua reiiitenia, non lascia mai ba- 
llante licureiia, qualora si trovi e 



roduce nellolido uni 
quale le libre si dila- 
nila loro Innghnia; 



re un giusto criteri». Tuttavia il Ha- 
■r stabilisce che quatte due snrla ili 
Mie™ nel ferra debbano in pratica 

Varie qualità di ferro trovami nel 
mmercio che diitinguomi pei loro ra.- 
tteri fisici, e le abbiamo brevemente 
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li laieia finimenti! I inni Slum 



(il/. 



fragìl», non re.btono ad un io 
a freddo, quantunque pollano d' 

fragile a caldo può ni ci 



irnppo gtH 



noni- di quelli direni Caratteri può dare 
vniietà infinite di ferri; ina li può quei' 
jempre ridurle elle ielle legnanti: 

i Ferro molli e tenace. Il più dui- ni 
Illa dì rotti ; può piegarsi > freddo e d e che traccia di foifori: . 
r-ildo tenie icheggiani. Il eolore risi tuoi quella proprietà ad un feri 



filamenti è dì un hiioco grigiaitro. Que- 
■ lo ferro è il più puro di tutti ; ina alta 
fucina qualche volte li abbrucia e ice mi 
di bontà, -vale a dire, une parte dell'. 



Ferro àura e fragili. E nn ferro 
più carbonaio del precedente, ma et pa- 
* di luì, oJteralo dui fujforo : viene di- 
inln parlicularmenU eoi nome di frr- 
■ frag.le a frfdda. lo limi li p«p . 

La pmpunione del fotf 



da ed a caldo, 
meno molle de 



le le direiioni a fred- 1 



me) feri 



. Nel fcrr 



fabbrte 



* Peiti 



enea delTonido, poìcbè 



eumert, la proporrne del fi 
ava da n,66 a «,«4 per cento 
e due località li icata nn mine 
i deturpalo ila) Toltelo ili ferro.' 
Secondo Kanlen, quando il ferrn 



può encre paragonato a quello di prima 
e cruda. Si piepn qualità. Con o,5ti dì fuilhrn 1.1 trnarili 
è gin diminuita : ma >e ne richiede al- 



i ufiu, perchè il fcrru sia dacim- 
io fragile u freddo. 



w, por l'iccula che ne iia In <J 
7. 0 Fcrru duro, ferro /ragli 
Queslu e un fcrru alteralo da un po- 
di eolfo. Può piegarti a freddo, ma 
ompe quand'è rovente. Qualche rollo 
rito difilla tuo è multo Delibile ed il 
ro può lavorarti e laida ni arroventu- 
1 biancheiia,ma diviene fragile qoao 
è appena rovvnle. Quella varietà è 
a i„ Francia col nume ii/er de eou- 



Holnit siatUlkhe laljtrrv. 



Il ferro abbonda ove più ove meno, 
0 lutti i paeii della terra. Te ne hanno 

.ella Tenaria, nella Chine, nella Venia, 
e, ; in Africa, nella Nubia, nella Barba- 
la, nella ^utiumolapa, nel Hadagaicar, 



ìleremo come principali quelle che tril- 
liti a 4o miglia al Ponente del Mlitit- 
ilee di Flancù e Modissun, 
no una strada di fono <h„ 

n'irò degli americani me rc- 



,- di feri 



i copiai 



io (alto nel mai 
|iu ili legno piantalo nel «nolo. Un ope- 
raio la piega ad angolo retto, poi la rad 
il ri ria a la piega in tento inietto, [li 
luteremo però che ■ migliori taggi «ini 
'(Utili che li fanno ella fucina a diverti 
lunijieralure e bollendo ripe lutarne n le ì 
metallo, avendoli coti un moil.i itii^lilii. 



le» llotilie su quelle principali ili 
<a, la conoscenza delle quali multo 
ua al commercio ed all' iuduili la 

Non ti Ita quali parie di Europa ove 
>n troviti piò n menu abbondante di 
ferru. La maggior quantità ni raggeli delle 
Itole Britanniche, ma le miniera più ce- 
lebri sono quelle della Svelili, Ionio per 
a naturale liccheiia loro, ijuauiu per 
'atte, e per la con. liliguluie, con cui 
vengono governale. 11 quadru seguente, 



Itola lmtin rmli e 

Ruttia e Polonie 1,000,000 

Francia 1,048,000 



Svelili e Norvegia . . . 

Spagna - . . 

Orni".- il ^i-jiio ne germanica . 

Belgio e Patii-Baati . . . 



7,100,000 



,0 ben lontani dal Jote come eia!- le dì llpial. Va unita a minerali aita' 
il Tatti, ed b> il tao giacimento in un cal- 
■t cara laccami de, attinente al gtieìi, lai vol- 
ga più di raro.biancu I talvolta brìi- 
ra angine tiferò. Il minerale vi ti iro- 
quali è 



net, ma le npon 
ma qualche *p|.rot 



e profcnd, .40" 



unga ,4», 



tedio, 40 . So pai 
Quel."».)» 



rai, 80 cavalli ed una macchina a vapore 
1 cavalli di fona, l'acqui cabla dalla 
in leive a fondere i ghiacci della mi- 
a, facendoli In scavo a cielo «coperto. 



vasi sullanlo nel fondo 
ri odi di S mala n dia 



194 chilogrammi, alla qual tomaia però 
.0 da aggiugneni le tpeat di Iraiporto 
- varie officine. Quello minerale sdo- 



adoper» di preferente pei luv 
La pili belli miniera di ferra 
lia li è quella di Dincniuro, posta nella ripale frale 
l>iovinci> d'Uplsodta dieci leghe al ni 



:> prima qualità. Lo ti tuirefù dapprii 
n lumi cilindrici oto perle 4 a 5 pei i 
lei .no pelo ; di lì panati negli alti tt 

aenli neceaiarii per la fui lune. Occa 
10 i,3 u metri cubici di carbone di ■ 
>er ottenere 1 94 chilogrammi di ghi 



• ,4 9 chi <|b» 



F»»o 

ogram.ni di tato. Ari Oilerby preparali 
..i h* dell'acciaio " 
>el coninolo interi 
.eli» Svezia l'.inc 
allora nell'infanti 
ia qualità dei minerali decii la inperio- 

Ln fabbri cai ione media del ferro, in 



Dall' anno j-àS 


1 .747 ■ 


. 555,957 ikeppund 


5u,o 9 o 


••75' 


.760 




49,3.4 


.761 


'77° ■ 


. 33o,85o 


49.6a7 


'77' 


.780 . 


. 55a,75i 


£3,911 


'78' 


1790 . 




61,437 


■79' 


.800 . 


. 383,346 


57,5o. 


■ Sul 


■ S IO . 


. 335,5a4 


5o,SiS 


■ Sii 




- SS 3 ,5 B . 


53,9=6 


■ Sii 


I8S0 . 




59,868 


Dietro gli ultim 




i predoni furono poi 


trio etneo 


pumi, a 64(58 t 










Diportanti 


per tu produiion* de 


ferro fon 



keppui 



oS5, 



,oyo io 



. 57,800 

1776 586,534 5j, 97 8 

1785 434,5i] 65,176 

1787 445,365 66,489 

1792 4 7 a,o5i 70,807 

1803 5og,Sa8 76,474 

i8i5 5o7,5 9 6 76,158 

1835 48r,o38 7 3,,5S 

i85i 463,5oi 69,536. 



Mei l833 la produrne 
poco la alalia che nel 1 83 1 
Tacnn i6.j5 l'annua pr. 
soltanto di 3i3,i4 ; 
53,467 tonnellata di tono 



re di ferro Mavaroniì e «al- 
imi nell' Inghilterra da mi tempo 
10 rimoto. Si sa che quelle della fu- 
a di Dean, nel Gloacciterthire, eii- 
'■do nel rn66. ma nel 1 58 1 un atto 
Sopp.Dà.Ttva.T.FKL 



la legna, ed e fané impunibile trovare 
un «tempio dì oltre imcniione più 
uggiuHi. Quantunque peci le conieguen- 
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naxionr, pare i litoti dell 1 inventore fu- 
ronu diitrutli da un» ignorante canaglia, 
ed egli truvoiii prcuochè roiìmto dagli 
.foni funi p" introdurre « perle li ona re 
il suo metodo, il quale non venne gche- 
valmente adnllato ohe circa nn « 
dopo di Ini. AI principio del lecolo i 
tu tennero fatti ripelali e giuili I 
■ olla distruttone delle legna engic 
dalla- fusione del ferro ; e la carei 



me del ferro dopo ili8a3dee at- 
irii principalmente egli al» preui 
8a4, igaS e t8aS, qunndoil ferro 
forile e proni o nnerrio a 
ed anche i3 lire ilerlloe 
(34< [ Ml), Ma per effetto in parte deV 
" ,hhrvndono o ditaiionaniento di nove o 
eci progetti in lami olili di itrade di 



io preferibile n quello dapprima se- itone dala»! alla m 
o Da quel punto il progrcMO di que- suo pretio. nel it 
manifattura Minerei qualunque e jpet- lire (r Sa a 18.! fr.) 



i- nel iS3a era di 4"»,l5 meli 
.- 48 ). Un .1 grande riha.to 



Lo fabbri catione del ferro è ivi pr 
pallente concentrala nella parie M 
Trionale del paeie di Galle», nello Staffar- c 
•Miire, nello Yotkshire e nei dintorni -li le parli del lavoro, mal e rado le quali di- 
RlLiigow. Quanto progresso del lavoro di sp,«t,.i„ T ,r [„ n\ multe fo riere trovarono 
']U«I0 metallo sia ivi più rhn In qunuìiiii n mal parlilo, e la prodnuW del ferro 
allro paese notabilissimo , lo dimoimi ne fa mollo diminuita. Questa cagione. 
In seguente tabella delle qnantiti di ferrolunila all' aumentare delle ricerche del 
lavorateli annualmente nella Gran-Ore- ferro, proon.ie naturalmente una ves.io- 
rioche nel 1 833 il pretto li andava 
min* contimi ad aumentare dop- 



11 nuadro arguente tritio dal GtOT- 
li Birmingham, e che ci li "Misura 
«allo, indica il numero delle for- 

pacsì ore ha sede qucsia manifattu- 
ra negli anni i8a5, i8a5, i 8s8 a iS3o. 



Digilizsx) Oi Google 



tmuiu 


I 




s ::.-5 




! 

! 
! 


ì: 


. ; suis 




l 








s ;5!ti; 








1 


iliffff! 




! 

I 

! 




f; 


i ìflflll 








mmm i 


! |f 


[ f if fili ? 



Crei Ire decimi della tc-UjìU del fer- 
ro inglese sono di quali li buona per li 
fusiODe, e vengono adoperali a lai ino 
nella Gran-Brettagna ad ecceiione di 
una piccola quanti la che li spedisce in 
Fra nei», in America ed in aliti paesi. Gli 
altri ielle decimi riducimi in iipranghe 
ed altri oggetti ili ferro ballato. Cinco- 
na fornace del patio di Gallo produce 
circa u,5uo tonnellate, cioè ielle al gior- 
no ; quelle dello StaHordihire ne danno 

Alcune oltre De lavorano 1,100 o tra e 
meno al giorno. Il muggini prodotto >i 
è unto quello ollenulo da dodici fornaci 
a Dowliii di 1 1 tonnellate, il che fa 



Ammettendo che la prima mlnin tiooc 
>, 7 35,u„o tonnellate di minerai 
545,ooo lo DOtHa le di fi 



del ferro nell' Iughilterra I. 



lai i8oS in poi, a 18,000 u io,oou 
tonnellate la maggior parte delle quali 
ino fèrro svedese che riduce in acciaio, 
el i8a8, li ei poeta rono dalla Gran- 



all' a 



fonile. Le ferriere di Carron, circa dut 
migliaia distanti da Fateti rk, hanno due 
forni foamii, venti fornelli a vento con 
mote ad acqua par soffiare e due fucine 
per distendere e ballerà il metallo ; un 
canale ed una lira da di ferro portano i 
prodotti a Leida ed a Glasgow. Le fer- 
riere di Crawihay n Merthyf Tvvril im- 



i olii So piedi. Si c 



In manifatture e lavori di col- 
tellinaio ud altro ..... 15,488 
Dall'Irlanda in generale . . . So,ooo 
Lavoratoiomacchineedarmi. 7,a4? 



mie ed i quiutali, uineue le altre fi,.; 
ni, ma le ne ha tenuto conto nelle si 
sta sutlopoite ad ogni colonna. 
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La tavola legonnte indica i preiii dr-'ntn abbiano innato dal tgig al ato- 
lli oggetti di farro laioralo a inoltra co-|naio |SS{. 
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N.lr 7 G 7 il f"» «portalo .lulk Gì 
Bretagna non oltrepnjiBTi le ir, 

tonDellate. Dietro unii ini-hi .Imi 

per Ire anni, cu minti indo dui 1806, la ». 
apnrtacione giuri» ■ a8 mila tonnellate: 
esimilo però mtnurc di Udì quinti par- 
ler ili quella che abbiamo indicata o ' 
i Wa. Supponendo che tolto il ferro rl ( 



n 671.000 loone 
in e ridotto ad di 



'" P un ' 



ilice (i!i8, i3i,8ootr.). 



Nel r 836 il prodotto fu di 1 o,oon,oot 
pudi ( 1 63,6oo quinl. autrici) di ghisa t 
535,4S 9 pud. ( 8,^7 qprnt. metrici) di 
ferro battuto. 

Lt fabbrica iio ne del ferro progredi- 
to* rapidamente nel regno di Poloni» 
■ ■iicndovi irapiesnli ntllc ferriere 5,ooo 
operai e (parandoti che ben pretto il Io- 
nie» di ferro della Polonia' >ono n< 
vermi di Sandomir, di Cruori* a ri 

9 in due grandi domili, 



V" 



.lei "donali di fe.i.i. Nel .855. poco 
i .Janni, il prodotto di ferro fura era nel- 



niaia del distretto .li Oriate 'ai 
66. {33 oh in Urli ; Del I 836 era di log,3uo 
.piotali, e fattivi che lieno alcuni miglio, 
ranrenti le miniere Itane potranno duro 
annualmente i38 mila quintali di ghisa. 
Il prodotto di ferro ballalo nel |833 fri 
di 36,000 quintali, neliS36 di 54,000 
qointali j e dopo finiti alcuni l«ori inc- 
avasi produrre i5o,ooo qointali di (er. 
1 battuto all' anno. Nel dimeno d' Oc. 
dente si produssero, net i833,ii,oo 
u ii)tn!i di ferro, nel r 835 il prodotto fu 



egncDia Tra quella 
e Human e lir Gran- 
pelta alla tibbrica- 



carhonato ipilico a Lapeuroni 



Irgli nlli fornelli : fra queste miniere di- 
ilinguesi quella d-lln Vuoile nel Diparti- 
mmo dell'Ardt'-raV. 

L'nuaienlo dei prodotti in ["rancia 
irgli rillinri anni fu II scendile. 
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1834 


i83S 


1SS6 


Prodotto in ghisa. 1 


□,360,998 


3,6 9 o,636 


»i94 7,997 


3,o85,65 0 


— io ferra hottulo . 


1,533,651 


1,771,658 


»,o 9 S,38 7 


3,ioS,8o5 


Vajori crenti delTio- 


Franchi 




Franchi 


Franchi 


duitriu del ferro . 




■07,41 5,766 




i34,5S5,6i6 






Ino 


□ lo dei prodotti dal 






1 IBS ri i!54 


■ 854 si '835 


■ 835 ali 856 








357,Jfii 


u5,635 






a4&,c|6g 


Sai,j4 9 


10,4,8 


Oli talari arati dall' indùit ria del 




Franchi 


Franchi 






■ >,3 7 .,463 


10,466,444 


6.5 u i,4.6 



Le due tavole aeguenli fanno eonoicere, li prima le varie qualità, di ferro 
|ir.idulle in Francia, la feconda le proponioni di niellilo lavorale coi varii ne- 
lodi da noi pia addietro deaeriti!. 













qoint. meL 








541,135 


37,906,359 


5i,5*' 




585,466 


a 7 ,aa;,5i 4 


46,76 


melicelo . . . 


748,609 


38,305,068 


37,67 




173,545 


6,»g4,S4t 


36,5i 


1 Tor.r.r , 


a,ol7,6iS 


89,645,483 


43,77 



Più* sai 











Col carbone di tigna 
Col combaitibile mi- 


3,630,05} 

38 1,960 
80.617 


55,o.5, 9 3 9 
i,638,6i3 


— - 

l.,O 0 

n,i3 


Col carbone di legna 
e combuilibite mì- 


io,B3 


Toiìli . . 


3,o8S,63o 


69,91 6,669 


i 9 ,jS 


Metodo catalano e 
Cono 

UEnameiilu col car- 
bone di legni . . . 

Col carbone fonile. . 


9*o,85 9 


{9,914,491 
S5,356,9(i 


44,63 

49,4? 
37,58 


Totale . . 


1,047,6 '5 


89,643,481 


45,79 



Quella lolite fabbricai «ne può di vi -Inii trai io ne delle miniere, i tariiprodolti, 
.leni in dodici grandi grappi, di ciajcu- il numero delle fucine ed altre indica- 
no dei c|unli vedutisi nella tavola >e- tigni non meno importanti. 



SuffiD.uttia.r.nii. 
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Neil» Pruina, vi hi, un laToro con^i- i 
derabtle di ferro ad ElberlcM, pre 
Dusseldorf ed fa tolta Ti Prussia B c o 

la Smonia contanji ig alti fora 
i5 fonderie di ferro e ig martelli pel 
distendimento di esjo, ed il prodotto un- r. 
duo si calcola di -go,.^? quintali. 

Nel Belgi» uno attualmente io , 

tu! carbone di' legna c ^5 col col. 



iul lu„ S o 5 rt.nrfii; il h ...- 
Itolo vendei! « 31 Iranr.i ; 
À totalità del ferro dir ,t 
e T Ungheria p,,ò valuta,,! 



re di »»>do ro»0 di ferro che alimeli 
circa -5- illi fi. nielli io Boemia sul a; 
meridionale dclTBrigcbirge. La Hnn 
la Stiiìa e lo Cari:. ti» hanno miniar 
ferro carbonato spalici! di qualità st. 
pregiate Nel Snllbourg e nel Tirolo 

trovami in Cloni nelle montane di s 
alo argilloso. Gli annui pi urinili in f 
•Ielle miniere austriache, non comp 
V Ungheria po.iono ridursi ai seco 
Boemia i5o,non, Horjvia S5,ooo,S 
aStvMM, Carinlia iSn,ooo, Salii 
8,600, Tirolo 7 ,6on. 

Ili Àlemngna l'Ilari mette io comi 
ciò annualmente circa $00.1100 quintali 
metrici di leno. 

Il miglior ferro ileliT'ngheiì 



.- go, e Val Cavarla, osi Comasco, .unum- 
ì- versino quella catena di monti the giac- 



qui;! paese guadagninolo alla [inivintia 
il [u-inci|.io del situi", a nimms di i,5oi. 
«ila '.ilitirr, ina die i fovni fusorii ridulli 



il feri 



d;v s dv-[iui. 



dnnni. un ,(8 per 1 
quesiti minerale, vi si fa con granile per 
fellone e.l un solo allo fornello dell' al- 
lena di ai piedi, prò do ce da tSoa 1 Go 
quintali di gllilS ìa aij Ole. Quello for- 
iteli" ha quattro bnccolaii,e le ferri 

martello danno 8-8 per lon di ferro 



:lie in addietro" rendevano più di 1; 
li un quarto, ài .tire dello «esso Salali 



Z^~^~^ — - nùmIìì-j by Google 



Dongu. Questa nini 
prolento nun è multo ricca di minerale, 
ma e probabile che aprendo gallerìe 
folate con baoni principi! »Ì «aprirai 
nuovi ricchi filoni ci 
pillala. Un" olirà a 



e di fsr. 



i è ara abbandonala, perciò che la pr 
la b» il remeggio di enere più vicina 



Sullo iponda del fiume Torrone, [irein 
Derriu ad un miglio circa dal suo sbocci 
net lago esine una miniera di ferro ip* 
tito, il cui minerale in varii ed otturai 
esperimenti ho da tu circo l'io per 



: il filo,, 



indo- 



a pìccola ralle paratella dell 



) nitrir Ite 



Tuioaua e dellu italo romano, t tengono 
fumila di ferro iurta la parte meridionale 
della nostra pcuiiula. 

I ilarii imponili- mila introduzione 
del ferro nel regno di Napoli, nel i8](, 
iS-jG, e nel iS3? obbligarono a tentare 

li contano 45 ferriere alla catalana di 
priraii e i5 di canto regio : quelle pri- 
llala fèrro, mentre ne Hit™ prima ioli 
i5 a 16 mila. Quelle regie lertono al- 
l' artiglieria ed alla marino, e vi bastano 
d'avanio. La p ri rate comprano la mag- 
gior patte del minerale dall' Elba n So 

Usi del /erra. Son è certo qui d> 
.attirai che fogliamo farci od eunoee- 

ile dei quali sunu in generale nulillimi, 
bensì crediamo cola da oiierrorai co- 

; siemi deisi in quelli ultimi tempi ul- 
trernodo moltiplicati, e molli se ne ulilii.i 
iropoiiu che farebbe ru icmbmii un 
iddietro itranisiimi. Ci limileremn peni 
irl accennare gli usi principali della gin- 
nico eilendendnii dei quoti non aiaii 
btlo altrove parola. 

La ghisa può adoperarsi per unii 



1 do fucina o butirro in tilt 
! daremo lollanlo qn.iMi 
cenno del principati e ipocijlmente d 



Illa polito in puniche pai 
(•odati bl iera > roraiciarle, od a 



Finn non 

i al più ili -g millimetri qnmlrall. Si 



nello prò poni anale all' area dilla u 



nque la pusiiione. Appartengo- fra i lati dilla ri quadratura di quealr, 
■ purcht r area .Iella Milana ib la miss. 



uaa vo'lia per contenerne le spinte, ce 
tro le qnalt na.n farebbero validi da 
■oli a milltre i ritti laterali, e talvolta 
«ziandJn ad incatenare P nno con i'allr. 



no me di catene. L'estremità delle apra 
grie componenti vengono annodate 
q nella maniera che alla parola meliti 



pioni, e del quili 
■che in altre gran 



magflura che nelle gro«e ipranghe, 
io tiro che Tallone del martello penr- 
più addentru in quelli che in queste, 
dorremo persuaderci dell" utilità ili loie 
le chiaTÌ non enn ispranglte quadro <• 
ilonde, ma piuttoito con ispranguepiai- 
, quali sono quelle che abbiamo accen- 



dratura delle spranghe di cui dovrà ei- 
■re compoilo il cerchione. 
Le cinture, con cui Tu fasciata [a cu- 
lla di ian Pictrn vcr.o la metà del Ira- 
nno acci», setto la direttone del Van- 
lelli, sono composte di spranghe gnu- 
se u",o5 6, larghe o"'.oQn. La pi inrìp:.!- 



di ferro «Ni 
le ferriere 'li Con». Vaiatasela lo 
inciti della ipranga .li chilogrammi 



spranghe di f« 

"ti Knonao che 



che le vAi-ia.ì-.ni ,, r .>.l<>tie 
dal freddo nelle ferramenta dì 

le volle a nelle tupaie, la 
in * principalmente affiliati alla (labilità 
.li <]ig r <ii .il In edam enti. Contro la furtn 
di cnnlrailone può metterai ni sicu- 
ro ona spranga, dotandola di riquadra 
tura so prabbon dante, perchè rrasin mn 

le fono traenti: evnluianrlu in cosini- 

limìte che nhbiamn precede ni emente stn- 

qneitn pnrte. Per evitare gli effetti dalla 



circa is gradi, il m- 
i, ed il massimi, necof- 



i5ÌXju=o,oo.,5i 
he in ona verga lunga i.. 
metri In variamone in più o in mene 
non potrà easero maggiore di o",oo3 1 ; 
vnriaiiane tenuissimu, che non può au;>- 
pnrii vnlid» a produrre sensibile nller»- 
ijone nello stalo dille nasse ndacciat*. 

ferramenta di coH'-gamenl'i 
delle quuli li è abballane.» parlino a qui-l- 

' pamle. 

Ni' 1 !» ulani, dulie ferramenta diripm.i 
■bbono cu in pr end 



: di ferr 



tS di fll 



; le. foriere di Inmierlno 



Digitilo: !.■ Qpi: ; 



ricoprono (ulvul:-. \i ->u[iti Ij-.'I': Ii^n; 
me pei difenderlo .U g Ii attacchi iéftxp 
u del fuoco, ovvero per fortificarlo avi 

noataiwhns le lutti quelli articoli ». 
lenirne, qui prendere a rauegna e coni 



.pone o ur [a ut degli mei e delle fine 
stnt nelle civili abitiiiaoi,*e nelle fabbri 
che d'ogni genere. Sono quelle, siccomi 
ognuno », gli •orioni o gangheri, li 



.limi. 



HI, le UI1GLII, i MLITII, ì 



■er.iruti iir •RhlMIiin ed >l 



ili del feriu che usciolarono 



li ululare venlilaiione. Da cii 
ni li fumo in Parigi diniue pai 
multigli luna di reno [iti- tu- 



ia duopo di Imi u di altro le- 
' mo dei ini dì ferro (V. que- 
. J ondò moltiplicandosi, tempre 
lo essendoli il modo di ferii più 
ole e di renderli malleubili in 
polerli curie re anche ■ freddo; 
iterando la grande lolidiU di quelli 

pranghe maniecie come più addie- 
edemmo ( peg. i g8 | e quella ioiìì- 
ilione li indo tempra più diffondendo, 



li Terrò nppliteromì a farne ti 
icr la marina, ed il lamirrino piegato a 
ranalature per dargli più furia moni dal 
:opaivoaiiper farne i tetti degli adifirii, da 
diri per fame la «im delle fioeilre; il 



luiui al legna per quelle onlnue o GH-oim 
che tutti co no icono. Tele di ferro, olamie- 
par pure couruire ima. pe- 
ci* di «paria che separando, la terna dri 
«■tri dalla platea icemaue i pericoli di 
per quegli e di Geli. Diferro fuio, 
' in fili feeerii roan che ed una 



a d' alpelto. Retori di Ieri 



imponibile i Iratporti sulle urini 
rate rendendo i viaggi di una fnle 



È. biau. 



HhioIILiz 



o in ottaedri allungati. Il fé 
nenie diviso fra il solfo e l'ari enicu,"che 

•cor. da li lulu, un Ìa!e neutro col 'prò 
lo" de di ferro che li potrebbe formare 
Se ti riscalda il mi. .pile!, io vaii distil- 
latorii, Rao al calure rovente, ottieni* ur 
poco dì solfuro d'arsenico, poi dell'arse- 
nico metallico ed in fine rimane del sol 
ferro di ferro interamente icerru d' ar 

Il ferro ri unisce al cromo ; incontrai 
■ peno gDM' olii ma metallo nel ferrc 
fabbricato cui minerali cromiferi, ina li 
può separarne una gran pane coll'affii 
maio. Berthier tento di allegare, collo 
fusione, il cromo all'acciaio. Helcolò dìt 
ci parti di ferro cromato naturale con s 
di battiture di ferro e dicci di Tetro tei 



rro i dui di molibdeno formano una 
jmbiaatiou* di uu giigiu chiaro, infu- 
nile al cannello, attraitele dalla calami- 
cruda, ■ la cui spellatura e a grano 

Il ferro combinasi anche al tungsteno. 
IhujurU ottenne da iou grani di ghisa 

50 dì ossido rosso di tungsteno un 
illune metallico del peso dì i3j grani; 
lesta lega s di un hrunu chiaro, dura, 
rida, fragile, a frattura enmpalta. 

51 può combinare il ferru col l'an ti o» 



rollìi 



ubila 



ipcìfu'u iufeiiore alla deiuilà media <lei 
due metalli- IV au limonio sembra contri- 
buire più d'ogni altro metallo, a priraie 
il ferro delle lue proprietà magnetiche. 
Abbiamo veduto all'urlinolo iiimoaio 
di quello Supplimento (T. 1, pag. 5Sa)> 
la lega di 3u parli di ferro e 70 di 
jnlo abbia la proprietà di dare 



per cento di cromo. Qr* 



con l'acido aolibri 
.e di grande ram. 



Il ferr 
di con 



gio per la f 

Il ferro combinasi agevolmente si 
molibdeno. A parti eguali qoeila lega 
fusibile al cannello, dura e speiiabile; t 
*ua spellatura » granellosa, il tuo colui 
eli un grigio n mirrai Irò. Una pari* di 
Sappi Da. Tea,. T FUI. 



che Faraday 



o per ri 



di ferro calla pel ter» 
lo ti leni cu maculato 
, il regolo fuso non 
no vestigio di titano. 
ViaqueSn ed Hech ottennero una maua 
ùsibila ili un grìgio ehiuru, di s lenii da- 
di punti inelallici gialli che riguarda- 



Fin. 



>. ,00 P .i 
■ 3tj ili piumini, ed assidi: 
.pi-cifico d'una lega ili lu 
di r fiorii- ili piombo non è che ili 4*35 
Niin li potrebbe allegare il ferro alle 
lineo, poiché quell'ultimo li volitili™ 
avanti che il primo entri in fusione. Ma, 
■ecundo Muluuin, la latta può venire rì- 

pilu di quel mettilo fuso. Dietro gli espc- 
11 metallica bianca e ![i filabile, focendi 



:i uni di coballu lolla dilui- 



bile. 

Osiidn di ftrro. Quello metallo ate- 
, come più addietro ti ditte, gnndt 
ini tà per I' oisigeou facilmente ad elio 



ticamente chiù»». Tutto lo gioco che tro- 

ferro. Più inninii, parlando degli spe- 
" ti suggeritili per guarentire il ferro 



da N'arrugginirsi, 
tea temente propuala di copi 
co ed in quel modo quello t 
tenga. 

Il ferro lì unisce faci Imeni 
Quella lega .' incontra allo 
nelle pietre meteoriche, nelle quali il 
Terrò contiene da 5 fino a io per cento 
di ninnlu. Il ferro meteorico che Pallai 
■copri ìn Siberia, sembra contenere 
alene proporiioni di niccolu. Fncet 
leggermente arroventerà una limile I 
di ferro e nieculo li leggono compa' 
ilelle figure ciittalline alla superficie 
te li leaittirrare la m perfide polita, 
compaiono dei disegni gialli, che olfr 
d'ordinario un aspetto leggiadrissimu ; 



quali però potendosi u 



ami gradi di osiiditio 
in si cnoacooo che J 
sono il protossido eà 



ralettido di ftrro. E uni delle to- 
se piit difficili ad ottenersi in iiun 
<; non si può prepararlo precipitili- 
tuoi sali, poiché oisidasì lento n pi- 
ente ■ contallo dell'aria che pam 
Ìn gran parte allo italo di peronido, du- 
rante il lancio e la ili leccai ione. TV 
vasi combinato agli acidi ed all'acqui 
uducendo con quest'ultima un'iilii- 
che è bianco, ma che itando all'irai 
diliene verde e giallo Follastre; queiln 
in è inagnelicu,ma lo diviene ficeort"- 
bollire nell'acqua che viene de con- 
Kln dall' ustidu. L'ammoniaca di* 
ioglie mollo e per effello dell' Cfr 
|eno dell'aria se ne precipita uni pi'- 
. I sali che Torma, tono gli itesii tW 
itili ottenuti quando iciogliesì il fa» 
igli ocidi con iivolgimeuto di gas iaV 
geno. Trovali nella calamita n.ituu- 
al perossido. Se lo li fu bolli- 
ili' *rn in un vaso chimo, lb- 
bandona la sua acqua ed annerili*- 



Perossido dì /erra. È mollo ipar 
io in naturi, conio li è dello parlandi 
dei minerali di ferro. La li troia intenti 
alla ilalo criilalliiiato; allora hi un colo- 
re grigia ed una lucente ixa rneulliu 
diviene tomo qaandoè ridono in poi' 
Por preparare il pera nido diferro, li 
Cina la russine iti ferro.oppure li fa i 
ventare il inizio od iìnilrato di ferro i 
crogiuolo fiochi ludo l'acido siali n 
linaio. Si può ottenerla in crliUUi ilei 
ponendo el calore rovente il perciò 



•olialo di ferr 



ne polvere per affilare i raioi. 
ne in polvere dì un helliiiìino 
nandù il sulloiulfalo .li ferro. 
'.a dì ferro pura nari * magne- 



ti di ferro 



■no bruni.il primo dei qus 
a atomi di ossido e 5 di acqun 
o nalorn ed alcooe varietà di 



(Y. quelle parole) : l'illru idralo che do l'aisiu\. dille scorie la coi compovi 



Fimo 

:unlicni un atorno di ouido « 3 .li 

■io li precipita un tale di peroni 
jd eccello di carbonaio alcalino. 
Miscugli dì perossido e di prot 

{a quando li decompone 

li anche ossido magnetico, 

r m allo P m,gne.ico°. lB ."e ; 
due palligli acidi iolforic 
co lo tciolgono difficilmente a mo 
della ma coesione; produce tali di i 

ma nella luluaiune .li elio nell' a 
idroclorico un precipitalo nero che . 



a bianchel- 



eJ idro. 



posto dai combuil ibi li, qoando ie lo ri- 
scalda per qualche tempo in un crogiuo- 
lo aperto, diviene alquanto a lira ibi le dal- 

' i. H scaldandolo in meni, ad prulnisido ti ai 

' i- Un allro miscuglio dei doe 
;- quello che In 

i- del ferro. E quello nero, d" una lucen- 
nielallica, <ii leiiilnra gra- 
illina ; liena proprietà ma- 
lo. Il peroiiido naturale e quello arlifi- gnd'tche sensibilissime, può fonderli con 
aiale mollo calcinati difficilmente di- un calore ansi rito; trattalo in un cro- 
giuolo braicato di carbone produce dalla 
«rato di Ter- 
nano ioli ile, 
odo groiso di ferro metallico oliri 
in allro in parie culov d'uliva, in parie 
loro, avendo V interno il colore dell' ol- 
ii!., d.'.lr lr:n'n; b | .-.rie [Ieri ■IlicÌii;:,, 

ie S li a^idi co mie ne dell' oiiìdo tomo, 
ioglie anche a frcit- 




uno di paroarido. 

£ questa una operatone decenti 
che li presenti incito nelle ricerche 



tellnrgia ti perfetiona, ti lenle 
pia il biiogno di un baon mei 
"ice le lepàratione dei due 
». Crediamo attiri quelli ci 



me S78 Ji protoni*. 
978 di perauido, ne 1 



Pili» 

ipelle l'aria .Ini finii;,! in I r. uln rendi. li 

Idi' andò carbonico che vi ti I» giuugr.. 

re per un tubo che palchi lino al foo-l-i 
e del Guru. Quando ii giudica che uairin 
ìi lia pieno di gai, vi li iena rapidnaml! 

I' acido idrooto 



a il fiato 



> il Beai 



i- introduce mito .leu" . i '; 
.0 drogeno lolfoiato che de»' elitre </'<■ 
1, fellamente chiara, altnmeu re bitugnerrli- 
i- be feltrarla rapidamente. Si chiude rotta 
I- il Busco e te o c immerge di uno ri) il cui 
lo nelf acqua. Il liquido divieni! Uilji- 
.0 noto ed in capo ad alcuni giorni io iclfo li 
1- depone. Plon vi è deposito di lolfo qnsn- 



tiido. Quello metodo < 



no, come dicemmo, in modo 
larlo allo itelo metallico. Li 



ilfo e puro. Se vi e 
dopo In cgnibnsliooB dello 



olio. Il [iwi 
fnhtrmleh 
■lido di Ri- 



Dando quello paio ìi ha le quanriià 
le di ouigeno appartenente al pt 
iiilrti.lnce la lido di Terrò. 

impiegare un ecctsiu d'i. 
geno tolforaio, ticchi aprendo il fi 



riglii.li.. Se e liei] 

cai» divertii 'le. 
I. In legniti) li e- 



Dirai* I» quintili di ossigeno occorsi 
per iraifmmtre il protossido in peroni- 
da, Quella metodo è linimo quandi 
aìcau col ferro melalli precipitabili da 
drogano lolfortto. Serre d' sllrondi 
ve ri fi caii. ine del precederne. 

Si può far uio anche di un meli 
mollo esalto, fondalo sulla Irairormii 



rganiche. La ripris lina aio ua con l'idro- 
l- geno, della quale abbiamo più additilo 
g. suo), incomincia illi lem- 
perai ura cui bolle il meriurio. Siccome 
perù i minerali di ferro che Iridimi in 
grande contengono tempre «toc sostanze 



nell'acido ìdroclorico , ti diluisce con 



ni ebe ti troia nella lolniione. Si fu pas- 
sare nel secondo una Sorrento di cloro 
il e n depurato dall' addo ìdroclorico 



Tutti gli 

ini ad 
idroscì: 



tenùui degli nitidi dì ferro. 

ina temperatura allattata dal- 
, dal fosforo, dallo mlfo, dal 



trarne il metallo. 

tìiì degli oitìdi di ferro. Gli naiadi 



idrato (V. ocii), e calcinalo per polire 
'' oro e l'argento ed in polvere per affib- 

Se si fa fondere ad un doloe calore 
in miscuglio di perossido di ferro e di 
erre a di flussi, si ottiene un Tetro di 
rolor rosso di sangue, finché è caldo, a 
ri- the diriene col r ~ " 



pienu di cloruro di ratei". Quando vi è uro, verde o dì un verde bolliglia ci 
ercesio dì cloro nel tiqun 
«bollìiione per isbaraaiarsi del cloro et 



rotossido, che produce il 



combinare il perossido cai flussi 
i, urna che li decomponga; in lui 
vetro è giallastro, od anche roj^o, 
dopo il raffreddamento. Eco il perché. 




di peroni do di feti- 
dimenio, di un be' 
raii nella pittura u 
niice la principale 



imo menu rotti dopo la 
ai dalla ruggine. 



furti per taldarc i fé 
" per queita ite 
■i fa grand' ui 



amenti nelle pie- 
i di geiio nella co- 



rsegli Divelti in cui >i adopera quei 
metallo. Nella coitruiione .legli «diluii 
" io che deiira dall' affici olimento . 



few 



i altro ic 



; aumentandoli il V( 
«al irrugioire, producati uno 
r interno delle pietre ore ta 
inserisce, da cagionare il rendimento delle 6 
pietre medesime. Intorno alla diiposiiio- . 
ne più o meno grande del ferro ad irn 



i." Il Moichenbroek li eri 
rito per etperienu, che un pam 
rn chiuso in un tbio pieno d' acqua pu- i 
ra, e ben turato, non irrogginìtee, ed il le 
Itondelet asserisce A' aver Disertalo mol- g' 
li ferramenti, eh' erano riraf 
ti|nn più di trentanni a far parte d'i- 
no ombra dì ruggine, e sembravano u 

o." Soggiunge lo stesso Rondale 
che nella demoliiionc di molte vecchi 
fabbriche bo veduto ritrarsi dei ferra. 



: di carbone. Le Temici compone di 
a ocracea farebbero danuoie, poiché 
icidi contenuti in qoelle terre tendono 
:ccitare ruiidaiione del metallo. Per 



■jilciJjic metallico . Perciò s 



devon 



jjtna della quale però non ti pubblica- 
rono ancora ì particolari. 

Da tempo assai rimolo ai ma riapri- 
li ferro d'un metallo meno Guidabile. I 



, per qua' 



getti foderati di una sottile lastra di o 
Ione o di rame sono anch' mi, ed ass 
piò validamente preservali dalla rnigìn. 



puro e t-uarenlirlo dalla rubine I 
segue..!.-. 

Cinqui! Kldire di stagno. 

Oli' once di tinca. 

dì ottono in «rgh.. 

di «tpi.tr*. 

^ nw;c a^gsrnntomeui't-Ae 

rn. Il puro rame che trovasi non dà 
.l--moe, perchè il bismuto In decompo- 
ne inti'ia'Tinilc (Ili ocelli intonacaisi 



di lamierino. Levanti quando sono 
riscaldati abbastanza atpergonsi dì laln 
niaco, tuffatisi nella lega e si a- 
no con istnppa come quando ti 
i. Anche Del [ 837 in imenei, a 
Filadelfia, formassi una Società con un 
indo di 10,000 dollari per le fabbri ca- 

srla invece che di stagno, di una legai 
i sostarne non ossidabili, poco costosa, 
ic cooviene meglio agli usi comuni e 



Iti' once costano un dollaro (5"\5o. Se 

io i vantaggi anmimiali verificami, la in- 

Conosciutasi la influenta del galvani, 
imo ed elettricità su molti fenomeni chi- 
nici e soli' ossidazione dei metalli prin- 
-.ipalmente.fecersi frequenti tentativi per 
ìorre a profitto questa noiione od im- 
-.edire queir effetto Dietro questi prin- 
cipi!, Davy trovò, come tutti sanno, In 

anie lalilanrluvi unii pillola poriione di 



fisico notlro B-llanì però da molti 
adrlietro aveva enervato potere hi 
giovare anrhe a preservali une del 
adoperalo in quella strsia maniera 
rhe sul rame, ma efieso in stiperfici» 
proporcionnUmcnte alquanto maggioro 



1 il ferr 



.-al.. «1,-n 



ptiva 
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,i( F„„» 

ni'rscvi tilllorli.; Ijnjiiiili! ili ncqui; 
sere questa specie di iti gnu In m mr 
erniosa di quella della lilla e poler p 



lì oggetti tuttoché esponi all' imi 



medaglia d' uni-ma. Le eiperiem 
la del celebre Dny inll» facoltà 

menti anche pel ferro dal Belleni 
nuli lasciano sperare che In i-ero 
f.1 *■»«•«»■. valg, 



raggialo) 



ihe la : 



chine di recente inventale?! ed miopi 
te in que' paesi ore il lavoro del ferro 
con maggior cura cercali di perirti™ a re. 



Il ferro nttermtn dtilPaffinamcnlo pra- 
ticato secondo qualunque dei melodi 
che aldiiamo indicati è lirn lumina 
dall' avare quel grado dì pilreiui chi 
occorre; i masselli preieiilano allora l'u- 



dire agli articoli fl-ci» ( T. VI, pag. 
},},<"»• (T. VI, pa E . 5B 9 ) rc„„ CQ . 
. (T. IV.pag-agG), e qui n.,n .Uro 



i coi cilindri, e confrontando da ul- 
timo i Tinteggi e gP inconienitniì di en- 
1,1, hi questi metodi. 
Se il ferro dee lavorarsi n martello se 



I.-OC i! 



•otto 



gurrnil» di I' 



idoli e fusaio sull'eitre- 
m olio robusto; è tnlln 
nolo petto ed ha la far- 



le- penne che vi si fissane con hieir- di 
farro. L' incudine è fissila m nn ci ppo 
mia pici™ anni grande. Può vedersi 
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della Tot. XXXV (Ielle Arti chim 
entrambe del Dizionario. Cosiffatti 
felli pelano fino 5oo chilogrammi. 

duceva lo ■ chiacciainenl!. 'lei mais, 
granili tolutiuni di continuità nella 
u; inoltre la diipniitinne di lollevnrli 
per la le»!a non permeitela all' o| 



Nifi rlel rei ri>, mi questo vantaggio è coro- 
to dalla lentenn dell' eifel lo 'he 
ce, e rial forte .cuolimenln che cc- 

.ni fi «n.titol a'i t,y. in Inghilterra. 



are dispniiiione pei 
Tede«i disegnata n 
. XV delle Arti . 



eJ m» sta P anello di ghia* G 
de' suoi bruttinoli li; qnesli aolleva- 
>1 denti t di i 



a con chini 
m A di un 
dall' ultra 



Via incudine ed in O un pizia 
facendo molla quando la cima di 
ne a battervi coni™ la caccia r 
impelo abbuio ed Beerei» fona 



icrfieie corra sicché i masselli fhe prc 
1 compresone che li di.tende. T.a Por 
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elporla al dì snpra dei cilindri e lariafeife 
io operaio che torna a farla pai- 



.1 T ul ii 



Ì taglia delta I 



i in senso opposto dei primi, ri- 
la spranga e la riuietloao .1 
operaio producendo così notabile 

Pei piccoli ferri seguasi un metodo 
logo facendo il laminatoio di tre cilin- 
sorrapposli, il che in tal caso è ao- 
i più importante perchè quwit [siri 

ta «tal tamaB whKirtViSo (iri ■! 

i. Oltre al dhetlo dello .(ornj.rii 
I- delle spranghe e dei pericoli che i lami- 



Dti servono che s[ 
pel primo affinamento ; altri servono per t 
•lare al ferro la figura e la dinten ' 
voluta ; pei ferri quadrali n rotondi 
• arai minuta a—.:, .lel'e -ini"-- 

(ione della spranga, la scanalature quo- d< 



anghc di (ari 
venienti che 
. non prua. 



ossibile, si aiabiBieonD ■!< 
id alle scanalature fra le . 
le spranghe. L'operaio ci 



dio inferiore tiene on risalto che 
in esso e al di sopra del quale passa b 
striscia di Ferro. Il paralelliimo dei citin- 



finchè sieno interamente paisate. 
Quando ti portano al laminatoio, i mai- 
ali il peso loro rende difficile d' iaserir- 
nclle scanalature, e per agevolare que- 



ed nvaoiani in nieiru ad eisi. Al 
mei re dall'altra parte un operaio la ri 
i'-. - --ollcv-.n'lolii ni -.r'.i cole iinn li'vn 



ir unire dal laminatoio le spranghe 
io bisogno di essere noi* inaie. "1 

'■ ' ove dei f.ineiulli le ballon» io pl"- 
in taglio con mani di legno-. QnaB'ln 



Digitizod by Google 



tutu fredda ti dispongono ordinata- 
rie del fornello dove si la il risealda- 
nientn per li battitura b.mno aitai mag- 
giore analogia a quelle che oltengonsi in 
quest'ultima operaiiooo. La perdilo del 



F«a.o a. 
grosseria dell 'ugge Ilo da laminarli, e 
spranghe di fu, , 

™>g|*> fi" 'i vb 



indo luliantu la guarnitura della circon. 

? recti delle ruote potermi olienti., 
qualsiasi forma. Pel W>ro più (rossola- 
110, queste guernilure si fanno di ghisa, 
pei piccoli ferri si propose di farla 



a della lai. 



;randeoi 

nr. di un i3 per cento; H. Gaoltier di 
Clauhry provo di intonacare questi 
spranghi 



:. r ai(.r qin 



Il lavoro del ferro col mnrtelln fili di 
alcune qualità diterse da quelle che prò. 
cura il distendimento eoi laminatoio." 



odo che f„ 

r» n col marlelln. flnmer»,! 
lì fallisi in Isteria da La K e- 
thjelm condirne™ ai riluti imeni i die 
:- seeuonn. 

11 ferro laminalo è tempre "impatto ; 
quello col martello invece lo i meno, e 
lalnlli arni Itmelloio. Il laminatola non 
fihbre de! ferri, enne fa talvolta 
Ho, sicché il 'erro mirto che Ì 
I un lulo e dolce dall' altro sten- 



derni™ meglio che noi fan- 



desirna forza che una piccola parte di 
prodotto che può ottenersi col Inminalnin, 
ed in molli «imi rasi si ha meno rie il ar- 
do alta qualità del ferro che a! pi 
eoi ni può averlo, ne legna che il la 
eoi laminatoio li e mollo diffuso e va 

Con esso possono darsi al ferro qi 
lotte le forme che si vnn|e. Si cerco per 
le piccole dimensioni di sot! " 
lindri qnallrn ruote, le eoi circonferenze 
tnrrhinii esal tornente ed in ciascheduna 
delle quali lì^ii incavalo un quarto della 



bollili i 



rragalore 



ulo. | 



jfTa hnqnn lo "tesso limile di ehsiiril.i 
qualunque delle due maniere sien'i 
Litorali. Il laminatoio sposta maggior- 
mente le parlirelte del ferro, e lo rende 
piò duttile che il martellai quanto alla 
coesione di questa sembro che essa non 
■arii secondo il diverso modo di lavo- 
rio. 

Da molte mservaiioni Bondelct de- 
lussa che 1* effetto del martello non pe. 
nttea più di circa 4 millimetri al di là 
della superficie delle spranghe pialle, e 
" qnndre sonili e non più di cir- 
liNinielro nelle grosse ipraoghn 
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psrlilu fra gli aliti uggelli .aelio per r 
iCildjie il letta prima di batterli) u 
luminarlo. La granili: imi 51 i.u;li.i m.:i 



Lina ri li potrebbe riparar, 
. opportuni. 

iuelh>_ Dmui— H. Giuli; 
ibi— Geksivc.c—Eliì iik 
— G, B.Baocuu— T.Gdib.l- 
-Bon-fin— RiccuduPbuum- 
»»— Niccoli Cxi.uhi S.Bc 



aiti dello braccia de] ferro e curri- 
lono al tallone. Dicon.i brutti- del 
«alcuna delle me mela, chiamali, 
ma J interna e l'altra 1 esterna «c- 
1 la potinone che occupanu >""o 
il piede. Dicesi grondili dei fcrru la 
il il tatua che vi ha fra le due l'accia di 
e)]» : e largheiza quel tratto che rimane 
* T orlo ■■tornii, cioè il più luugu e 
lln inLerji.p, tiwè il più corto, iniettilo 
co alla circo 11 le rema dell' altro. Per 
logia à da il nome ili volta a quella 
parte dell' orlo interno che descrive ima 
va carroponte alla [limette. Xella fjc- 
inferiure del feri 



<lg taglio. 

Femio d 
(fig. G e 7 , 



iudi, e chehan 



a le 



lini |,.„Li- 
,i «condii 
:. DicOOii 



le.le [Hu; K l culi pili ferineitil. 

Il ferro comuni: .li.liiicue.i 111 li- 
iiiii e ferro di dietro lecundu 
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o di diti 

la eslensiune drilalera, più larghi 
di quattro a 5 lìnee. I tuoi inculi per nelle bracai o 
accecar» i le capocchie dei chiudi sono verso le spogli. 

li fra Imo e separali furine, ed i furi pei chiudi si foni 
•pugne per un Irallo maggior ........ 



oche. Lai 



a addentro, ahWI 
■a air in 



braccio interno che uell'esternu. Quelle I 
braccia ti tanno insensibilmente restiic 
rendo fino alle spugne che rìmangun 
per altro abbastanza larghe per guernir 
d' ogni lato i talloni ini quali poggiami 

Il ferro di dietro ( Bg. j ) £ di forma 
meno vicina alla circolare che quelli 
dinanir, e molto più pruno terso alla pin 



flessibile per piegarsi a freddo lungn I 
perete dell'ugna e fare le veci dei chiuii 
Siccnnie l'uguu del bue è fessa, cusi mei 
piede due di ijUCJI 



s spugni 



Gli ii 



i più grossa e quella ii 
eros dei buo 



e non che quella I 



lunga e più grois 



Questd figura generale dei ferri ■) 
tallo rarioii poi secondo le fune 
piedi degli ominidi, ci i ,ìil'-:ti I] ipu-iìi .[ijUMuli di s^j;i. pli'pi: 

Suppl, Dò- teca. T. fili. 
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vallo in granili quantità nelle fabbrichi. 
Si fecero quindi siffatti fttri con 
laminato presentato rovente lai 
lanciere, ove rimane tagliato e 
d'un mio colpa. Facendone dì i 
mensiuni riunirebbe facile l'ai 
qualunque cavallo ; e si avrebb 
di buona qualità e di uniforme gl 
perciò ili più durala, di più eci 



me dei ferri 
a il bihod*- 



per fitc i ferri da ci 
Giuseppe ili Parigi . 
metodi, un privilegia 



vedulu di profilo, a, È una leva guarni- 
ta di due palle o sfere di rame che fa 
l'oli™» ,11 un bilanciere 'connine ; b, i 
la superiore lamina del forbicione. fissa- 
la a coda di rondine nel braccio de Hi 
leva a ; c, lama d'acciaio allattala in uni 
scanalatura del corpo elei far Licione, de 
quale forma la parie inferiore! d, sprangt 

pia madre che iene a regolare <! ' 
librila .lei pelli. 

La fig. 12 mostra un'aluta dello 
■ S n/nioiln ilprofil». Vederi in 



un'' opere stampila nel iS33c<HÌ 
nagunieri 0 Slenay in Francia, nel 
ti Diporlimenlo della Moia avevano poro 
lata una nuova macchina con la 



o sleiio trovato da Stocker, il quale f a 
lanate spranghe di ferro roventi fra ci. 

ilio.. Qneati cilindri hanno scanalature 
he improntino nelle spranghi' gl'ini-avi 
ler accecare le capocchie dei ebiodi, 
-e spranghe laglinnsi poi della lunghei- 



Finalmenli. Gnc>l-r,o Dodi., preso 
privici,, ì„ l„ s hillcni, p Er IM.l.ri.-i,- 
ferri do cavoli» di getto di ghisa, fa- 



, una piastra per far risalire il 
orrevole g ; t, un dente che si 
e il lungo .ne dee poni il ferro lui- 



Piano 

ie,coii ilelln perchì ha ima figura o- 



goerntt 

ferri .1:. cavallo 
u muli per prò- 



(AuinTrJ 
Furo C Legno di ). Specie di le B n ^ 

partecipi (Iella dureiaa e del peto del 
ferru superando in quelle proprietà ai 
the l'ebano. L'albero che lo prodoi 



precediate, ma più icutu alle «Hren 
«J "ggetto di poterlo più sgetolmi 



Finno doppio. Altra speri 



Ferro MJoreoni. Un ferro a Ira pon- 
te ili cui li aimri la ejtreinilii dei forconi 

(Vtbhhh..) 
Fhu, anello <> ferrili» di l,„!lo/o„- 
ri. Vn anello o cerchia di ferro che lieti 

il hullnfoori di an coltellaccio. ^ 



FF.ntUT,iM:n, fruiu/cimiso. 

he partecipa dello naloia o del rolor- 
■I ferro, o che contiene particelle rli 
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Iraggoniì l'ini Jetida e la 
FERZI. Strumenta full 



FESTA. Le giornate che ragioni 
ligiase o politiche consacrano rime 
llife sono quelle destinate e! ripoio 
gli operai e sotto questo aspetto 



Ptwt 

aolle fohliriche inveii <ll pagare mer- 
larti il giorno dopo a quello festiva ri- 
isra in parie a quello disordine, ma 
neglio ii n cura vi ripars l' avvenire con 
isortaiinni. e più con premi, gli operai 
id un vivere regolato, e il dar loro oc- 
:npaiiont la Testa con iscuole delle cose 
ittinaDii alla professione che esercitano, 

mena scrittura. All' articolo lùurn di 
questo Supplimento (T. I. p«g.aS.) ab- 
biamo veduto quanto importi di conser- 
vare la salute degli operai pel tanlaggio 
ilesio delle manifatture, e non i certo 
li minore interesse pel migliore anda- 
mento di quelle il fare che lo spirilo lo- 
ro sia scevro da tristi pensieri, ed in isia- 
to di attendere a ciò che fa. Il huon im- 
piego quindi dei giorni festivi e cosa che 
dee stare a cuore di chi ha sotto di su 

; cercano di ottenere questo scopo in 



Olire 



i di fesl 



operai la sera che precede In I 
si pel maggior numero che ani 

prodigalità, onde la salute, le 



maggior parte trascurate di recarsi al In 
Toro il di susseguente alla Testa, ed allora 
soli venirvi quando più nnn hanno modo 
di spendicchiare. La misura adottata in 



che quantunque non mollo per sé stesse 
brillanti nè clamorose, pure tornano di 
tanto vantaggio ni proprielarii delle nin- 
lul'-ituir.-. i quali se usano il pungolo per 



Di j i :l'"J 11 1 .- Ci 



FESTICHINO. Nane di un culo' 

(Alberti.) 
FESTUCA. Quello genere ili pienti 
cbe arricinasi e quello delle fienaiole i 
dei palei, di Gerisce dalle prime per le sui 



(Oicin Ligure Timi».) 

itoci, Festuco e Fistccu. Piccolo 
ruscellino di paglia, di legno o di alt.. 



, foraggi e «mi 



■i perei 



«mio lilialmente quel- 
la delta dei prati /Festuca pratensi,. 
Linn- ) ai lunghi baili per V abbondan- 
ti e buona qualità di foraggio che pro- 
duee, non arenila altro difetto ri», di 

non deesi unire clic a ipecie^di erlie di- 
siano Iarde ancor e»e. Sparandola sola 



le la festuca serpeggiante (Futi 



rubra, Linn J. è alla a formare de' po 



FIACCAt.OTA o CERNECCHIO. 



ra growo e lun_ 
o i farmariiti per riporti i medica- 
ti liquidi, 

(Poe. della Cruire.) 
iiu Inolinolo. Preparami in dif- 
mi maniere rielle Gaio die hanno 



altri usi tornigli» li. Preparaosi aitai sern- 

" ina fiala, per meL" or» 
fallire, un misniglin di 



di seme per ellaro. Ficai, due dramme di fniforn e di ima di cai- 



io linT l'iii'n -ìi :iri|Li:i 

ir iog lieti d ori una dramma ili foifnrn e 
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npra la fiala per modo die deponga 
intonico IDÌte me pareti, qoio.li 
te ndooe l'acqua. Baia anche per oli 



terna ti muli. Quando fa molla fredde 
è ciuupo irald.iii un poco la fio la fra Ir 
mani. Abbinimi avulu una fiala prepara- 
la nel!' ultima guisa, la quale essendi 
piena per mela prenotava bei lampi eh. 

lonne di vaporMuminosi che ne u»el« 
un al levare del turacciolo. Tuttodì, 
nduperala e tintala u-eqnenlemenle con 
linin'i a piiirìuite il tuo effetto per pii 

m certo aliai economico di procurar! 
uaa luce, debole jì,mache potrebbe fur 



regalare pi 



ilten 



JS tuc,. s ]. 

tri meni d, illuminatone oggidì a, 
(G."M.| 

FIAMMA. Un gas od un Tepore il 
combustione producono ciò che i fisic 
chiamano d'accordo fiamma, mentre in 
vece ,i dò il nome di «uWei-ceirca ali 

ierro che arde non presenta clic punì 
[liminosi e non .là [polirli die l'incacila 
iettilo, perch'i the il ferro slesso e l'oi 
11. In .li niu r.iriuni.i.i non possono ami 



»re lo slato j. s,...u malgrailn .lei calore 
mi:u liit.iisissioi.i del punto in cuiabu- 
une. Il gai idrogeno, al conlrario, acce- 



mia d'ariti 
riacnldall. 

(...li E>tli>. 



ir* una lampana ordinaria. Il luci- 
quantità di liquidi combustigli alla 
ima. Il lucignolo e un fastello .li fi- 

Vrri(Y. quealà 



ila), l'er 



.ino di c 



«agnoli 



: ruoto. Tra le combuiliuni ordi- 
la meno complicala t quella dei- 
ile, la quale nelle jemplici lampano 
ito di lino, di etti si fa uiu in mol- 
le operaismi, avviene nel modo jeguen- 
: il liquidu è atlrallo sino alla sommi- 
dei lucignolo che atlravcrw un bol- 
lilo allunalo (taltomcnle nell'apertura 
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ilcl'a lampone ; l'alcoole acceso sviluppa 
un calura boslanle per circondale Ini la 
all' intorno la parlo soperìorc del luci- 
gnolo di vapore -d 1 alcool e, il quale com- 
binandosi coli' ossigeno dell' aria, (orma 
dell'acido carbonico e del vapore acquo- 
so. Introducendo nella fiamma un filo 
su II ili ili ino di ferro, vedesi dirimami nte 
rlie elio rimane oicum nella parie oc- 
cupata dal vapore di alcoolo. e diviene 
rollo bianco nell'inviluppo caldo, ove fi 
«pera la e. im busi ione. 

Ambì meno «empiici io™ le Gamme, 
nelle quali loggiacciono le «litanie Min. 
Imitili ad una d con in posi i ione prima di 
consumarsi, e nelle quali una sostarne 
arde primo dell'altra ; quest'ultimo caio 
avviene in tulle le fiamme luminose del- 
le nostre lampanti. Nel gas illuminante, 




naltata dal lucignolo e gassificale dal 
calore prodotto dalla combustione ; al- 
leilo dalla parte lomion.a, la quale è pa- 
rimente circoicrilla alla Slesia maniera 
da un inviluppo sul! ile. poco liiminoin, 
e nel quale il carbone proveniente dalla 
pane luminosa si converte in arido car- 
liuniin combinandosi coir ossigeno del- 
l'aria. La corrente continua d'aria fred- 
da, abbassando un poco la temperatura 

re anurru di questa parie, cagionando la 



fu r in a li une e coinhutiione d'I gas ossido 
di carbonio. Allorché li spegne col soffio 
uu:i liaunixi. fjinll:i il'ium iv.ri'Ul^ [ir 

esempio, i gas combo.iibili continuano a<f 
aliarsi (uliavia dal lucignolo tubilo dopi. 
I' esliniione, e si possono riaccendere a 
qnakhe dislsma. Un filo di ferro soni- 
le posto enlro la fiamma non rendesi 

lora che poco nella parie risplendente, 




Itiro, poiché punendo nel centro dello 
irla di melallo un peno di foifuro o 
un poca di polvere questa non si accen- 
de. Lo stello Pai y oneri ci che quel pi l- 
lo di fosforo die circondato da ogni parla 
■ Ini v.ipriii inhTui ilrlla fiamma min hro- 
ciava , accendevi quando vi ti soffiava 
con un cannello un [ima di uria, [mi si 



, -Oiaitizcd.b/Google 



a 56 Puniti 
•(Mgnsn celiando il iuIEo c riac 
v:i.i ripigliandolo. Il quale esperimento 
- I eiidenu sembra ilimoitrare clic I' 
iterno Millanto ilella lijmma è quello c 
ii abbrucili pel suo cuntatlo coll'oilige 
in orna a quinto sosiener volerà Blak.au- 
der, cioè che la Camma dei corpi c. 



della tele metallica a maglie assai fitte ili 
impedire che la combustione di un va- 
pore, a di un gai jì,propagbi da ima il- 
l'altra delle sue lupcrficie ti veda cheavvi- 
»do di una tela conveniente la Barn- 



adi UQI 



n panel! 



Ctto pel raffreddamento che produce 
sia tela medeibuJ, disperdendo, alle 
grande ma con,luriljilit;i inh parte 



affievolirà di troppo la Inqa. 
I I gai ed i vapori combustibili non 
a possono abbruciare cuu Gamma che ad 
smperatura rovenle, ed in alcune 
ir co stame, carne larebbe lotto l'in- 



ulsione che vi ha fra 



li piati 



li pia 



t- ai infiammino 8 Coli, p 



quella ipeeie di lampana t 
che detta afiogitiica od api 
liceume nella lampuu 



i quella della Li 



(V. quota parola) destinata ad quale r 
evitare gli accidenti si aravi, e in qualche di 
luogo si frequenti, che provengono d " 
«ccendimenln dell' idrogeno carhoi 
che incontrasi nelle cava di carbon fossile. 1 
Dietro a quanto dicemmo sulla proprietà a 
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ni» dalle quali l« ani che alln 'Untami. 



TÌ« E .l« n <] 0DU i.olidi (V.a..«i™»T. 
V. ili quello Supplì meato, pag. 5iS) 
coii ne legue che i gai puri, come l'i- 
drogeni), danno una fiamma olisi smoi- 



B per 

he la comi 
e delti 



drngeno pn 
fiamma poco brillanlc, giacché il prodo 
10 nel [ilimo caso ù ilei vapore ili acq. 
e nel secondo .1=11* nci.lu luirorn... al 
iUId ili gai. Le damme invece ilei foifi 



ma del gai idrogeno dei GII dì aminolo, 
di pillino o di fsrro, i quali arroventai 
doti a bianchaiia li vedranno tulio ipar- 
geie molta luce. Se i corpi fonerò inve- 
ce di iinn mana iroppo grande a legno 
di raffreddare la Gamma sema potere ri- 
baldaci! più che ad una temperatura ro- 
vente, non durebberu che poco o nulla 
di luce e •cernerebbero anii quella della 

:-.,::[ r.-nMlivi Tattili da chi compila que- 
lla opera per applicare queste omrva- 
,ioni all' elleno di rendere no lagoso 
l'idrogeno r.he con grande economia può 
utleneni dalla .lecompoiiiione dell' a- 

^Quello eUcllo medeiimo che in tal 
cui» nrlifitialuiente li ollieile uaiee na- 
tuiahu.-nle o-lle fiamme l'ormale dallo 

Supp.Dit.Tato.T.FIII. 



idrogeno urtilo in varie proporiioni al 
«irbunin, <|uali sono quelle tolte della i.'e- 
ra, del levo, della ilearina, dell' olia e 
del gas che lerv.mo i riicbiararci la rol- 
Nella combuilione di quelle tostatile 



fenomeni danno p 



mito insieme dal numero e dallo ipton- 
lore di esse; ma d' altronde egli à evl- 
It'llle che se la pienpilniiune rlel in.rliu- 
mh nelhi li;, UHM lussi- sov.Ti:liio,il .-.il..:f 



i.aniilà. Ripe [ni e esperie 



Ki::i;ii iv ijunnliki T."Siiliile 'li carlii'in; 

, ipi,i™,. 

I.'.i altra l'iiruilLiriz» fin; 51 .iiiileiuti.r,- 
33 
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ne iiliujcnlato d' arie la cumbuiliur 
gas unde essa componesi. Tuttoché agli 
articoli LiHPin ecl jlluui trizio cut di" 
Liaino occuparci di quanto riguarda qi 
sto importante argomento, tuttavia n 
crediamo inutile di dedurre qui alci 
prrneìpii generali dalle fatte osservalo 
Siccome abbiamo veduto che la intensità 
della luce nelle fiamme dipende dal fot 
la calore delle particelle solide che curi 



tà esaminando quello che succede quai 
do abbruciali nell'atmosfera -del gas idro- 



.ione imperfetta. 
Sun .uno senza interest ,H e., 
ali fattisi dal Brewsler.il quale, os 
ido come la fiamma d'alcoole dil 
. acqua veduta altroversu di un 
J, non presentavo che raggi gi 
pensò di trarre profitto da questa eli 



Ru- 



meno brillante quanto maggiore è la pro- 
puriione dell' aria. D' altra parte se l'a- 
ria che ni imeni" la fiamma fosse in trop- 
po scarsa quantità, lo comboi ' 
guirebbe e per questa ragioni 
rebbe, come nel primo caso, la 

giusto meno evilando lutti 

ma che ntterrassi da una del 
ili combustibile la massima pr 



Quamtu tutte le, 
vorevulì alla cumbut 

ne i quali cunlpoogon 



però hi splendore della luce, che, cune 
lotti sanno, è assai scarso, usò un luci- 
cloniro di sodio o sale comune, poi sec- 
cato, ed osservò che la luce era più vi- 
raci e puramente gialla, avendosi anche 
jn effetto pari cogli alni componi di.o- 

:ondu Herschel la fiamma cui solfo era 
gialli., e Talbot osservò che il giallo dì 
-ss,, era identico a quello somministrato 
lai sali di soda. Lo zolfo abbruciato cui 
nitrato di potassa presenta si prisma 
uniti raggi rossi separati mediante Inter- 
talli oscuri da molti raggi gialli : i primi 
iemhrano doversi aicrivere alla potassa, 
secondi allo zolfo ed alla soda ; quindi 
I Brnwster vedeva in questo effettu lina 



ìC^se-ci ([nell'alto gru- 1 L' applicazione di questi principi! e Je 
1 quantità diaria mi-' runriierr; jiriilidic 'li ultcìierc gli eliciti 
abbruci»™, allora la-utili e di evitare i nocivi, troveranno il 
svolgesi da essa che'luro luogo agli articoli tunu ed ino- 



, [mi vi 



li biUerie od op ere di campagna. 
FIANCHEGGIASTE (ingoio). 



F1ASCHEGGIATO (Àngolo), fieli* 
rbrtiBrationi è il concorio delle due fac 
te riti bastione, e si dice anche paoli 
M baione, 

FIASCHETTO. Piccolo fianco o pur 



FlAFCO (" Angolo 'lei). V. e 
Fiurao. Dicesi IlC imdo jfe 
rtilicaiioni guelfa pBrle .li co 



perche le coste di 
cipolle delle altre 
( impiegalo 



FIASCA. V. ruicnm.. 

FOCHEGGIARE. Dici 
(rare il vino a Balchi, ora in 
. diro lungo da diluii vin 

e 

FIÀSCIIERIÀ. 0«i'Miti 



FIASCHETTA 



Fineo. Diceli porla dtljianco, quel- 
li che non è nella facciala prinripjle. 
aia da lino dei lai). 

o 

Fineo. In architettura militare e quel 
U linea del baluardo die è comp 
la cortina e le faccia. (lisi 



.1 allre 



midilo.w 



esponi, odoilarono da lungo lem 
lai fine ili una piccola fiasca, 1 

■ili e più o menu eleganti r 
nlora la fiaschetta da polvere ni 




Lji-j iizod b. G 



lìndro, che Imma il cenlto ile] ei 
mimo, è infilalo a sfregarne! 



u di q U . 



uno dei fori edallof 
il cilindro j che gira 

ricundoiio dalla malli ijiirsle ili» poti- 
li une che fa comunicare il jerbaluin c 
con la doccia it con l'interna della fiasca 
di polvere ;ma quando irgli h percorre- 
re un quarto di circolo il foro del 
lino «he comunica con la fiasca, 
chiuso dalla parete intema del cilindro _/|to 



della fig. a, ed allora In polvere 
che primo era entrata in c paisà nella 
canna, avendosi la carica della misura 



;sli cilindri amiche orere le aperture 
juìia che si mutassero, col girarli dava- 
, il tubo f \ no questo effetto semplicetti tnte col coni- 
ilio e rial- primei li contro la hocca della canna del 
modo da formare il cilindro fucile, tornando poi nella loro posiiione 
b ( fig. i e i ). Quando queste di prima per effettu di una molla allorché 
Con entrambi 



JET, Nella fig. 5, ri| 
ghiere,nelìe quali infilai 
ni onta" sì delie alle cime cìiqi 



due ghiere sono vicine 
all'altro con una pìccola 

( o,. , ) i. a.. ..... ,! 

e formano una vile intera si 
montasi il lubo conica o. p, E 

doveèla molla spirale. ? ( fig. i), 



L e entrare ed usci- 



, che vedcii 



s l'i 



ilei I 



imbuì- l'altro aggingneva 
• Ila fig. dì fiaschette che ; 
o capo era compiuta la ci 
dna ha motivo riusciva più scarsa de] di 



a gola r, nella quale entrano la cinie,tulte queste ragioni crediamo preferibile 
di Ire viti, che fissano insieme alla cima qu ella nuovo specie dì fiaschette oggi a- 
il serbatoio c e la ghiera *. Girando lo dotto lesi, nelle quali un cilindro seorie- 
copocchio q da destra a sinistra si fa eo- vote entro d'un alno c posto trasversnl- 
Irare più o meno nel serbatoio c la por- menlenl collo della Gasclietli e Mene due 
le r clic è quello che determina la capo- apertine l'uno elio pBrle superiore verni 
riti del serholoio eia misuro quindi la bacca, l'altra all' inferiore verso l' iii- 
della corica. La profondili cui decsi far lei no, per siffatta guisa disposte che l'ima 



«bella, 



capovolgendo que 



lindro misurature si empie ,11 polve! 
Se alloro compi ini e odo la lesla ili eli 
cilindro le lo fa scorrere nella diresiune 
ilei ino use chiudesi la comunicali 
di esso col venire della fiaschetta, e 
scia apreji qoella culla liocca, e s 
cadere nel fucile la polvere che conii 
va il cilindro ; cenando itti prem 
una molla lo rimelte olla posiimnt 



OTÀ.OSCl o POBT1-C1PPE1.LOIII ( V. 

le.le parole). 

(G."H.) 

FIATO (Slntmtnli da). Quelli cui 
da il mono col fillln. (V. gli orlinoli 



..1 è p 



ri K. [mt 



Siccome però ni lui li i focili da cac- 
cia esigono lo stesso njuantilJi di polve- 
re, né tulli i cacciatori si adunano alle 
strssj «alla misura, eos'i uno dei fondi 
•lei cilindro è formolo ila uno specie di d; 

pi.-r.,l,i itiinlulfo '11 JC 



ilian 



ò farsi a> 



>i pure sugli stessi princtn 



co.npens 



Talora si fa anche la fiasea piò gnu 
dell'ordinario, se ne rlivide I: capai 
inlerna non on diafromoia trosvcriule ; 
• io diagonalmente, e muniscono i i 

rhe servono o per polveri di qualità dif- 
ferenti, u l'uno per la polvere, l'altro pei 
pallini di pinmhn. 

(Bneni Mienu — G."'M.) 
Fiucpeiii. Alcuni dieder" per simi 
Illuditi,, ipieslo numr anelli; a que' nei 



."scialasi dalla limo rhe r. 
ervatinne dei tenuti coi , 
.Ilo r trilione. 

L'olirà sperie che dire 
■ibadita d, filo di ferro 



i lai 



«diante picc 
: questo nr ' 
foni del pi 
vantaggioso. Non può limarsi per lem 
li affievolii I" di lropp'>i min temperai' 



ledente, ma ò a 



lltu che partecipa iIkIIf 



culpu di bilanciere va le Stia alla m 
Questo ardiglione colla meno degli 
due, roti £ il più difettoso di mi li, uè 

' Thiriel, labbricnlore di fibbie d' 
■ Raucourl, considerando quelli incon- 
lenienti prupose di tagliar* gli ardiglio- 
ni d'un udo pena in una lama di ferro 
u d'acciaio, filandoli con due pernii la- 
icisti loro ni capi. All' Dieira dal bilan- 
ciere panami per un cilindru cavo i indi 
rotto una stampa che ne rotonda gli spi- 
goli, poi, secondo che voglionsi più o 

irono mi cilindro od in qualsiasi altr 
guisa, dando loro la stessa politura eh' 
alla ita Di della fibbia. Alla stessa guis: 
Thiriet lavora gli ardiglioni delle libili 



arclùlcttonica. Alcuni d'anno 
ome a quella chiave u grappi, 
x le parli di un edifuio ( V. 



in solmione diluita, per levare tul 
materie solubili io quelli ngenli, Ni 
alo e nei rami degli allievi e degli a 
ili la fibra vegetalo prende più cou 



nere più posta in dubbio, dappoiché 
: indagini di lire, dalle quali trarremo 
i maggior parte di quanto si dirà in 
uesto proposilo, hanno dimostralo lut- 
i il partito che può trarsi da cjoesli ri- 
manenti della scieuia nella fabbrica- 
la fibre testiti del ci 
ella stia, del lino e della canapa dilfe 
:ono cuoiideiabitmente perla loro siri 
ira ; le tre prime sostarne cnmpongoi 
di filamenti interi e definiti e che n. 

ere divisi se non se deroi 
ponendoli: lo due ultime coinpougui 



boi, 



più siillili. Quesli fastelli 
no legali con anelli di parenchima don- 
si liberonu cun le operasioni della 
limatura, della filalora e dell" iubian- 
imenlo. Le deboli soloiioni alcaline 
iolgorio qoesli anelli senta agire sulle 
fibre del lino. 

iliwi delculuue sono tu- 



1 loro si 

maturano e si seccano. Sono 
le cisfe, od il Ioni diametro uella 



I I 



■ di u 



enti rie! 



>.>"; grandi' 

«dati di gio. 



cideiia vitrea e<l una forma ci I indile 
rare Tulle ichìacciala. TI Ioni diametri 
& di circa i o a mille limi di pulii» ; in 
no spelimi e preientanu una juperfkii 
liscia, cume sarebbe quella di un tubi 
di vetro tagliato con una lima. Uo rag 
gio di luce dislingue una jupeificie coi 
un'ombra dislintamente legnala da ui 
lato solo o da due secondo la direiion 



brosa od appuntila. 

Le «termlcmi diligen 

cui miemseopi,,, dietro le n 
Hoip.il nella sua Chimica o 



de .imcrri,.. 

I Giumenti della lana «eduli con un 
piiiseulo micr.isiìujiiu sicrninalicu somi- 
sii.iii'i in ipialcbe mudo ad un colubro, 
coj;!! orli delle lue lipiainme uo po' cui- 
vi al di fu-ii i io cui,:, da rendere lo ipi 



die avene i denti inclinali vena alti 
punta. Ogni fibra di lana umbra forma- 
re degK anelli lerrulatl, imbricati gli UD ; 
>ugU altri, come le giunture della pianta 
che diceii coda equina- I denti variano 
di granella e di prominenia lecoodo la 
ipecie della lane, come pure gli ipiiii 

sono in generale di a '/j™ di pol- 

lice, meutrechè il diametro de] CtamenM 



do gli un] negli altri multi ditali ad 
leguali. Ancbe nella lana più fina 
Sassone diilinguonii le articolali.! ni, e 
:i cuniegueuia il profilo sorrulalo dei- 
La feltrabilità, ossia il tei tramenio, di- 
pende beni! dal meccanismo serrulalo, 
in è proponionata allo sviluppo di 
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di follie*, I» larghetta medie ilei due 

f,, tH *i1ti^™w»Fwiunib*o|i»aiBi 



di polhe*. Le iurte «i* erude o templi 
ci variano euniiilerubilni elite ...II" il mi 



,:, pei ili,,.. 



liltirs fluì. 



e in .eliti £1;. 

pollici; il filo nella tua l'Jrle l'i.. ...,u: 

La tela turca hi l' apparenta del tiu 
e Clio pondi di due filauiuili e le meo lai 
che formano un filo di '/sii di pollice. 

t filamenti più toltili del lino separanti 
più fadlmenle gli uni dagli 



«1» 



Gnu. Questi filamenti hanno I* 
aia vitrea, limile a quello di od |o : 
bo J. vetro capillare ; e veduti nell'aria 

CiciIuiiiq utile pure far qui parola di 
:uni •dentina riiullemenli relativi alla 
duopoli liane chimica, al peso specifico, 

il lino pollerie presso a poco gli tieni 



l'arido ir 



lutle le alice «..lame animali dal- 
la prete n u dell'aiolo. 

II eolone abbrucialo lascia un Maia- 
la ili ufi di .ali aulubili e o,4 di materie 

Ecco, tecondu lire, gli elementi che 
c.ulilui.couo ino parli delle fibre tattili 



Carbonio. Idrojmo 
«1,11 S,o6 

41,81 5,So 
5o,6g J,g4 

55,07 a,So 



OHfHia. *,«<.. 
5a,S3 

5 1,70 . 

34,o4 ii,53 

Si,oa ia,o3. 



Secondo li ricerche dello stesso lire 
i pati spedici dell* Ibre lottili parago- 
nati a quello dell'acqua .000 i legatali; 

Pesu specifico della Iona . . . .,1,160 

del cotone. ■ . . 1,1,1 

del lino 1,60 

— ridia Hta .... i,3o. 
Sappi. Dh, Ttcn. T.F11I. 



fatte con lolle le necessarie cautele in- 
ducono lo .mio Ure .a credere che la 
dentila del lino e ilei coione pattano ri- 
sgunrdarsi come uguali, e clic In «esso 
forte sia pure di quelle della tela e della 
lana, essendo infatti le differente ai iui 
pìccoli.- ; .pondi tulle le fibre lettili yo- 

54 




gelili e cosi quelle unici oh avrebbero t 
guale domili. Lo iimiu Ure «ima et 
se si assoggettassero Le fibre del legno 
slmili esperimenti futtìcon elettene, Ih 
verebbeii anche II legnoso avere 
•tessa densità che te fibre del lina. I 
legno è (pei! 



i lidio stabilire la den 



I dì qus 



Abbandonila enn acqua al contatto del- 
I' aria, li putrefa ; le li rinnova que- 
llo liquido, finisce con disciugliersi to- 
almenle. Si approfitta di quella pro- 



Li fibrina, non ha nitro ui 

dato quello di servire di josUmia alìm 
nella carne, di cui forma li m 
(arie. (P« 
FIBROLITE. Specie di pie ir 



■ 3 ,m 



a al giutto deliro 
unga inferi 



a de'. Il 



«della Cina, ci 



i. Il lino dell 

Zelanda, che forma una corda la... _.. 
la, fadlmenl* li inetta quando piegali d 
angolarmente, né può dare per conse- 
guenia telerie che abbiano qualche du- 



(DwJ 



le della < 



Ni di legno 



--. H U vn wuib H J oblio e nel ini 
gue. È da queil' ullimo che li ottiene 
e baila per ciò .bollerò il lingue m 
no manipolo di bacchetti 
i attacca a questo faidet 

lavacri ripetuti Dell' aerina fredda. 

La fibrina coli ottenuta è bianca, flos- 
.-ihile, insipida, sentii oderò, un poco 
clastica; contiene i quadro quinti del 
suo peso di acqua, o dee a questo Li- 
quido che divide ì suoi filamenti, la ma 
flessibilità, la sua eLaitidlà e la sua bian- 
cheria, giacché di lecca la che sia diviene 



iBosn.) 

FIBROSA (Radia ) . Chiamano 
botanici quella che si divide in ruul 
la aultiH radiceUe, come lu sramìena i 



FICAIA. L' albero del nco (V. qoe- 
<la parola ). 

(Albmti.) 
FICCANTE. In architettura, militare 
diceii- quella linea che jiall" angolo del 
fianco va a terminarsi nell' angolo ette- 
dei baluardo. 



(A,., 



TI.) 



FICCATOIA, FICCATOIO. Terre 
> paludoso coil detto perché non vi li 
lò camminare, sema affondale. 
• (A..aiiT,.) 
FICHERETO, FICHETO. Po- 
ccio, osila Luogo divdlo, seminalo di 
ficaie ( V. ria). (Albibii,) 



~— .j:i,qiti^ejl.ay.GlK)gle 



FICO. Muttiniine uno le varietà di 
lìcaie dai finnici cunoieinle «1 il Ter- ; 
jioni Toiletti ne cita più di ceni,, che ■ 
treicono in Italia, multe delle quali dan- I 
nu trulla primaticcie multo grulle ed al 1 
principio di autunno fruttano una ■ 



.• l«»,hi ; 



qualità che polio no 
particolari di ugnunr 
ippnrteugnno però quelle tutte al ti 
comune (ficus carica, Lìnn.), il cui r 
beco è alto dai io ai 35 piedi, con 
corteccia grigia e con i rami pieni di n 
dolli. Sembri che quella pianta ila oi 
ginaria delle varie contrade di Europa, 
d'ili» e d'Africa iuIIc iponde del Me- 
diterraneo donde fu inupuri 



l Creicuno li 
cominciando dall' isola Arbe, lungo I; 
iatcra coita del pane fino al boichelli 
degli allori ed all'eitremo punto del cir 
colo di Catterò, in terreni (rulli feri, ne 

fenditure de' orari, ed in alcuni conlor 

interi Loichi. In qoidche luogo lenoni 
Millanto agli uii domestici, in altri un 
parte di usi viene «portata al di fuoi 
pel tra lùcci. 

Giulia la relazione del prowedilor 



ligenia, ed ottengano quindi 
re durata ed una maggiore 
e di qui deriva che inno 
,te ricercali. 1 fichi di Dalma- 
he qualità, ai vendano n Ve- 
rrieite da ? finn a . ■', fiori- 
le. La raccolta è ogni unno 

in alcun tempo ila andata I 



nel tempo della Turo 



digerirli, molto nutrienti, e non 
no corrosi dal tarlo. Di pane u 
fichi li alimentano i monaci ed i conta- 
dei l'Arci pelago, ed anche i Morlac- 
, e non vanno mai soggetti, forte per 
questo motivo, ad alcun incomodo t nep- 
pure a leggere malattie. Da un aolo al- 
bero li oltengunn da i5 fino a Jou lib- 
bre di fichi, mentre in alcuni dintorni 
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per noi più intertuante, I» c.ili 
•Mie Gerii, 

Il Ileo li distingue da lutti 
frullo coltivate Ira noi per la ili 



iiroentslo dalla foglia ri' 
dente, ed i fichi che culg 
luno nutrii! dulie foglie 
in primavera. Qne.ta r 



bre; perciò il Crete enti oj- ( 
«iati animi precetti lui col: 
quest" albero, ci dice di por 
nei luoghi magri e lecchi m 



iiiiu!,i :mai le tonante calcari; allapia- 
ira i tirili hanno più volume e minor 

.vano riparati dal freddo e dall'umiltà ; 
levante ed il menadi, anno lo due po- 
-.Joni che pid loro convengono ; taluni, 
ne [ione al ponente ed anche aliellenlrio- 
ne, sperando coi) di goderne pili a lun- 
go, lo- che può ottenerli procurandoli 
una colleiione di quelli alberi, tecond.i 
l'ordine delia loro maturità. Se duvetii- 
jìudicare dello italo della colli raiio- 
ei fichi, da quelli che coltivanti nelle 
! s noi più conowiul*, polreisiaio 
rare clic e molto minu re di quel- 
la pntrebbe eiiere; e che ai potreb- 



bero, e gii avei 
fuorché l'umido 



. palude. 



cadono dall' 
ito di eleggere 
i. Ogni lerren 

ai pili tapor 



alla collina, e iui poggi, „ 
finiti, iciolti e freichi, ma 
diiamenle; il fondo non dee 
po ricco, me nemmeno iu..,„, ... 
ancoro Ira i rottami di vecchie mi 



a mangiarli freichi, ma li lei- 
ime praticati nel noterete ed 

caia propagare il Geo coi le- 
olo Tare, ti prendano da quel- 
iti al iole, ci vengono dal Le- 



ico è pianta delicoliuima : le nou 
somma deilreiia, ed in vece 
il taglio nello si mutilano le ra- 
comprimono, la barbatella dee 



-.- .« ut n.«, ,eua 01 oon itiriogerio trop- 
lover- po. Il modo piò eomu/ie per molti- 
trop- plieirlo è quello di porne talee o pian- 
: toni con rami di tre anni e non pia gio- 
, vani che abbiano nudi tpewi, tcelli Ira 



hanno i l'uni occhi di lungi l'uno dal 
r ili™, ti reputano esiere iierili ». Noi 

braccio ; la fuiss lì fari prò pnriiu nata al- 



di terra te non due o Ire palmi. Sul 
principio Hi primavera conviene pi nn La- 
re, e non in autunno. Potrebbe» ancora, 
fallo un buon divello con una mai» di 
ferro od altro linimento, aprire dei fori 
ed entro inimuarvi lo talee, indi aeeo- 
itire ad mn la terra. Ciò andrà bmii- 
iino a nnn nini quello che li un da mol- 
lili! mi di obbligare per fori» dell'i rami 
■ i! entrare nel terreno, pel che li lacerano, 
ilei fico ancora li fanno propaggini, e ee 
In insegna il Davaniali eoi! : e Propag- 
giaelo w vili far bene, e per ciò fare, 
uglialo il primo anno fra le due terra, e 
il fecondo la ina menu corica in altra 
fulla tirala dove vuoi che il pelili ven- 
ga, e riempila di lena colta, molla lup- 
pa.e letame freddo ; e ituplrai della mes- 
•e e dei bei fichi che il primo anno ei ti 
fora Per terra cotta ioiendeii ripara- 
li ed al iole cipolla per longo tempo. 
I.e piante derivate da margone, di pro- 
paggini e da barbatelle, vengoni 



neitano di giogno. Anche ri può in- 

bucaioio (infoio) e di maggio e di 
aprile ». La qualità del sugo proprio 
dell'albero e forse quella che trattiene i 
pili di II' insettario. 



e, dopo 1> piantagione dov 



i. Indi a 



hi [.r.jr.iii.iiij 



■iti K 



quello che è in confine «Wlt radici. Poi 

iliera attorno al pedale dell' albero in 
maniera che 1' acqua non vada addano 
.Ila piani, e.corraimm.dialamente.0- 



che diitania circolarmente attorno al 
tronco, parchi poi l'acqua vada ad ahbe- 

foiiern per «aere offeie all'occasione di 



Nere. Fané a macchia, almeno nei luo- 
ghi nei quali li corre pericolo che loffia 
pei freddi precoci o tardivi, converrà 
meglio e ad albero da cima nei sili be- 



i potarli non si forò te n"n che le- 
toir unghia r eilremila loro, e ri 
dee tagliare da risi mito rio che vi >i tro- 
va di fracido u mainalo, e polare in mo- 



do che inclinalo pei luti paisà spander 
La ficaia proipera mnltiiiimo gore 
loppe di ugni biada, ed ogni «Tania 



denta 



re letami di it»li>; al più in qi 

10 particolare, gioverà do po' 
pecorino o di colomba, ma ben 

Allevando nana il Geo può | 
>i maglio dal fredda. Comma' 

11 metodo di fare intorno al I 



pel fico U migliore dei concimi 
atoccalo laià allo piò o meno io propni 
lìone dell' aheaia del tronco iteuo. t 
badi a tagliare nello e ti coprano le fe 
rite, almeno le principali, altriinenle I 
pianta ne avrà molto danno. Dall'ommii 
signe di ambedue di quelle avvertami 
la perdita del 



i chèli 



e. Alcuni forr 



e folla 



irete frulla più grolle e più n 
ino la cura di diilruggere le g 
legno polle vicine a ojoelle da f 



lodo non detti abusare di quello 
i parchi le frolla vengono cai! 10- 
pra il legno vecchio come lui nuovo. 

. al fico: l'uno è una^peoie di cuc- 
ia, l'altro il chermes dello del' fico. 



può per 



laltie a cui 

Fra qnet , 
fune la più danno*; ciò scende ad 
la che bel lini, ne e vieoroiiuime i 
tue foglie. Non t' t altro rimedio 



rigogli 
ile. 



Irambi i (piali laoghi li accei 
inolili!* di e«n o almeno del ma paca 
vantaggio. Trovali anche mggerito pei 
sollecitare la maturità dei fichi come co» 



le foglia e talvolta 
il (ronco, lauto è 
grande la loro abbondatila. E mollo im- 
Fra quelle, la "caduta delle fruita è pollame quindi il diilruggerli ed il «pio 
ciò conveniente, quello li è di 
«hiacciarli ilrofinando con fona i rami 
ni san una tela pota 
di legno tagliente tifi 



mi men di primavera. ! 
■ abhia fallo in ciò qualche piatirà 
b nettare quattro alberi al giorno, ma 
Inopo che quatti operatone li facci» 
:uralarnenle, menlre ae ai laicioiieru 
•opra una pianta alcune femmine di que- 



Fico 

Ie fiuic ve ii e uno ale noi anni devastate 
lilialmente da udì specie d'inietto del 
quale coi) pirla il Forili nella descriiiu- 
ne del suo viaggio in Diilmeiia. » All' t- 
10I1 Uglian io vidi per la prima volla 
una apecie particolare di chennei, H 
questo nume può adattargli» avanti chi 
poiia farsene un nuovo genere .... Bin 
venni in tutti una loilania muco», chi 
presentò un eccellente culore rollo ... 
Yogliu intraprendere nuuve ed accurati! 
lime ricerche, e ciù tanto più, in quante 
che le crilalidi hanno molla somigliami 
colle bacche t> colle galle del cocco, tur- 
ni colorante, qualora « frangano iva ri- 

.i «.no .chiusi rial gn.cio .- 

Il P. Quiqueran osservò già da vari! 
anni alcune varietà nei grani del cher- 
mes, te qoali concordano mediocre obd- 
1e bene eolle proprietà del presente in- 

Queili inietti ti sono moltiplicali in 



Golii il ipaudan 

aesiogioruo: ancora molli li rii 
tei cofani, ovvero cene. E allora icildato 
il forno, nel modo che richiede il pane, 
ed ivi entro li metta il detto cofano, mes- 
toli prima lotto tre pietre onde non ar- 
' , e >i chiuda il forno. E poiché ì fichi 
anno bene cotti, coi] caldi, come 10- 
interponendovì le foglie del fico me- 
desimo, in vasello di terra li pongano 
ie calcati e chiusi. Ma ie per le sover- 
e piogge non potrai porli allo icDper- 

meiio piede, e di sotto ud essi, ia 
go di iole ai metta cenere che vapori 
«rU, e ròceldili ed asciughili. Poi li 

Acciocché cosi i loru cuoi, come le 
i polpe ti secchino, e poi accoppiati 
ieme ri mettano in c citello o in sac- 
chetti. Altri «ino che i fichi menana- 
gli hanno divisi, 
gli ipandono tutti in graticci a leccar» 
al sole, e la notte li incolgano sotto co- 
pertura. E canservansi ancora con la lo- 
ro grosseria, secondo il modo degli Spa- 
gnuuli, in questa maniera, cioè: che ri 
i- devon< 



i ulteriori usservarioni per verifi- ■ 

da quegl' inselli possa ricavar ' 
tanta colorante di qualche ulil 



e facilmente inacidendo non poi? 



Cilena hanno ottimi, si fanno da loro 
questo modo, ciuè: che tolgono i fi- 
li, i quali ti chiamano grassule ovvero 



iridue'ntregi 
il <u= n ira di al sole 



Vi '~ ■ 

raffreddati, il pungimi snellamente ili 
alcun vuiellu e ni birichino Igne-niente ». 
Xel iliiiuii.ui.. >i e ìmìIk.iIu cume dissec- 
chimi i fidili nel inengrH della Prandio. 

Gli liti delle fritti delle ficaie, ullce 
ji mangiarsi fieichc g secche, sonu di 
porle a lenii ci ilare per ottenerne un li- 
quore vinotu, dell'acetu, u dell'acquavite 
t .il] a disiilLuium-, ni quale ultimo uggel- 
tu destinami in Veneiia .[.eeialnienle 




ni peiò che .[uelle (Vaiti ebe Iruvonu 
allergie sull'albero o nel diseccarle. Tul- 
ti i beiliami li amino ed il pullaure plin- 
ti polii] cine ne è li ghiiilln ebe difficil- 
mente. li può impedire che danneggi le 

' Digli mi del legai, delle tenia par- 
lammo a iiillidcnia nel Oiiianarig, e 
qui >olg aggiugueremo, avor desso I' al- 
burni] bianco ed il cuore gioì la il rg ; sca- 
rnale notabilmente di peso nel diseccar- 
si; dare un calore pocu intenso brucian- 
do, ed un gorbnoe ohe lentamente cuo- 

Du' altra initania pirticnlare delle fi- 

■ iderata. Allorché vi li Tanna incisioni 
ne' pedunculi delle fgglie o nella eortec 7 
ciò ne scola un umore latteo, acre e cau- 
tlico, il quale divenne oggetto d'interesse 
alle atti da ohe alcuni chimici vi Irovaru- 



Fico 

Mica e la proposero in lostilutiuncdi quo- 
que n Io che Trèoiolieie ohe parlicularioen- 
te studiò quella arguinenlo, ricgno.ciulu 
aveva che quelle iuci, ioni nuu «lordavano 
per nulla ut alteratami l'andamento del- 
la vegelaiione della ficaie, donde ne la- 
go e die quella gomma elastica indigeaa 
sarebbo itala uu pradatlu di piò dei fi- 
cheti. Il bravo guitto chimico Barlulcu- 
meu Biiio assoggettata avendo quella 

gomma elastica, ma bensi unii le ili w die 
ho l'apperentu dui gluliue. Siffatta qai- 
aliuoe, a dir vcru, inleresia da ultimo più la 

Kob dalle ficaie V abbia o ai una »- 
ilania che puna sostituirti a tutti g al- 
meno ad alcuui di quegli usi cui strie 
la gomma elastica. Ciò per altro ngp 



u noi per aiutare quelli che intesterò a- 
vaniare lo sialo della quittione dorema 
qui le proprietà principali dal succo del 
(icu, la sua compulsione, quale il Bitio 
Irotulla, ed i caratteri più importanti 
delia resina di elio. 

Il succo lento doll'albeio arrossa al- 
quanto la tintura di In r naso lo e pinica 
acremente la pelle, cagionandovi mac- 
chie rosae che danno mollu bruciore. 




per questo quella opacità bianco ebe lo 

cai ur temperalo perdei la 0,74, laician- 
dg una >osunia semi-diafona, fragile 
e di colare gialliccio che traila la eoo 

vi si discolie per circa un tono, Gli 
alili due leni limaili, di itici Ime ole cede- 
vano uell' alto ole pulissimo, e lucgliu 



e, D quale in lire 
Elia tenace, ridi, 
SS regale. Tanto 



liKuslssiui», perfettamente diatai 
li «pine notabile, uè colurc aiutino, die 
appena traila dal succo presa fra le dita 



sii in Già lullili curae capelli, r 
r/ contrari! quando >i cessa dall 
;. Combinava!! perfettamente 



L'etere solfuricu anrhe freddo iciu- 
glieva questa ifsliia, ma in piccoliisima 
lità, cosirchè per calarla dal meco 
ulu oieindo, per piccoli cosa di re- 
bisognava notabile quantità diete- 
Se poi l'ali un e ili questo liquido si.i 



•Iella stagione satin diieccav 
ilo la ma molletta, e direnando mollo 
tritile. Avara un peto specifico minore 
■li quello dell'acqua, polla al fuoco li fon- 
de™ e poco appreiiii cullava lo une 
specie di ebollitone, che era legnila dal 
iuo iolero necomponimcnto, al quah 



I migliori solventi di quella reli- 
na j toociosiiacliè in essi ne l'iene telo]- 
freddo uisai più die non farcia a 
nell'etere ItMIO. Anche l'acido 



" alila mento die bijogticiehlie per la ini 
"ce ni ione. Nell'acqua calda o frodili 
non ero punto solubile; e ipriti'li i puri 

<I"ido, min seguiva allru elleno rli,' ni 
'ii-Uri^niiii-nto di parli : a lat elle dopi 
h li'iìliltira, ri numera i" in imi lini ine p ir 
tirelle sospese ni-I lii[iii.i>. 

lnbile.e quel poco eziandio che le ne icio 
rjieva per opera della bollitura, l.irniiv 
poi separato di bel nuovo pel ralTrc.ldj 
mento. Qui però, da notare, ci, e la tu 
Sappi. Di*. Tttn. T. Fili, 



nelle Tnlcoule freddala 



icwg.e 



"Pi™ ' 



la eoo acqua stillata, roche pai- 
juuilo tempo, la resina precipita 
aver incontrala al tersilo ne nota- 
bile. Se in luogo di allungare quella su- 
■ ' le con acqua, se la metta al fuo- 
utldandola leggermente finché il 
, volli un plico al nericcio, eo" al- 
i si iena prontamente aequa siil- 



e ila mercè della feltra: 
nido limpido, e dura tu 



nel tempo della ebulliiione. lembi 
il più della resina resti iciolla ne] lisci- 
vio. Quando poi la bollitura c giuria 
al termine, levando In materia <i a | li 
oo t lasciandola fredrfare , l'alcali 
rapprenda in massa suliiti, alluia la 

l'alcali, e cambiato apparenlemcnie 
una materia grana di calure fallir 
la quale raccolto, lamia e spremuta 
ne ira Carla sugante, piglia nel rtis 
cani una mena trasparente. 

La materia finalmente del suceu 
ficu cht nini li pule sciogliere nè dall' 
coule, ni dall' etere era «da limona ' 
palelavaii ne' suoi caratteri. Il Biib 
quindi dalle sue ricerche fedone, cuoi 
poni quel meco che icola dalle ficai 
rielle sostarne seguenti : acqua, resin 
particolare del firn contenuta Ime ci;,,, 

ni ucil aggine, principio colorante gialle 



(Filippo Be -Do..-- !>:,:, .\. 
— B 1H tuloh«.o Bino— Tusbom.kiì 

— G."M.) 
Fico à"Àdamo. V. buauo. 
Fico d'Egitto. T. sicomobo. 
Fico tinàia (Cact,,, opuntiaj. Pio, 



(Aimiti.) 
FIDELIA Taro di creta di Sanie 

ed altri piccoli doni che li solevano man- 
dare ai patrocinatori delle cause, e ser- 
viva anche per isteiuperarvi i dolori, 
(An» U Bonn.) 
FIDUCIA. Qoel ntanifallore la cai 
està si è procurilo 1' universale fiducia 

inde riecIic I ia. < Dci violaci;! .li risa 

biamn parlalo all' articolo 

questo Supphrnento (T. VII, pag. Jd5) 

(G*"M.) 



Il lini 



. Dice 



tinta fiàsci-h • 
leale dell' 



(Y.queslep.role). 

(A«..TI.) 
Ferirnenle ditesi linea di fi- 
ducia o fiduciah quella che legnasi sul 
.om/rno ( V. quella parola ) al «velili 



(A... 



FIDUCIA. LE. T. i 
FIELE ri.' bue- Liquido vìschio che 
una secceiinne del ftgalo, e trovasi io 
il vescichetta attinente, a quest'organo. 
11 fiele tiene I" importante proprietà rli 
polenti mescere ad ori tempo ai empi 
grassi ed fill'acqoa elle ne ilisciuplic un. 
irte e riduce l'ali™ in iiUtu multo di- 
IO ; perciò si adopera con grande von- 
;glo per levare le macchie ili grascia 

alcali e dai saponi (V. civili ice mi). 
* questo uopo si può usarlo spesse volle 
«Ilo siato suo naturale senni altra Cora 
ihe quella di aggiuguctii mi volume di 
Lcqua ugnale a! suu. Ai pitturi però io- 
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luticelo, • bollendo su 'li tur ci 
disile, In quale uperaiium ripeip 
le lenimmo fimi ni termine ilei ri 
Si potrebbe nuche agi profili a ni i 
Iteli o de' limi rami falciandoli t 
•uno mr.mi ed ottenendone uni 



della tanto ulile 



Lo fienarulaboichii 
li'f, LinnJ o fiennro 
( poa «ngiutìf alia) h 
- It quando ere» 



il sui! foraggili è sempre fra quelli die i 
liHliami preferiscono agli «llri. Quan 
lunque sia più tardiva delta specie ■ ( 
guente di una quindicina ili giorni, lui 

cj lui muln. Se minandola sub è. duop 

pei cllnro. 

La Gennrola dei proli (poa protrali 

Il debole ed esile nilf orlo ddlc slrad. 
tulle sponde de' foni II cimili ««■ »■'' 
ib lurculents e nuliitivo nelle preterì 
baile. È precoce e prontamente d'ilei 
caii; quindi nei miscugli delle piateli 
naturali con erbaggi piò latitivi Ili qui 
il lempre peidulo una parte delle su 
qualità quando tiene faldato, il che 



ìehe in compagna apri 
iuene ad inneliare ver- 
iteli, quindi non è alt: 



quando il semini 
un laggi. È ionio 



i. Il suo Gen 



ed »i 



lor natura e di qualità mediocre. Questa 
Menarola è multo. durevole ci unita ad 
altre graminacee ili uguale (mena, iini- 
duce dappertutto, tranne fune nei lui>- 
' amente umidi, il migliore fie. 



La Ben 



•■• (>■"" «ir 



* lungo 



té di i 



. AI 



granile quantità di foraggio verde, molto 
rallento e gradito agli animali. Sicco- 
: si dee cominciare 0 falciarla anni per 
npn. rosi 'ti raro accade che non io 
ottengano più di due tagli all'anno. 
Fiiuilmenle la fienarola dentala ( poa 



(Ojcir Liclbhc Tuonili.) 
FIENILE. V. nm.i. 
PIENO. Si dà quota nomo all'erba 



entità nome le erbe delle [.tale 

pilerie arliGzisli falche e d 
Quando i Geni Tennero lagliolì 



:'l nostro Filippo Be, e che imo ci jem- 
™« superflue neppure dupj quelle 

nibrano fondale (apra indili! più sem- 
plici, e perdile sonu in partlculor mudo 
relative al nustro paese. 

V uso eri il bisogno il più delle volle 
n indicono, ma presentono il tempo 
legare le praleric, e do ciò Ifllorn può 



miglior i 



lomento dell'erba freica in quanto che 

me e special meli Le non in. 
Mg eli animali chi hauno a 



qualità. E doopo il. 
maturila delle erbe i 



o della 



;he il Tero momento di segare i pralì 
è alloro quando le erbe, spiegalo che ab- 



1 dei Roti 
I In rìlenr 



.a, ed il guaio. 
, . perder, il 
■ trifali,™ , t p 



na soliamo media delle unitene. In ge- 
male perù anche lo perfino riswftiii"- 
io del gambo del dente di leone è un 
.reno che, insieme a .mello trillo dal 
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Fieni. DEc«il andare io Gerii dei ere 
diti e delie parlile elle p*r via del cura 
bio li traggono e li rime llono in fiera. 

Fini. Scorcili di fiera, Diceii allor 
qnundo santi intorno al line i negot 
della fiera. (Ahmti.) 

Fieni f,ttUa. Dicono « Fiur colini quel 
U 6<-e di necci di poco ..late, M 



Jj l| mucal" é in fertoie. 

(Ausiti.) 
Fitni. Animale lekalìco il quale no 
mai □ docilmente si Smallici. Alcun 
fiere danno prodotti di un qualche inie 
rene alle arti, ma di que.le ti parlerà i 
artigli laparali, come pure agli orli 
conciceli eiupp<im li inìicherann 
gli ardimi più gcneraltnenle impiega 
pr:r prenderle. 

(A>., E r,rh-G.''IU.) 
F1GLIUOLAHE. Il moltiplicare dei 
br.ll.oie per rn-aiu^d, fijhuo 

FIGLIUOLI. Dìeonsì per simili fi ili 
ne ì limesiilicci che fanno al piede g 
diri e gli alili frulli. 

(AL..-TI.) 

FIGULINA. Dicesi l'arte del .asci 
Uìo e la ina fabbrica o fornace medesi 

ma. V. V1JHO. JIOT.GLIIIO. 

{A l.t E LI TI • ) 

Fio™, (ArgilUj V. .«orti... 
FIGURA dietro. Adoperali con buo 



1"" 



ali, [Più volle «pungimi pubbli 



. V?.i aggio- 



chialn una sonile poltiglia di gcsiu su di 
lodcllo d'argilla, oppure di cera. La 
a e bella formatone di quello mo- 
dello coilituiica la parlo principale del 

legno oppure di uno di balena, col 



Iralo di gesio. Per levar fuori il mudel- 
> d'argilla, oppure di cera, ti dee ta- 
liare h forma di geiio ìli più peni. Sec- 

mirelle e ipalmatala internamente d'o- 
o, ri il vena la cera per „n foro ap- 
rilo. Sì .cuote e li volge L forma af- 
finché la cera ne riempia tulle le cavila ■ 
:ga dopo alcuni giorni la forma, le 
va la figura, e li pollice c.in collel- 
^ileccbe. Per faro il ritratto dell 



ia delle medesime, ] 



Di .1 I.:l'"J L': L.l 



□tali. Nel é83i> i] Pinogalli innnomi- 



a quella moltitudine di copie che Du- 
cono dilla ripetiiione di operaiioni ii- 
oilij e quella differitila dalle figure di 
;ewo dipende da ciò che non vi ha che 
e operaiioni preliminari che abbiano il 



lo doto, poiché I 



■api» 



ciù più cri) 
i fa, come 
101I0 che 



a di Lon 
del magn 



J ra noi pure 
Ignaiio Piiingoili e Carlu de Gaauaii 
cieguirono una colleiione di frullo il 
cera cui noluroli loro colori e ne Dllen 
nero il premio di ime medaglia d" ar 
genio dall'I. Ilegio Istituto nel iSi: 
c quellu delta medaglia <Y oro nel i Sa 4 
ri. di funghi 



-G."M.) 



Fisoaa (fi' fieno. V. uni» 

Figure di niccherò. V. c 

Fibih». Frenu ai motemaliri e qaello 
pmio che ì circDicrilto do una o più 
'h*h '| Hi " lÌ Jf? "™ '"P crlic '" lc l"""* 



a fare . 



i di fun 



cibili. Aitili 



o di Travilo 
e pur n'ebbe premio. Nel i Babbei 
il premio di medaglia A' argento Fr«n- 
ceico Donegana di Vallate per un nuo- 
vo e curioio metodo di lavorare in ce- 
ra Ì fiori più belli ed anche i più ricchi 
di pelali variegati con facilità e pronti 
11. Il Donegana da poche tavolette 



Il più li. 



(G."M.) 

Finn»» ili prua. Quelle ilalue o limili 
che li mettono ini la prua delle navi. 

Fiso** tonda. Dicono gli scultori 
quella che è di lutti rilievo c le cui par- 
li possono vedersi tutte finite girandole 
itlorno, come nell' oggetto che rappre- 

(BllSIIDCCI.) 

Freon. (Angolo dttla) ni angola ilei 
i- poligono, dìccii i' «igulo clic risulla nel- 
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-dal ri. 



Iri> dei due 

(Attira. 



FIGURATO, li 

pie-Ire figurale quelle che hanno un; 
pai titolare fan». 

FIGUBISTA. Yale dipintore di Ggu 
.e, d quella maniera che di ersi ; 
paesista psr dipiii'ore di ti in i! ili jiirhi 

(it.ii»..) 
FILA. N» di «De clic l'uni die 



(Ali 



Fin. CHWt 
una .eri. di mi 



Fiuterei inglese. Specie di I 



(Da. delle scìtn-ut merchi.) 
FILAGNA. Continunaionc di lung 
peni di legnu di.poali in linea ralla. 

(Sn.tiw.) 

FILALORO Nelle urli adulto? li g 
iieialinente il nw di fila iToro por li 
dicale il filo d'argento duralo, dice' 
dosi invece filo d'argenla ([nello (ii qui 
Ho metallo clie non e dolalo. Ques 
fili, prie perla grande maltp.ilùlilri ili rpi 



.le. Le machine per ridurre in fili 
sili iaveniaruTiti in Germania nm 
la del iaculo XIV, ed a loito qnin- 
ne alltibniice l' in. emione ad ira 
Hudulph dì Norimberga il quale 
a circo cenlo anni dopo, e veni- 
ente non fece che migliorarle. L 'ar- 
te di filare l'oro e l'argento venne in tro- 
iana da primB in Frac,™ nell'anno i5(5 
trasportala pai ad Augnila da Andrei 

Sditili. 

Delta primitive operarmi per la hit- 
iridio» del filo d'oro e d'aigcnln àb- 
ramo parlino air articolo .aa.a.aa. eri 

I mettilo aia puro, quindi poco qiriag- 



peraiionc. per In quale un cil.n 
d'arae.ilo coperto di un'oncia d'oro | 
i in nnfilo lungo ut leghe o 
,■ HU i„il., melri. 



;ri. piò 



rari che il filo t un po'Gno deci 
e qualrhe nateti. 11 tamburo di ri 
lui quale, come vedremo in regnilo 
vrntge it filo panalo per la trafila 
est ini focolare «Allenendolo cui 
ne pianine, pniria riempieii ero 
carboni bene acceli che rmnlrngnn'i il 
. qoetto «aio loffian luvi. Il filo però dee! 



e è ruvt 



a prepari 



a( parli di buon» eera giallo pura 
poco b poco vi >i aggiungono 16 
di matita rowa c fina. 8 parli di 



a«al fina, il tulio merlilo 

ex brailli riflVedilare. Qiim- 
i- do tni>a la cera del filo eira er» nul Isra- 
i. huro è ivapftritw >i ha indizili die il me- 
"lo i tinto tiilficimte turante riscaldalo : 
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di frequente quandi! si incrudisce 



Quoto groisu filu ci' uro e d' argento 
viene poi pausili per nllic trafile nel 
modo che ora diremo, qui e* tendo vera- 
' i che comincia il lami» del fit.1..- 



pulire duo u Ire volle luì buchi |j 
eondi della filiern per ridurla oiin.ìii.-n 



< ] »l" 



li che : 



un gran UH*, di 
punte delle verghe tono roventi li e 
siriana dnl fuoco, li lewn Ioni l.i ori: 
e Io spago, c trovali che Puro li è uniti 
■IT ergenti) : ma perche più pecTélla fi 
miti I- unione dei dui 



'ergh. ,u 



■ ferri 



se lo 111 pauiire pel furo che sk 
viene lirandulo con una tanaglia 
che si giunga ad assicurarne U 



n crociera anzidetta >i fa pal- 
li Glo pel foro obbligandolo ir 
,<i nssujiijjlìi.rsi ed Dilungarli 
rvidgcii il filo di nuovo tu 1 



si ridono dell 



m di 

Pormi allora il Gin lopra un altro 
banco, sul quale e imperniata paralella 
' io unii grande carrucole di circa 7 
•etri di ci non fere ohi e ai dfeime- 
HTOUClia. Unn spranga fillalil n 



olle, sicché troppo facilmente 1 
1 cera, e le lo pano per 1 



3 84 l'intono 
buchi mec «i li i aulente pili fini Btvolgen 
duhi dopo ogni [lanaggio loprn il roc 
chello. Sa il fila li rompe li può anno 
darlo come il ref., ma I nodi allora , 



■ ogni fo 



rciògiot 



li. J fili V 



Fu . ilo no 
filatoio ai [iridale uniiamtn- 
:tii. L' iuvemiono di quelli 
UDgu ni principio del lecolo 
XVIII. Vi hanno i filatoi lui «chi ed 
altri franeeiì, ma quelli, a dir l'ero, non 
0 che i primi alquanlo migliorali url- 
oni cottronone. I filatoi francesi 10- 
più pregevoli, perche la macchina 
lìnua a lavorare ipmudo Buche li ronl- 
filuloi ledeteli! ti 



o d' argento caiì prepn- rocchelli li 



icano. Il filo d'aro e • 
doli da ona girella, tu 
pana per uu piccalo i 
lio di conduttore e mi 
peni di panno intorni 



maila ; quindi viene porlnto 
cilindri che lo appianano e 
più lucido i ravvolgendoli 
dopo laminato sopra un eunuci 

La lamina è lavorala ir. „ 
filatore d' oro e d' argento, chi la fila 



con Ditti 



all'ili 



ordini di 



ile che Irpsporl.i il filo dì lela ai rot- 



eila parola), 
[ire hi. a poc- 
n hmniluli .1 



ravvolgerti che inpra fili ili 
allre materie che di («la. 

(Giovoni Poni— -fcsuieo PofPlt.) 
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FILAMENTO. Filo o con limila 
Bla luiiiliiiimo come quello che li Ir» 
■lai lino a dalla canapa. 



chi |.ro[.>n 
terreni | t| , 
le. L'muc. 



Fiuii »S5 
riore, del che co ne fa feda Dina Cum- 
[■■gni, il quele fa memiona dc-i cavalieri 
' ' "aluio che toglievano i itavi alle 
e femminelle, donde li vede che in 



itimi nelle pel danno che dall'uso di e«i 
ro de.ivava. 

Quanto alla furma dei fili, e degli ele- 
ttili onde cui cumpuiigumi ed alta le- 
acità loro rimanderemo a quanto li 4 

chic fattili da Cra io quello propoaìln. 



FILAR ATA. V. fu., e ni..ai. 
FILAnE, FILATOIO, FILATURA. 

lr.rt.lo con estensione propirrilnnnte al 



piena .Iella c.»n iii.l,< V c,„;,|.,li .> <pi.<M, 
che pel naturale progresso dell' urte do- 
po la pubMicaiione dell' originala d 
.(nell'opera vennero imag.nnle. Scgiirn- 
do il piano di quell'articolo ar.cnnercn». 
primieramente io quanlo a]la amichiti 
daiElaloi che 1' Italia, superiore in t 
inno altri, volta a tulle le nniìoni 
uviide, non ero uff pure in quello Infe- 



ri fili i 



supplii 



e dei melodi e 

d lì" per lavorare i Gli è 

il lettore al oh di iaten- 

voglitinoiicniGcgrei mime- 
si, i quali dispensano dalla 
dì indicarne ogni qual- 
.inano le dimensioni. Fra 

0 rha fanno uao canlln.ua- 
9ii i filali non te ne ha misi- 
piana che il numero Bppo- 

1 specie di filo non e alni- 
■no U i-bilrn.id del fal.hiiea- 

: fincita dei fili si dclerroi- 
seiia contenutane in un da- 



fibluaT ' ' ' 

La lineila dtl filo di cotone indicasi 
pei la DIO in cummeiiio con un numero 
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il peto di una libbra ; m 
plico che avrebbe Imitali [amen lo i 
piln al ino fine, io -la per tulio 
siala uguale le lunghetta, della me 
Ma ciò non eiienJo, ne provali 
errori e meni di frode egualmenli 



principi! Eni annho In niiroerarinne 
fili di coIona | e siccome fu la Fraudi 
prima ebe il lislema metrico pnneiie 
pratica, fu anche la prima ud applica 



i.'n li 



I.° che la inalala Tosie cninr 
matiiiine, formale d'un filo . 
tri Ji lunghetta pei- oialch 
lìcchè la hinghnu totale d 
la viene ad essere di inno 
the i coloni filmi dovniaro 



,,6666 7 4i 

n,83333 44 

0,7.419 45 

ofiaSva 46 

o,55S5C 47 

0,45455 4a 



,,,594,! 55 

D,J 7 j7o 56 
O.iGJlfi 5? 



il . » a, 



bio ai . 



d'una libbra comune o mena 
metrica, nula menu chilogrammi 
giungerà al n,° 70, il meno chili 
me dovrà contenere ;o mala»! 
adunque prende ima libbra cornili 
■ia mena libbra metrica 0 man 



..,«7057 
o,.;a4. 
..,ifiufi7 GS 



,i5GaS 



63 



o,i/ i7 ofi ?a 

0,1(286 5 5 

o,.58Jlr, 74 

..,,35.4 3 s 

o,i3.58 7 G . 
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IS 



1 Pei» K.° 

0,064 > » 0" 

o.oGSig gì 

11,0635 n ga 

o,oCo 9 8 g4 

06034 g5 



..,056.8 
o,uSS5fi 

o,o5435 
o,o53 7 6 
,o55.g 



SaS3 
o5ao8 

,oSi65 



H o,o5g5: 

«a o,o588a 9 7 

86 o,..S8i4 98 

8; o,oS 7 4 7 gg o,oSo5i 

K8 o,o568a luu o,o5ooo. 

Chi unta biiojno d' un grada di li 
ntiu inperiar* al n.° ido, come 1 10, 1 
ijd, dovrò cercare nella tavolai numer 
SS u fio che formano la mela di tali nu 
■"tri e prenderà la metà dai peti dia t 
<■ IroTin» notali. Colt la matassa del 11.' 
■ 10 pelerebbe in ettogrammi 0,0(54 5, 1 



1 fin d 



«,<>4i e 



«cu «onn che dì 6i5 aaoe soltanto. 

Il grado di fintila dei Gli dì fino : 
fcii In Fronti» pel pelo di ciò che 
'fi un quarto ; è qneMo una lunghai 
Miliilin di 5,aoo aune. Il rjnarlo pela 
Uni., meno (pianlo piò fino è il filo, c 
fin qHeiu manicrn di numerari-in 
l'I ■!! ■ ril'nppoato di quelli che segi 



A Li..r 



r p-r la 1» 
ed altrove il ara. 



non vorrebbe die la ili 
■dottine eiiandio per 1 



mero del filo e l'altro 
'ina li trovino in no aen- 
.eiio. Coli, per «empio, 
Ione 5o.a6, mrebbe fal- 
el numero So ad nneb- 



irhc i filatori ili co- 



di matematiche di Bunen,Breiion,l riflettiuni *u n/inia «pei .'ninne in gene- 
".'liriiiò. per f inli ifs>r dell' indinlriii.'r^h. Sc.ipi. di rssr pani 9nià adiamo la 
ainio, ,ifl,..ii,mi «11* Accadcmiii .l.-ll,- filiilurj, prupi iamrnle della, rimandando 
Wenrt di J'origi, proponendo di prcn- «gli orliculi yiu ■ik-i'hui di ciascuna 909110- 
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L'oggetto della filatura li * quella 
distribuire, topra una dilla longher. 
un legnilo non internatio di filarne 
ii ni firme nix ni e diipnitl ed in ugnai r 
moro, e di dare a quello imiema q> 
grado di torcimento che occorre p 
tenere uniti tulli i filamenti. 

Prima di panare ai ■«ludi mere» 
pmprii ti ollcnere qnutn Kopo più 

io di alcune loppoiiiionUon le quali il 

complicatola potrebbe, quali cole pt 
sano o dovano nascerà io qocita ope- 
raiione, ad oggetto di rendercene eiatto 
ctinlo, e di porti al caio di cogliere ten- 
ti difficoltà, ali" effetto voluto e di olle- 
uerlo colla pullulile perfeiiona. 

Supponiamo adunque che abbiami 

otempio di 4 csulimelri. Sieno detti pu- 
ri, icevri da Ogni polvere fllamentoia e 

pari di quei!» falcia di filamenti, cine a di- 
ra 4.», il 6., ec, finn a eheacor- 
riiponder vengano capo a capo con i 
numeri dispari che rimatti inno al lo- 
ro luogo; ti avrann.) coti due ordini di 
filamenti, e la materia uri egualmente 

Stirimi allo tte un modo Inni i numeri 
pari del primo e tecoodo falcio; lì avran- 
no fatti ed uno iiiluppn di ma. 



Fruu 

li lavori prepira' giungerà a clis.ribuirc ad uno ed un.9 i 
"lamenti, gli uni in leguito degli ti- 
nti adunque una linea licitali di 
li che, quantunque (Ho centimetri. Se dopo il primo itira- 
snlo ii avrà iato un certo grado di 
rcimenlo ai due folcii, li avrà un filo 
ilio uguale di 8 centimetri di luT.ghtt- 
, tempre però nell'ipoteli che pollino 
ili lenirsi cima a cima, a che ciaiche- 
no tia io ogni pomo d'uguale gtoi- 



!.. |il.hì:l; 



tirare i numeri pari, egli è chiaro che li 



doioltanto f due^Blamenli parai 



dia al filo In neccitaria eomiilenis 
• iene lotpendere lo iliramenlu 
:ha I' aitremita dei fihimenti del 

la dei filamenti clic non li lutano, 
quando una parie della lunghcn 
" ameni! d'un falcio non e ancora 
.gli altri. Il torcimento lega allon 



no che li imperniano gli ilirainen- 
ti succriim allora quando i filamenti 
":nn u»c il', a centimetri dà un falcio; 

lei guiin etti raddoppiano la loro lun- 
ghena, ed il Gin ottenuto da un primi 
ramentu non ha che fi ce oli me tri di 
jheiia. od è inuguale, poiché, vario le 



lei meiìo di 



o.. Non 



cjlrcmilà che nel meno. A quella 
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formali, li conosca che sul pi ir 
dtni spingere lant'oltre lu «in 
ibi 11.111 si potrebbe segui" 
un Già aguale stirando un fistio ili Glo- 



:!,.,„ lo!, 



»irhb<ro sempre de' punii più grossi 
Vtcchà non »e ne fossero, converri' - 
che ti disponessero minuiioiornenle. 
[unenti uno ad uno, nella posizione 



-'I" jLti.:!i:inis ugnale con questa maniera 
di stiramento, ed è quello <ii porre inpia 

■ti Gfamenli min limile disposiii'nic 
Ida di altri filamenti, di miniera che 
Morino ad essere compensale le iuceua- 
(San. Culi operando su di una Imi- 
ta qualunipie. formerassi Un naslru 



t «tallo molte lunghezze di filamenti ; o 
prendendolo per due punti separali sol- 
supposto. Vi tanto da uri intervallo di lunghezza pres- 
soché uguale a quella dei filamenti della 
lloposla elln •tiramento. Per 
n regolare stiramento col pri- 



itro prir 



raddoppi! - 



il 



eho ■« 



ebbe evidentemente aver luogo te non 
sa nella ipotesi che lo sfurzu fello all' e- 
itremità del nastro per istirarlo, Irnsmet- 
«iidoai in modo uguale sopra tutta 1a 
unghezza di questo nastro trovasse esal- 
,j hi mi le lo slesso grado di resilienza nel 
-add<ip|i[amcn[Lr di ciascun fascio e nello 
icivolari-", ■ cosi dire, dei filamenti gli uni 
lugli diri ; in uno parola, non pulrehhe 



li Glamenli; ma si potrà dargli 
iella lungliena che sì desidera, 
remo adesso che I' operazione 1' 



capi 



,o. Q„e 



llVi.lt., : 



e l'attrito è ben lungi dal- 
le da per tutto, essendo 



piando in lai modu parecchii 
i da uhi mi > converrebbe poi 
erare sopra un mio naslro, e 
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Prendesi 



punti e si dispone come a denti ; ma sic- 
come il torci menni itrigne più forleiuen- 
te i filamenti in que' punti, gli uni can- 
ini gli altri, così al secondo d' 
lo non soni] più questi ulihnì elio cedo- 
no, ma beni] le gioiscile del nastro 
nesso, le quali enendo menu lorle, li 
itendono alla loto volta , / ' 



iella gualcatore, 
quindi il lucignolo, ohe, co- 
lto abbiamo più lopra, ò formalo 
seguilo di filamenti inanellali ed 
li gli uni agli altri, per due pu 
ito .listanti; li dà, da principio, 
leggero torcimento a quella cima del 
cignolo per legare un poco insieme i fi 
*' e porli coii el caio di stenderti 
disgiungersi : in seguito ti stira, 
leggennenta torcendo a misura che il lu- 
cignolo li vb distendendo. In quei tu nu- 
llo le spire filamentose ti serrano grada- 
le stelle senta troppa 



do non è gioa 
darsi che a 



- .-rn-noni apportate dal 

he ti furma ìu questo inu- 
mai regolare, nè può ci- 
uer-tana lì «l'ila ; perche 
ad un certo grado di 
di torcitura, ■ filamenti 
«retti gli ui 



. che divi 



.oliamolo pel cotone, e quindi 
vevansi che fili grassi ed assai j 
labri 1 la si adopera tuttora, ci 
il migliore, per Iti filatura della 



poiché le | 



Fi la uà 



. del filo 



i dai ultimi 



<Ì Gli: 



amento, neper la lane, guarnì 
tra II aii di tenuti rasi, nè per altre mali 

nto Gnu e regolare quanto ponisi 
la materia e le meccaniche operi 



«.libiamo veduto, che ne! primo 1" 

nlu nello stesso tempo a tutti i folcii 
filamenti ond' è composto il nastro. 
Nel secondo metodo si può non operare 
:he sopra un mio fasci" nd un Iratlo, ed 
■eco in ipial guisa convenga rappretea- 



o esempio, nel quale suppoitu abbis- 
che varii fascii di filamenti parafili 
o diitrìbniti, secondo la loro lunghe» 
te, per mela sovrapposti gli uni >u (ti 
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P ;«, dal por. 

aio falcio ri 
parte l'air* 
furio. Slira 



.Nm.gaK 

finendo 



ne lii arere un rimiro uguale, cioè, per- 
che Ti sin in tulli i riunii Io itene- nu- 
mero di filamenti, l'intenderà facilmente 
the il cangiamenti! che fatto abbiamo. 
Mirando riaichedon falcio leparaHmente. 
donile rendere il nutro intignale; lui 
UTOlla però le inegoaeli.nie fono rep.i- 



la lungheria , indenl 
Uri, non con furii DI 
rapponr-ano per un qui 



quel mudo che abbiamo supposto. Cin- 
falcio dee jotrapporii ad un al- 
ma menilo i filamenti pili f,M>s>i 
iato ehe ver.» le loro cime le 
li vnnno auoiùgliandu, le inugua- 



i irebbero due Giure 
i veniisero ii teroiir 
; poiché l'imo saie 



la regularità. Man™ 
filamenti né con la 
i pettinatura quella 
i in lutti i punti clip 



ito elio per produrre un Giù regola- 
li™ baila tlirare un solo nastro, ma 
è ilunpo eiiandiu raddoppiare quello ad 



fi e.l a cedere agli effetti degli •lira- 
riti mccejiivi. Vedali adunque che ie 
[.prima conviene non dare ni varii fa- 
i di filamenti dia un aliai leggera mo- 
di spostamento, si può tenta inco ure- 
mie, per tolleritare fopeiaiione, pro- 



valla, pochiisimo io ogni punto; un po 
co di più nel teconrlo llirauicnto a fin 
di accrescere nd orjni volta leggermente 
distendimento, sema mai però cercare r 
ollrepomre la lunghetta mediti dei file 



parla che della quantità ondo li fa uscire 
un ratei» di filamenti e non già ilei to- 
tale distendimento dato ad un nailro di 

lai paco la prima volta poiché i fila- 
menti ancora troppo intralciaci nel na- 
stro provegnente dal cardo o dal petti- 
ne di Ili ci fin ente scorrono gli uni accanto 
agli altri in molli punti, 



i dove 
■tp» 



«ol.r, 



menLo e di spostamento, Irò? 
dovere sulla loro lunghetto; sono allora 
sciolti dall' intralciamento che poteva™ 



erigono e cedano egualmente i 
iiuulì del aaitro, e cha od ogni ili 
o ne esca sempre circa lo iteti 



cignulo Eller dee sluhilmcillc Guato in 
un peno fermo i ni m ubi le, e che tenga i 
filamenti che allenò resistendo alla tot- 
la stiratrice chi agisce al l'estremi lii del 
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stretti gli lini «mira gli Miri per non re- j Diniì quindi ni] un operaio della lana 



d« li lien: 
i furie abl 
che è la ii 



;,1 gli <ì;, .,i 



n può farsi the nelfinter- 



.„ f„so 



ile ilue maniere non sembra- 
sr presentare gli itesi! riiul ta- 



llo altro làscio cni rimase un'Io il prece- 
dente, e se vengano troppi filamenti ne 
rispinge una parie, se ne Tengano portii 
ne trae degli nitri per {stabilire 1' ugua- 
gliane ; e se li presentane ile' biwcnli. 
1 " ' irii di filamenti, i quali non 
lattatila ditisi produrrebbero 



filamenli 

ilnopo esaminare con quali meni si pos- [ 
sa eseguire questa operazione. 



■e fra le dita come 



neramente che qoan- comprende potersi rnn la rie 



prepar.- 
llTOTO. 

che la , 



I din 



rù eccettuare il lino e la canapa, i quali 
hanno ad essere pettinali, non giù. pei 
disporne i filamenti paralellt, ma per di- 
viderli e dar loro la forma checonviensi 
alla filatura, la quale non hanno ne II 
staio di agglutinamento in cui sono, a 
lurrhè lulgonsi dalla pianta ; secondari! 
monte bisogna eccettuare la lana pei par 
ni feltrati, lo quale abbisogna d' essere 



re 1. 



rn sembra io- 



ti meno regolarmente. 



Inngo garzonndo. 

Questa maniera di filati 
r essere stata le più antica, poiché ai- 
?no i la piil semplice, giacchi on 
fuso giralo culle dita e il solo mecrani- 
" abbisogni. In seguilo si lece 

oli cardi a mano per dispor- 
irn olcnne specie di filamenti, 
'lai pip modernu. Consista 
odo nello scardassare prima 
grossolanamente In materia fra due pin- 
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nello tcardassare ili nuovo II prima uni- nero le altre ci 
tg fra due cardi più stretti e più fini. Le spranghe clic 
piccola ovatte che ria quoti ti oltenguno " 
sliccaoii e rotolanti sopra lì itcue pe: 
farne lucignoli che si stirano e turco ni 
l' uno dopo f altro, avendone prima fer 
mata la' cima alla punta di un fuso ifat- il lucignolo legger; 



di Eh 



ti da u: 

na. la tal calo la sliramento ed il toi 
mento li fanno presso a poco su tutte 
lungheria del lucignolo, secondo il 
sterna onde più addietro parlammo ; 
risulla lo stesso vantaggio che nel c 
della filatura della materie da feltrarsi 
parimente hanno luogo lutti quegli nei 
venienti che per le altre maniera i 
tura accennammo, quindi è che quanto 
que ila questo metodo venuto assai lem; 
dopo del primo, non sì può ut urta rigna 
ilarlo che come un miglioramento porta 
in generale nella filatura, poiché sto 
cidi non si sapesse ancora filare che 
mano dnopo sarebbe servirti del pria 
metodo, come pure del secando per so 
disfare a tutte la cgn di tieni .Iella oper 
lione, fecondo la deatinaiione del £ 
che si produceste. Di 11 ne segua ai 
quando si vollero sostituire mani me 
cenici b qua' manoali convenni adatta 
i primi al sistema specilla dietro cui 



sposta di tamburi guernili 
n tarii cilindri aovrippoili 
itessa maniera. Con la pri- 



:a cugiosr 



assoggettare che un solo lucignoli 
stiramento ed al torcimento sa ne t 
earono varii per le loro cime ad a 
Unii futi che giravano insieme con 



Dando 



è fati 



poi qi 

filo ad un secondo stì 
per lo più in due volte quello che In ma 
tempre in uoe tolu, poiché l'ope 
'Stendo vieppiù al casu di limitare 
incuto, e potendo passare le dita 
la la lungheua del Gin per enrreg- 
e inoguBgl lenze, termina il filo u- 

uaudo però si vollero sosti mi re 
echini! ei primo sistema di fila- 
li mono, per riuscire fu duopo 
anarsi du une servite imilaiione 
netudo manuale | tentutsi benii 



tini rotta o de un salo fascio di fila- 
ti agglomarati in ogni direzione, un 
.ero presso ■ poco uguale di questi 
filamenti che dispone come con vi enti, 
le ttende e può unire regolarmente col- 
deitreiia e eoi tempo che vi abbic- 
ano. Non sentirà possibile il travare 
i congegno meccanico allo ad opererà 
(al guisa ed a soddisfare n quelle con- 



citala. Certo 
o difficile, se 
ito dei fili si 
lo ponto, sen 



il problema sarebbe 
a deviaiione, o per lo 



10 inusuali di stiri aitai ir regolar mei) 
dispaiti gli uni lugli nini. Quello di 
circostante ; inevitabili nel li il tra a che 
eliminiamo, complicano in tal maniera 

11 problema da renderne forse imponibi- 
li- l.i ìuluilone. la vero quello foggia di 
.-b amento nulla ha in sé di predio, né di 
riabilito, ina li fa e li regolarina secondo 



disporre i filamenti iteli' órdine che li 
conviene, ma sncnra a distribuirli e svi- 
Inppnli con !o itesio ordine sopra una 
d'una certa lungheria; per ciò, ad 



può il (utlo correggere e ri 
Ito le cagioni ili irregolarità 
m.mu che li mostrano. Se li polene 

i ederne ['arri vii, fiiiarue il movimen- 

li, non vi è dubbio che non li polene 
ilare una coiobinaiions meccanica al- 
il li. re le veci dei movimenti della rat- 
. Ma nella incertezza di lutto ciù ben 
lede che non si saprebbe quale con- 
gni) il avelie ad imaginaro, né quale 
ncsie «sere l' aiione delle parti di es- 
. giacile (jii ido pure, per ipotesi, 
rivenirle allo stiramento dei primi fila- 
la ti che se gli presentano putrii non 



rati il buon elleno, per diipnrre 
ed ordinare il collocameli tu dei f 
balenìi, condusse alla idea di una ma, 
da ardere, e sì riuicl fiicilmen 
cui cardo meccani™ a produrre un lui 
gn lucignolo, nel quale ave avi di già ut 
lisina regolare dei Marno 



ralell 



. Più* 



e leg 



i f, i 

nobili che li ■ 



to li potrà stirare molto, in ■ 



dilhculti sì moltiplicano, e che la mag- 
gior parte sembrano insormontabili, pro- 
venendo else piincipalmeaic dal preicu- 



pnnto cui si hanno 
ad impegnarli fra i denti di pettini sn- 
' ' ni mobili e*che Tengano eucceiiivs- 
e a presentarli allo stella punto. I 
enti non vengono trattenuti eoi 
: superficie come fra i denti del pet- 
■-i"- ,'.111 atniru, il quale putendo es- 

aslro, quando si trae a dovere un 
lascio di filamenti, toni quelli che leguo- 
devono anch' tisi cedere alla ittisa 



i, giunti alici filamenti 1 quali seguiranno i 
precedenti, raddoppiandoli di una quan- 
tità più o meno grande, secondo il grido 
lì hanno velatila di ite remi, ed il dell'alluna diilendllrice; 4.» finalmente 
quindi che vi li fa panare, pre- che quanti) più leggero «rà il grado di ili- 
più vi sarà probabilità dì 01 tene- 



o intervallo; questi due 
. velociti -lirici -' ' ' 

ilandolo a quel paio che ha 



tu eseguire a dotare la operatione; ma 
il primo e più adattato ed applicali par- 
licularmenle allo iliramenlo della mate- 
ria che hanno filamenti aitai lunghi ed 
il seenni ju a quelle a fi [a nienti corti. 
Per rappreienlarci l'eOcMo del primo 



1- Dgna 

tiro Ione mugnaie, moltiplicando 1 rad- 
doppiamenti dei nastri ed i loro passaggi 
lochino. Quindi bisognerà ad- 
doppiare 0 ripaitare (ante volle di più 
lanlo più inuguale sarà il nastro otte na- 
ia prima velia e quanto magonne lo "ti- 
risi che si vurtè ollenere. Crediamo 



diilania I' uno dall' aliro una coreggi 
eierna di cuoio, cuernila di più fila d 
E ioni aghi piantativi verlioal mente. Don 
do uà molo di rulaiioue a quelli cilindri 
li file degli aghi cammineranno nella e" 

lindro all'altro, e ss in quella medeiir 
direuonc ed a poca diilama dal pun 
ore le file degli aghi stanno per camrr 
nate in direttone opposta, li slabilli 
un paio di cilindri dispaiti a laminale 
e rie abbiano ma (giure velucitò di que 
eh. fanno muo 



1 il far 



qui paro 



i filamenti dalle file 



nuli tini. Quanto più vicini lOno gli 
;hi nelle luro file o quanto più nuroe- 
*e tono queslo, tanto maggiore è l'al- 
ilo che rattiene i filamemi. Lo ai dee 



aghi lolla I 



che il 11 



che vi • Tra il cammino degli aghi 
rolaiions dei cilindri del laminale!' 
che queste fife di aghi nun avranno 
otntìu che quello di trattenere a sfregi 
mento dolca tulli i filamenti che vi suoi 



duplici 



che larai 



dai cilindri 



La coitruiione onde abbiamo parlato o 
però ben lungi dal l'eia ere la sola discon- 
venga al sistema di cui si traila : qiulun- 
aiaii la diipoiiiiune eoa la qunlu Jec- 
il pulito di 

38 



= f)S Fili» 
eliramenio, parchi mantenga tutti i fila- 
menti con una pressione che li L 
lonta regolare, e I ceda agevolmente e con 
regolarità, tari buona del perì ed adem- 
pirà le condirionì fondamentali dell'ope- 
roiione. I ioli motivi che posjnno indur- 
ra a preferire un eiitenia piuttosto che 
l'altro, devono consistere nella rem 
li, neìl' «allena delle funaio™ a 
durala del servigio della macchina, 



e la costruzione 
più semplice e meno suscettive di altera- 
zioni. Sappiamo che io tal calo lo stira- 
mento succede fra duo paia dì cilindri 
per effetto della differenla delle loro ve- 
locita. Se permeiteli ai filamenti di »eor- 
rere a sfrega mento Tra doe cilindri quan- 
do tirami con fi.ria sufficiente, regolan- 
do in modo a ciò idoneo la preiiione, 
qneita maniera si fonda inllo stesso prin- 
cipio della precedente; ma le i cilindri 
anno premuti l'ano anaTarM 

lindri possono essere vicinisi!: 
re fra loro minore dirtan.x el 
lungheria dei filamenti dell: 



paio di cilindri diitendilori, la mi pres- 
sione * leropre sitai forte e dall'altro dal 
paio di cilindri che lo trattengono solo 
° sfrega in culo, qoeslo fascio cominciera 



preaderì la ragione, che la pressione dei 
cilindri l'ano sull'altro dee crescere con le 
velocità, * cfaa te, per suppurinone, te ne 
j varie paia, convorrebbe che 
del primo fosse debolissima, 
altro primitiva che vi li fa 
ndo sempre formalo di una 
lillà di filamenti la pia lec- 



i del nastro li fa da più di dna paia di 



re della In 
maleria, acciocché un paio 
n afferri mai nn fascio Ai ti- 



gnalo dal paio precederne, • 
I prenda che i filaroenl 
mentre pei due capi, li 
enti dall'imo e tirati e n 



diipojiiione di filami 



•alienerà la malaria nel punto medeiim 



=99 

igoere inoltre li difficoltà che|i'incon- 
irahb* par graduar* convenivo [empii- 
la prniiona d'un maggior numero dì 

, ia di cilindri. Può- difiv 



-, l'eBdl 



filierale quale trattiene il 
inlo sfregamenti! e prodi 
meato al punto di contatto. L' altra di- 

àtea* di trafila nel quale^U diilendin 
lo ai (accise Fra la Elisi a ed il puoto 
quale ii tira ; ben li là quali Irregolarità 
ne riiulterahbtro. 

Crodiamo adunque che quali 




penda però dall' catare primierai 
•tiramento abbaitania regulare 
paia di ciliudri, combinalo aite 



sa lo «tirarne n tu è più ir. 
ioli vengono los tenuti da un gran att- 
iro di punti ed il distendimento è più 

Da quanto preceda puoiii conchiude- 
re che per meccanicamente diiporre una 
quantità data di filamenti nell'ordine che 
' e alla Foroaiiune di un filo ra- 
marla trattenere il nailro cua 

nei por numero di ponti poi- 



mro di tanta fiutata che mancherebbe 



a di filamenti aliai corti, quali tono, 
ir esempio, quelli del cotona ; se gli 
1 quindi un leggero torcimento per ta- 
ira uniti i filamenti a porli al caio di 
ibira tanti affluì™™, gli ultimi gradi di 



Suo Ficm 

stiramento, cui ti hanno ad assoggettare 
prima ili dar laro l'ultime pressione che li 
cangia in Gli di Tsrie Coen e. Sara furi emu- 
lila il dira die non ti ila n» più ' " 
torcimenti, ad una serio conti n 



» che ea 

Siccome è più semplici far camminare 
il fuso, coi! ordina riamente è questo che 
mobile, e Io attflMra è stabile. Nel 
a movimento longitudinale il fuia può 
percorrere in un dalo tempo od uno 
spailo minore che non sia la lunghetta 
ilei nsslro lummiiiisir.ilo in questo tem- 

i poiio per- 
lai po fosse di 



Tolgeii quella pir'e di esso che ii i 
torta ; o finsi mente con un fuso pili com- 
plicalo che avrolgesì di filo da sé a mi- 
sura che quello ricere il grado di torci- 
mento voluto. Il primo di quelli meni 
non è applicabile che quando trattasi di 
dorè un leggero grado di torcimento od 
un nastro di una certa grotteiia e di 
un pe»o mfiiciente per rimai 
mo al Tondo del trio che gira. Gli altri 
dne eonveoguosi tanto al torcimento dei 
nastri più grosti come ili quelli pi 
tenie che I' ultimo possa perù tosi 



sopra . 



Un semplice fuso che j 
stesso ò il meno adunque ili torrimenlc 
più generalo del pari che il più lemplice 

ad ogni grullo di torcimento ; il nastri 

le, sopra se aiuto. Il fuso semplice però 
oltre al suo moto di rolaiìone, può rima- 
ner formo allo stesso posto o camminari 
anthain linea retto. Mei primo caio il mec- 
canismo tlirelore dee retrocedere a mi- 
auro che somministro del nostro ; nel le- 
nendo quei meccanismo è stabile ed il 
fusa retrocede a misura che il nostro gli 
Tiene som miniti calo. In jimbo i casi i: 



lità in accesso doirehbe ai- 
uguale a quella onde accor- 
cerebbe!! il nastro ad ogni giada di tor- 
cimeli lo che ricevesse Tranne quello co- 
nci quete può dirti anche ansi che 
iviene di fare che lo ttirsmento din 
ssto eccesso, te non ti vuole eh* il na- 
ia stiri di nunvo, questo dee retrocede. 

la meno tanto qu.nl' e la lun- 
ghe», del nastro che gli v 



n un dst. 



risi . fusi 



nando 



ino rela Ina- 
iano che esce 
Inuguagliau- 



di quett' ultimo r 
bilmenle nel Giù : dicemmo quasi I 
perché alcune svaniranno per la tei 



locità avrà il molo di rolosione del fuso, 
oit io akre parole, quanta migginre tarn 
il grado de) torcimento. Da ciò può ■- 
ique dedursi che pei Gli ili comune 
Gnena, composti solitamente di filamenti 
corti, ai quali vogliali dare lodesi» e ro- 
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nLilà ili nastro uguali agli spaili pei 
curii dal lUio.Sefosie dirimente,» il f.is 

e dal torcimento e dallo spoitamenln ■ 
quella fino sarebbe troppo grande, ed 
filo riuscirebbe inuguale o spellerebbe: 
truppa spella, Nari è più ■ temerli quesl 

filo fino i «ri filamenti tono lempre al 
quanto più lunghi, giacche 1' «Bàlia ili 



> in : 



vennero Urtili gli uni cogli stili dal Inr- 
cimrnlo, in quelli cioè appurila ori 
le addentellati! re. Quindi quello ai 
la di tensione che dà al Già il Cam 
re del finn gin., a togliere le in 



DUrlo 



c dclin 



ella npertxione della Bit 
cr dare al filo della con 
iohriti, ma per evitar 
uenlì rollure e molle perdite per 
guenia. La qualità della materia, lo 
alo (Ielle prepnraiioni die assoggettami 
l'ultimo iliramenlo, e » venie anche In 



FiMM So i 

claiioni da ilo lii lini frn ilmotnprngrei- 
ivo del fuin e le quantità di nnlra bs- 



nudo di torcimento enn un futa che len- 
a ululare di luogo abbia la proprietà di 
avvolgere iutnrnu a sè il filo a misura 
che Io torce. Questo fuso tiene un roo 
cheljo alla ma parte superiore ed una 
olitila a due bracci, l'ima dei quali ser- 
re talora a condurre il filo dal mcrciui- 
imo stiratore al fuso e l'altro a condurla 
ini rocchcilo. Talvolta ancora quelli due 

ld allora il foia è Turalo da un capo nel- 
a direiione del suo asse, ed e per que- 

aenle parlindo non si vedono ragioni 
rhe nierìlinn pinlloslo all'una che all'al- 
tra di quelle ditpoiiiioni la preferenia ; 



i invece di muoverli con la velocita 
detraile o fino e nella iuta* 
nne fnsie immobile, vale s dire, 
fu» gir.ua nel roccbello libca- 
S , il ravvolgimento li farebbe con 
rapidità uguale al molo del Tuia, e te il 

che proverebbe, glugnirehbc iul roc- 
chetto tenia torcimento. Allorquando a- 
roccheilo ha lo sleiin molo 



del Tuo li à torcimento tenta ranvolgi- 
nunto, e riceverla, quando il ruccbcllt 
rimane imiaubJe ini fino che gira, vi < 
ra v volgi mento ma tarcimento.Pcrpra. 



maiinunlD più lento di quello del fuio. 
■ nelle medeiiina rfireiiune, che bea 11 
intende. Facilmente allora comprende» 
che quanto maggiore tara la differente 
fra il malo di ralaiione dettalo e del 
rucehello, minore ieri il torcimento che 
riceverà il Sto dunnle il ino avvolgi- 
mCDto ; e che quanto più quelle ve- 
locita , larannu proitime all' ugna guan- 
ti', lanlo più lardo itrà lo avvolgi- 
mento e più forte il grado di torcimen- 
to. D'altra parte li Teda pur anco chi 
la rapidità dell'avvolgimento con ve- 
locità date del fuio a del rocchetto 
creicerà quanto più grolla .ara queit. 
ultimo, donde deeii cu acni oderà che pei 
ottenere un ugual grado di torcimenti 
in tulli Ì punti del filo, il che ferma una 
delle principali qualità che ' 
chieggouji, * dne-pu : i.* C 

Velocità relative del fu «/e d 



bile, o almeno vira ausi poco, affinchè 

più rapido quando il roccbello è caricati 
di Elu che quando t vuoto. Se il cerici 
del filo dorelle accrescere di mollo i 
diametro del rocchello, e delie luogo ad 
un avvolgimento troppo irregoli 
vebbe indi i pensabile aumentare 

xa del rocchetto ; imeguito di quoto ar- 



ti filo à fino ad il grado di torcimento 
aliai grande, quella regolatione non è in- 
diipeniabilc. Giù luto che imporla * pel 
filo fi» e j.el grouu ugualmente li e di 
guidarlì nel!' avVolgineuto in maniera 
metlo te ne carichi regolerraen- 
ai fa nel mudo che al luogo) 
lopraecitalo potrà vederli. Del reato la 
liane di un fuio che ravvolge lorcendu 
li viva che in generale non può aerviro 
alla filatore dai fili aliai fini, a meno che 

ipio, della lata e' del lino.' I filiali 
cotone e (E alcune altre materie a fila- 
nte n queiLa aiione e di frequente si 
aperebbero. Quella ipecie di futa nun 
dvienii neppure alla filatura di quei 

r trema nei tenuti, ed è perciò che 
dicevamo più addietro che il fu» lem- 
plice poteva tempre ai due alni meati di 
che lo ilei» 



Ari per la filatura del cotona 
ilo «empio del njodo come qneila effet- ri 
lo regolatore li ottenga. Tuttavia quando stabilita lunghetta, è in ragione li 



jlevaiì dire del fuio • 



all'avvolgimi 



hello, il filo t 



Ileana de" 

». Col fo, u 



che quello produce 10I- 
irado di lorcimentu che 
riceve, e per quella tenacità che hanno i 
fili di mediocre granella ; quindi il pio- 
dotto di quelli fuii adoperali icmpre per 
"ordito dei Intinti. 



DigitizGd t>y Google 



.1,1 peto. Quando il Sin templi., non è 
torte abbatlam* peglì mi che fire i« ne 
vogliono, ie ne ouiicono Tini capi cui si 
d& un fecondo torcimento : talora accade 
pare che unitcouii varii 61! coli ritorti, 
torcendoli uni (eri* volta (Y. rii.o). 

Lo »ta ottenendoti già filali dal filu- 
gello non abbitogt» che di nn ritorci- 
mento ; lìcerle, propriamente parlando, 
la tela non filati, ma si ritorce, ne 
ad Mia applicarti che nna parla tolti 
di quanto dicemmo 



a più leti degli altri, e 
tdipnodt nn peto ogni 
ma «ottenere la tua pad 



ed alcuni filamenti rouero più 
degli altri, i più leti toltanto ■ 
hero fi carico e romperebbero 
poi ipeiierebbeni gli altri rimi 
troppo diboli per reggerà allo iforio 

del pari. Quindi per ottenere 
po li die tod dotare ad nna conditione 
ira por tante, la quale condite non telo nel 
peieotare ogni capo al torcimento lot- 



ta la i 



Fruii 



3o3 
i nella 
li altri che ti nati- 



le del filo 



riunire. Si comprende in vero che 

gli altri o lotto angoli din 
□ grandi, relativamente i 
della fune che li ritorci 
guisiero la direiione ili quest'asse o di 
_ Deo te ne allontana» ero, ai comprende, 
dìdimo, che i primi capi firmerebbero 
' ipìre meno allungale degli ultimi ; e quei 
:api le cui ipire rimanessero più alliin- 



i alla fon 



li • 



Riaiiumendo adunque può dirti che 
la operinone meccanica del rilorcimen- 
to od addoppiimento ti i falla nel mi- 
glior modo poni bile, quando densi iod- 
diifltto le Ire co adi doni seguenti: l.° 



Ili i pnn- 

i di triluppo dei filamenti che devono 
ir parte del prodotto che ri lavora ; a." 

lento dei «p'i_ S-* finalmente preten- 
silo lo iteito grado di tensione e nella 

Qui fin lice quinto avevamo a dira 
illa teoriche della operatinne dalla 6- 
iture, li chiara conntcenia delle quali 
pianerà la via a meglio comprendere le 
pratiche di etti deaerine nel Dìiiomrio 
rjuelle che qui aggiogoereioo,ed a ino- 
ltri rd le ragioni per eoi «enti piulloito 
ìn una che in altra miniere, diipoati gli 
legnati e complicali meccanismi che in 
• " impiegano- 

Seguiremo ora l'articolo del Diiioni- 
. pano a pano in quanto riguarda i 
ilodi pratici particolari alla filatura 
Ile varie toilanic, fecendo a mano ■ 
ino quelle ouerverioni ed aggiunte che 



3oi Fiuta 

Filatura del lino s della canapa. 

Il lino o la canapa in generala filami 
■Ih stessa manie», ti lino più fina tinti- 
nni a produrre ■ fili di grande talare pei 
merletti u per I. fabbricatone dette bat- 
tute dei linoni o delle belle telerie dette 
di Olanda. Quello di inferire qualità 
iene a faro teleria pegli mi domestici 
d'ogni grado di finexia. Quanto alla ca- 
napa filali anch' eoa in fino per farne 
telerìe che variano di qualità secondo [a 
fineaid del filo, oppure te ne fanno fili 
grossolani che serpono per faro tela da 
Tele o da imballaggi o cari e funi di ogni 
aorta. In varie maniere filami il lino e [a 
canapa : colla tocca e cai fuso, col fila- 
toio * con macchina dì moderna inren- 

Quanto al primo metodo e ben nulo 
come sì carichi il lino o la canapa, senea 
premerteli di tavercliio, sopra la rucca 
che è un bastone di canna o di legno 
leggera che tiene spesso alla sommità un 

tio, perchè la materia tettile yì si pottB 
disporre in maggiore matta e [>iù rego- 
larmente. La filatrice tenendo alta sini- 
stra la rocca trae a poco a poco li fibre 
culla mano sinitlra e forma con la destra 
un peno di filo che ravvolge tutta cima 
delfusu lurcendolo e bagnandolo a quella 
gain che si è detto nel Diuonirio. 

Sì ottengono cai filatoio Gli di ogni 
ugni grosietea ed anche con està lavo- 
rinii i fili pei merletti, per le tele batti- 




ture un Giù fino uguale o furie, e nel 
■ largii sempre uno stesso grado di tur ci- 
mento. La belletta e In qualità di que- 



Fiuu 

sto filo dipendami in gran parte dalle 
cure e dalla de sirena dell'operaia, • I. 
materia più scelta produce fili di lacii 
pretti secondo l'abilità della filatrice. 
Abitiamo data nel Diiionerio la de- 

parola, ed all'articola riLnoai ebbiamu 
descritto il filatoio ìngtete di Spance per 
distribuire uniformemente il filo sopra il 
rocchello. Aggiugneremo qui la descri- 
tiune e la figura ili un nuovo siile ma di 
filatura del linu e della canapa imagiuato 
da Lebec di Nantes cun un volante, con 
mulle elastiche e con una spuola volante 
che presenta il triplo vantaggio di ago) 
volare il levoro, di aumentare il prudul- 
to e, quello che può inipurta, di date un 
fidi di qualità supcriure- 

Si sa che il dipanamento del filo nei 
Glatui comuni ti fa mediante una legge- 
ra prenione che operasi tu 1' una delle 
cime del rocchello per rallentameli mo- 
• imeutu } questa pressione che è conti- 
nua ha l'inconveniente di produrre due 
attriti, quello del rocchello contro la fu- 

tfregamento che fa rompere i fili più fini 
è cagione che diiEcilmenle possano que- 

cul piede. Il meccanismo di Lehee toglie 
questa difficoltà. Vede.ì questo filatoi» 
in aliala di fianco nella fig, 4 della Tav. 

dietro nella fig. 5. La fig. 6 « li pianta 
della parte superiore di etto ; la fig. 7 

asse e veduto separatamente. AA tona 
ritti legali con le traverse DCD E. Pia 




moto dal piede delle filatrice, e dall'al- 
tra con una mulla spirale fi che fa agire 
due le 10 curve n bilico li. delle quali ve- 



Digiiizcd by Google 



Finsi 

dreno più innanzi. L i ruota J i ci 
li da una fune O che pana iu1b p 
leggia F fissata sull'une v. c le comur 
ra un movimento rapido di rotuiion 
La pnarisna di quella puleggia coni: 

noi è intermittente, ed è prodotta i 

pulii», stabilmente Biuta iul rocehell 
l'una al di sopra e l'altra ut di ioti 
come li vedo nello Gè. 667. L'ime 
tahtenia produceii dall'asta ili acciaia 



.0 quella g. La 6g. 

fig. ' ' àut .paa» 



:e di f.ic. 



assicella inclinata D, lungo le qui 
: e discende un carrello E, sc-atenu 
1 de piicule rotelle. Questo aiiicella, iu 
)- domcnle stabilita sullo roccolo A, Gii; 
1 ai ritti della linislra del filatoio, è sosl 
la un'a.tu C, e tiene allo ma pi 



0 ad al loro uncino, per come 
Ballandola ed abbonandola, 
menti che ai couinnicano alle molle ij, le 



ta da ambo I lati di 
guida G che ne dirigono il movimento. Su 
oueito carretto sono fissati quattro pettini, 
uno dei quali diritto L è compoilo di ni 
Gle di aghi verticali e [ungili ; i Ira altri 
pettini K, tono circolari e formali di un 
■" ighi di vorie gruiieire 



. :r 1' a 

capo od un cordone che paisà sopra 1 
caviglio 1 si può tenderle al grado c 
veniente girando queste caviglia. Lo 1 
su * pure della gran mollo N cui ò ali 
caia Tallra tuona w, guarnita anch'i 



t J, le ci 



cono lutte al 



caviglia 



fi Mediai 



santi ottenere ■ Gli più Gni. 11 li li 
(officiente stabilità per non esse 
getto B vibraiioni mentre lavora. Par 
rendere pio dolci e regolari i movimenti 



vira, le fibre del lino. A tot uop si & 

pone lugli aghi di quelli pettini ; chiu- 
nii le piccole polle e si fermano con 

fra gli aghi. Due piccole spaiiole SI fil- 
ale sulla base del carretto E sono deiti- 
ole 0 lenere il lino dltlMu e ad impelli- 
e che si omrnucchi. Ln sporiolj supe- 
iorn È montata in una guernìlura niobi- 
• a cerniera dia apreji per laiciar passa- 
5n 



po invece che una sol» ; i filamenti 
lino tirali ai due capi slendonsi ugual- 
mente e dispongonii gli un' 
altri trovandosi così nella dii 



ibbtigarle bene spesso 
Itero il loro lavoro. L' acqua fred- 
iplice od un poco gommala imi 
potrebbe supplirvi, imperocché il calo™ 

Iti e la flessibilità cui tono donile 
la buone qualità del filo. Per sostituire 
"™ ad cui. Lebec fa 



:,i I-i 



guisa da prendere i filamenti per le loro 
punte ; ma pei le altre telerie addoppi? 
si il lino da due leni a un tenu e se I 



onoice 1' effetto che produce 
ino 1' umiditi che gli diooo 
la filatrice portate ad ogni 
bocca per bagnarle di scili». 



e la filatura r 



il prodotto 
Mia fi- 



Tatare voi e per Tare il filo più ugnale e più panare nel filo montato mila ina ipno- 
tisti o, men Irceli è Invece (scendo il "' ' 
coi metodi ordinari il molo di torcili 
to comunicalo n ciascuna fibra continuasi 
fino alla punta di essa 
divisa in più filamenti; allora questi si 



ta cosi P inconveniente di fa- 
ide. L' apparecchio e assai 
mponesi di un sostegno e, fig. 



.111 caldainu sostenuto da 3 piedi, 
bo di rame saldato al coperchio del 
no drige sul filo il vapora che cica 
sua cima. Va orifizio chioso con 
un turacciolo serte ad introdurre dell' a- 
cqoa nel caldaino sansa levarne il eo- 
lia filatura del lino ■ della canapa col 



Pria». 

unni ili macchine e timoni rài 
pri uni palmento agli Inglesi i qunli in 
ila ri» di industria, come io tatui 
làmi superiori mi ogni «lira naiion 
pure li va in qualche paese dìfioni 
i migliori rilutta menti »ono aempre 
li che ullengonsi con macchine pr 
■ Intesi dall' Inghilterra. Le priociji 

Leedi, 



i deU* 



■ riporr 



■ la 



i produ, 



fitteli 

gita ivi falla del i8=8. 

ii Le manifatture di Lceds abbraccia- 
no due grandi rami cioè la lana ed il li 
no, ed il monopolio di di 

nno dei maggiori cumuli i 
a piriti di estensione di paese, coni 
nel mondo. Leedi fabbrica noti sol. 
le le io ria di panni le ni, ed elerci la 
te varie partì di quella roanìfollurg, 

irto, odi P 



1 anche 1 



ri Alino 



fabbric 



Inghilterra, cagiona molle 
La prime manifattura di lino e di ipeie ; l'assai maggiore impiego di brac- 



ala da me visitata quella ti fu dei ligno- 
ri Benyon, e le diedi tulle altre la prefe- 
renia perchè comprende la filature ' 



SWrshall e Soni, di Benyon e Soni, di 



tenlam e da Am ena, I preti" del lino fino e ridotto in 



Filmi Sii; 
liglialo erano nel novembre >Sa8 di 
irò SR a 4,1 lire sterline (goGagSg'r-) 

i ioo lire (9S9 «aS^* ), Old* aleu- 
ti anni andava ribassando. Durante In 
;uerra, il lino del Baltico pagoisi a circa 
ioo lire olla tonnellata ; ma dopo la pa- 
té il presso ribaltoni a 5o o 60 lire, e 
loscia scese al pretto suindicato ed an- 
urie meno. Il lino fiammingo innunii l' ul- 
ima guerra era meno usato nella Gran 



; ma ultimamente 



eia però che essa esige di quello che fan- 



mili a quella del 

in passalo fra ci- 
1 modo do divi- 
dilo ad essere 



e allei 



di Tiller, di Tallinn mudo fra cilindri preparatori 



il lino ad Bull od a Landra e sposo lo dell* macchino per filare il coione. È 
traggono direttamente da Riga, da Hot- allora pronto per la macchina da filare in 
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scellini. La tela 'l.i camicie si Invi 
Irlanda con numeri molto più ùai 



un. lunghe»! di 54 miglia 

liane una libbra di lino. I pretti dei Gli 

scellini, e quello dei fili numero- 6u di 5 
scellini e 6 denari a 5 scellini e lu de- 
nari. Pei numeri bussisi impiegano ptin 
cip al meni e i lini ii.-i IlaLiii-.j, i min 
cullavano nel iSiScha circa 4 denari al- 
la libbra, ma pei numeri alti si lavoratane 
quelli fiamminghi che costavano da 6 de- 
Diri ad una scellino, e si può valutare il 
prodotto che dà II lavoro confrontando 

quella dei fili di diverso numero. Valutasi 
che in alcuni anni la settimanale quanti- 
tà di limi filatu in Lee ili sia da ioo a 
leni in circa delle 



ni vengono tutù eseguiti e riacco- 
modali sul luogo ; e le grandi manlfat- 
unno una tale ufflcìnapcr oggetto. 



le per 1' Ynrkshire 
gran numero dal) 



i filii 



lodo da e 



0 alla do- 

1 varie di- 
diOertnw 

era l."lo- 



.e'si fapelcolune.Nei Eli più grossolani 
torcimento è di 5 a 4 giri per pollice ; 
a in quelli del numero 6o giunge ad 
( giri per un pollice. 1 filli degli ultimi 



ri fio; 



e per que 



esiare il filo 
speratura dicirca 1 5o° di Fahrenheit. I 
li [uno in tal guisa disponi sui rocchellì 
sui naipi secondo l' oggetto cui hanno 

caie vengono innaspati instatone di ino 




vidi tenuti formali con Già 
di lino del numero per tacchi e tela 
da «lei ogni buon operaio ti otteneva 



da So e 



a jarde di tela da sacchi al 
giorno, a 30 jarde dì irla da vele ; il sa 
Iorio di ciascuno di etsi eoendo di circi 
i scellini e 6 denari a] giorno. Le donni 
impiegami principalmente nelle macchi 
■e da Giare e pagami 6 scellini per ietti 
mena, potendo ci alcuna «"Teglia re centi 
rocchelli ; il loro numero in Ire ofEcini 
giugne > circa 8,ooo. Quanto al coiti 
delle macchine ogni ro l'elicilo valutati i 
circa bo icellini. 

a La manifattura dei signori Ilcnjou 
Eia circa 9 tonnellate per >< 

sua peli, ciascuno di aoo 1 . 

in tutto 60,000 mslasie, che euendo lun- 
ghe ciascuna 3on jarde, dannu 1 ti milioni 
di iarde per settimana. Un filatoio del 
nomerò 3o produce i5o mila jarde al 
5oo melasse, ed uno del nume- 
là di più. Si calcoh 



Alkinion fila 
5 libbre al giorno a 100 matas- 
che fa i5o mila jarde. Sci iSaS 
arasse era la produzione media di 
quelle direno fabbriche. La magnifica 
officina di Ha riha II è certo la prima nel 



Io Francia b 
falla dal Flacbnt dello esposizione irjdu- 
ilriale del 1 834 che questa filature era 
piuttoito in decederne, e ('acerasi quoti 
dappertutto a mano, essendo in tal guisa 
che preparami i materiali pei celebri 



giorno 



.0 8oo Gisti 



dici Tolte quanti ne hanno ì Beatosi, 
sicché in differenti numeri questi pro- 
ducono circa 78 milioni di jarde di lino 
filato alla lellimena. Martha II e Cospiri 
lavorano circa afi tonnellate alla setti- 
mana ed hanno |3 mila fusi, cioè pro- 
ducono a tonnellate per ogni 100 fusi o 
45 libbre per ciascun futa allo settima- 
na. I loro eaifian aono asta! Titti, in 5 
piani, ed impiegano circa 7U0 operai. 

» La filatura di Hi™ e di Alkinton, 
il più bell'edilìzio che trovili in Leedi, 
è superiora di gran lunga agli ali ri. Que- 
lla ditta e quella ili Marshall ridussero 
la filatura io fino ad una grande perle 



4oo 5o 



iWdo cosi « 
ni da quei pa 



10 di ni 



IO, quindi eglin, 
1 mifiliore qualità ani 
Iture di tela dell' Irlan 
igine ad un nuovo co 
rami usi molte ordina? 



latoi, 



10 ed anche di quelli s 



o fili del ni 



lela battista tanta pregiata onde la Fran- 
cia fa un ti esteso commercio. 

'Ielle Fiandre l' indusuia della filatu- 
tetsìtura del lino e della canapanon 
In miglior po sii ione che quella della 
flcia, quando nel finire del 1 838 for- 
ti una associamone dirella da un Co- 
lo, i cui membri appartengono alla 
Camera dei deputati, e che ha la tua se- 
' : a Brustelles, per giovare a quello ra- 
) di industria. La prima cura del co- 
lato centrate quella li fu di orgonina- 
in tulle le Fiandre comitali prolu- 



di di perle- 



que inciela anonime 
lino con nicchine. 

Lo prima ioGan 
"'-'à del giglio per 



•i di 5 amministratori e di cinqui eom- 
miiiarii quasi lutti prcii fra quelli chi 
esercitano l'industria del catone in qae- 
ila città. Queita incieli fa coitrnira le 
■ne raslo oincine a prora del fuoco ; lutti 
i meccanismi vi il slobi li icono dietro i mi- 
gliori •intuii inglesi, e li calcola che ri 
io il luglio i B3a potranno laiorare 
mila Fusi, e che 



numero di a5,ooo 
posti in moto da due macchine a vapo- 
re, ciascuna della fona di 60 caia"" 
• truite dai Hak di Bartford. L' Mt 



presagisce il titolo dì fabbrica modella. 

La seconda società e pure dì Gand, 
co] titolo di Società linaiuolo, gonfine, 
per la filatura del lino e delle stoppe ; 
ha un capitale sudale di Ira milioni d 
fraochi ed e diretta da J. Toortman 



gnn .83 9 . 

La qnarta meietà ha per iicopo la fi- 
latura del lino. Il principale amministra- 
tore dì esso lì • Sauvage anticamente 
1 della provincia dì Liegi ; il 
capitale sociale è di circa due milioni; la 
della società non è ancora cono- 



niitratori e tre comminarli filatori di co- 
Ione e capitalisti. Questa società t 
cierà i auoi livori Dell' aprile 1839 per 



le altre .1 



produca. 



la essere de- 



m fondo di due mi' 
1 min ili retori Engler, 
s. La dire. ione e ttf- 



del lino. Da principio 



i.i dall' Inghilleri 
•sire a Gand. 
La iena, cioè la società Léonard, 
è formata a Liegi (otto la protesane di 
li Lanca del Belgio ed ha un capitale 
due milioni di Tronchi. Lo diretiooe coi 
poneii di tre amministratori e di cinque t di proprietà dei fratelli Bouchet, e for- 
commisiarii. Giovanni Cockcrill fa patte 
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;c avranno circa ro,ooo (tali; 1 
e alcuni cardi per la (toppa « 



;uaota riguarda la ùl allu- 
no e li >i concepiscono f 
i poter lottare collo fa 



e i frutti, c<l una loci età i 
ioni par estendere quei In ìndi 
« uggi della quale riuicironi 

ì nobili gare Tolto ti tri obbie 
ili, e parchi alla i 



Fjuss 3 1 1 

<o|piOTÌatia di Milano conta 5,ooo telai rt* 

□ ciò, che arricchiva i penalmente C rem a 
,e|e Salò, rilorga in forra di quella nuora 
introdurlo ne, da quel languore in coi era 
da parecchii anni caduto. Sì ba pure ipe- 
renia di poter togliere al lino cremo ne» 
almeno in parte la >uo ruvidexia coglien- 
dolo lenta aipettaie che ila perfellenrn- 
Le naturo, come ora ti te, a m olirò del 

Nel D iii un a rio abbiamo a lungo de- 
scritti! con figure la macchine per filare 
■ i lioo, la canapa e la iloppa. Qui agiti- 
gliele mo ioli amo che ipeue volle li udì 
parlare di nuove ma echi ne o di perfeiiu- 
iti Hppoitali alla antiche, ma che 
tmpra I' eiilo corriipwe alle falle 



trial 



rifa m 



)■ eoliiTRtione del 1 
molte parti tanto et 
Con gran piaceri 
recente notiiia che una grande filatura 
meccnri'ca pel lino ni ali ora appunto iln- 
bilendo a Me legna no , dell' iniportania 
del quale stabilimento facile lara il con- 
vincerli quondn il lappia che la produ- 
lioae del lino in Lombardi» è ausi gran- 
de, ammontando a lei milioni di chilo- 
grammi. Il più fino ri raccoglie e lai 
rasi nel territorio eremaico, che uè 
circa 700,000 chilogrammi. Quella 
dui t ria rimano per la maggior pari* 
•nano dei contadini, i quali ne fanno 
le casalinghe più o meno groiiolane. 

ai tenitori materiale più fino d'aitai allo 
stesso preiio ed ottenere cosi uu maggio- 
ro compensa agli operai Etatari. La sola 



addiet 



ii di Bologna a' 
1 fatto 



quanto dicefali, un filo aliai fino 
alcuni campioni del quale «ami 
a legiiioue di Bologna iteiia da- 
In Piemonte parimente li itavi 
ilo oggetto occupandoti ; final- 
mente nell'anno icoriu (1 83S) si «oriun- 
di Amburgo inventato una mac- 
■I la filatura del lino, la quale 
la on tolo fanciullo in un giorno 
produce Unto filo quanto ne potrebbero 
dare 3oo fuii ìn un meileiimo tempo. 
Al dire dei pubblici fogli quella macchi- 
na larebbe il riiutlamenlo di tentativi in- 
damente continuali per olire 3 S Mi- 
cosi perfetta da poter filare qualun- 
numero il più fino, 
unghe indagini fatte abbiamo per 

all'articolo loto il pellame 
■eguito più fortunate. Dero- 
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e mecciuiiinì che trovassi negli ultimi [ 
volumi delle daitujuoni fai privilegi eco 
doti che pubblicasi in Francia, dei qua 
melodi ci limitiamo ad indicare il luogo rt 
tira li poiiono «mainare, perciocché 
ferendoti tutti a privilegi ehleiti t 
inni addietro, non lembrono arare b 
eorrispoilo alto scopo loro, te, come 
addietro dicemmo, la Francia è tuttavia r 
rimani inferiore per questo conto del- 
l' Inghilterra. 

Macchina per filare il lino e la canopo 
e tulio le fibra lunghe, di Schlumberger | 
padre e figlio. T. XXV, pag. Sia. 



re il lino o qualtiaii al 
menloin, detta tenger-ialc, di Giuli 
Leroy. T. XXVI». pag. (a. 



Sla-i 



Metodo di filtra il lino della finena d 

niente. T. XXX, pag. IlS. 

Macchine per Giare la canapa ed il li- 
no, di Vaniroyen e Compagni. T. XXXI, 



pag. 



to6. 



Macchina per aprire, preparare e filr 

della canapa, della lana e delle altre a» 
Urie filameotoie, di Arnaud e We»(er- 
Buma, T. XXXI, pag. taa. 

Macchina per filare il tino a la c 
in tutta la loro lunghetta, di SU' 
Rìeff. T. XXXII, pag. 4a. 

Macchina per filare il lino e la ca 



dagli aniidelti difelli, e perciò- è duopo 
procurarsi apparati che apano bene le 
le diridano perfetta mente, ticchi 

che inoltre liberino la lana da lune rjn al- 
lottarne itraniere che ri li potenero 
irare. Per ottenere questi riiultomen- 
li fanno subire alla lana le operaiioni 
ruenti nell'ordine eoo cui qui le eipor- 

Ballitura. Quatta operatone, per la 
quale nel DiiU ' 



iodati 



Anche quello argomento 
«teso trai Iato nel Diiionarin, 
rata men le pari uni pimi di quanto ri- 



i tale oggetto larve prima un cilindro 
rmalo di punte o denti che girando ra- 
damente leva la lana presentatagli da 
ma tela esterna, ra lacera co' suoi denti 
ne ni re la furia centrifuga scaccia i corpi 
ilraoieri all'esterno e li fa cadere nell'in. 
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Taglio dì Irli meullica che circonda il la quale li opere. Siccome la qt 
cilindro. Un' apertura fatta ilalla parie olio varia con la luperficie, mal 
oppi»!» a quella ove entra la lana le per- che ne abbiiogoa di più per le 
Delle di moire. La lana pattale per que-|che per le grulle, 
la macchina ha ripreto le ma eletlicilà' L'olio adaper 



che lembrava avere prima perdala nella 
tintura, e ae la operazione venni 
dovere in luogo d' enere opaca, 
cola, dora al tatto come per lo 



• mano le la porla al lupo il quale i 
apparato che non differisce dal primo 
abbiamo descritto te non che per ei 



della icardanatura e della datura non 
rimane già nei pannllani, ma dea invece 
lerne Estratto del tutto, e quello che 
turai è dilegualo nel cario delle opera- 
jnì per l'è va pò rari ori e naturate, trovati 
li talmente diluito nelf acqua e nella 
rra dalle gualchiere che ve interamente 
perdulo. Quell'olio, di cui oon li è giun- 
it anco n Tare a meno, oltre al iuo 
>, ha tarii altri gravi il 



|.ILI 



ii il a 



. In vero tutta le circo- 
lo in tal caio a produrre 

ia parte a contatto con una materia 
i- Dlamentuia che ha già perdala la sua le- 
acilà a motivo della lubrificane ; d'ei- 
ra parie trovati molto divini e per con- 
■ eguenia al rato di anoroire [.io firìl- 



o dell' ar 



«Iure 

■a per 



ad una certa quantità di olio che è n 
cenarla per reoderla più dolce e mai 
fregilo nella icardatulura e nella (ibi 
ra; questo olio spargeiì lolla latin t 



quaolita che ne occorre varie da un quar- 
to ad on quinto del pelo della lana, se- 
condo la qualità di et» a la ilagiune nel- 
Supp.Dn.Ttcn.T.FIII. 



te dell' olio. La gli» di oliu, di acqua 



altro di o 

ottenuti vantaggi però n 

■ diinni e gli incunvenieuli che ne 
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che nel i836 prete 
Inghilterra pel suu trovalo 
pai ni ente cu mille nell'uso i 
gina, la quale, dietro ripetuti sperimenti 
l'atti nei varii paesi mani Fot tu ri eri della ed allVlicolu 
grau Brettagna, vuulii che presenti In- 
dubbiamente [e toglienti utilità, 
spanni» di una quantità d'olio di 
d* 65 a 7 5 per centu secondo I. 
■Iella lana-, 1» la lana lavorts! p 
mente, e meii» si imbarazza nei cardi perfetti 
pel che ne va meno ili 



gli"; 4° 



le v ciucila luru » 
arlicolu ciano ed a quella scinms- 
dianii citati. L i puleggia che cuil- 

velociià di So a go giri al minuiu. 
ìuinlu alla dispusiiione dal cardo 
lettere il telaiu die lu parta 
Ite a pìumbo; coni iene che 
tdri tienu esultamene turimi 
Uali sul loru asse affinchè s i- 
rnaoU. Per meglio ottenere 
,0 ai fanno oggidì eardi a ci. 
mierinu i quali ai torniscono 
n maggiur perfeiione a noti 



ì del 



cardo ; 5 ° alla gueroiturn eoo barra dai 
cardi ; 6.° .U'agoaumenlo toro ; 7 « ali. 
cu 11 do Ila e in ano te mio ne dei cardi. 

La rjmlili dei ciudi ( V. questo pa- 
rul» ) .i tinnisce dal loro euuio 
denti t il 

■r lutlo, poco piegherò le 



itili nel diseccarti del fognarne 

sue Lisciare fra ugni cilindro la 
dui utu; quella fra i ci li ndii eii- 
i e quelli lavoraluri, fra gli H, 
i grassi cilindri varia seconda 
eia, Gnoaia, esscndti quella diiianu io 
le ragione invertii di quella della fintila 
1- della lana. Per le Ione fine gli elimenln- 
isere più vicini che sìa pot- 
1 cilindro, aanu per altro 
alla con esso ) le distanza 
e dei cilindri lavoratori ed 
ubo deve eiiere di circa 
una linea e mena (i n ,35); non doren' 
do gli incitatori tervire che a lavare !■ 
quest'ultimo, sono un poco a 



furi 



W lui (imbuiti noia per altro far entra- 
la lana nei denti; ti conotee che I. 
dee di distante del volante i regolata a dovere 

ferra, di forma regolare, colle due quandu la lana non li furata in bioccoli a 
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Bar* è truppa lontano e nel ircind' 

AU'arlieulu Ciano pini vertersi che 
•lenii ili elio inno a:! uncino, quindi < 
die luvi.randu piegherebbero anpra i 



lina e j '/ t di alio d' uliva ; aleni) 
poi te l> fa <mr>r« P o| P fundo .lei 

pire il fondo d"el dm* Gnu ntln ani 

Quando il cardo è montalo con 
le cure che abbiamo indiente linwn 
Uri* ad ■ un ggettnrlo ari un' "Il ima 
mimic. Prim™ ili farlo Inoltri hi: 
egnalire^ per quanto e r>.>s«:Mk' 



converrebbe cercava di rial- 
ini lo, aia cangiarlo; le la borra ti ■olle, 
larehhe inrliiio che la guerniiura 

a bioccoli dai cauli U i cilindri 



....verrebbe digntnra i de», 
i vecchia borra e riporne di 
cardo cammina genera] mente 
, e può lavorare Soo chilo- 
uria prima di abbimgnnre chi- 
la borra. Se ì denti fonerò 
che ai ri conosce q nandù pre- 
darli, operazione però che dei- 



, pit bt 



altri, > 



re qneil 
■libile, con 



e do agisce bene quando produce nu'orn 
[. di Inun di uguale groaiezia da perlirlto 
- del peto che li desidera. Se dal emiri» 
' lolla»* che l'ovatta perdette del ai 
j li avrebbe una prora rbe vi chi 
calo e troppa evaporatine ; «Ilo; 



tuli, i quali pero aonn ben lungi dall' e 
«re perfetti, eilend-.il di già ivi notati 
difetli del primo ed arenilo il leeoni) 
quello di non ri il ur re mei i curdi perle 



•ita. La mBggigre difficolta cha ni 
rn nella condona dei cardi 'i rife- 
a quelli per rullio» operazione, 
> poiché allora la lana che forma il iiinl- 



Quando il cardo ha cominciai 
turare ai de* «or reglia rio dih'gen 
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Si 6 Fili* e 

diipoito B dovere, le bilie all' sue del eotlruiione 
pelli nalore ed ori non talmente; se il pet- 
tinatore stniu è ad uguale dittoniii dal 
tamburo ed abbi slama finn 
quella pine non ti (t difetto ìl 
provenire da alcuni denti o dalle teabro- 
lilà dell'invoglio;, te I ovatta giogne di 
groitem ineguale e truppa fitta, è le- 
gno che l'intuglio e truppa vicino i ic 
è troppo villosa é indiiiu del contrario ; 
ie il lucignolo arriva doppio, ciò accade 



ni propagato cu indi ili 
no della ghiw e del r«r- 
ji con cui le porti prin- 
Uo .eadendole cui) piti 
loti fare filatoi d'un mag- 
rocehelli, ilcchè ve ne ha 
taluni che ne hanno auu. Fecersi pure 



i|ìir S .Hi 



te; q.l 



■ Ito 



ndo il lui 
» che dall 



mifoltura della 1: 



aionn qualità che 



!« lana in Uno 



* per 



i fila prin 
quei in 
neiougur; 



li. Quando ti fila I 
lolle non e di grande inipgrtanu 
re ad ogni gugliata dì lucignolo c 
sullo dalla prime . operazione lo 
grado di torcimento, ballando ir 
operare in guiia che abbia un ] 
comiitenia e non « rompa troppi 
niente 5 il filatoio in finu perù di 
cere il lucignolo con grande regolarità 
« tempre nella liana maniera per ug 
numera; a quello oggi 



rano tre cardi ed Ul 

Matura in gruiiu licche rendeva)! neces- 
l'uso di quallro fanciulli, di un rn- 
e di no uomo. Mercier e compagni 
mori meccanici ■ Louvien, giun- 
a l'are un cardo a Ire tamburi, che 
filo in gl'uno nè abbiiogna che ài 
igmo per alimentarlo, beiteli* pro- 
unti melò di più dei tre cardi utili 
lima, inicurui che quella macchi- 
in piena attivili ed agitee benitsimo 



chi fabbric 
metodo irò 
del filatoio 



giri che dee iàre la ruma motrice 
ogni gugliata. Da una trentina d' 
che Duoglai chiesto aveva il tuo priri- bc 
leggio 



pradutlo ed ul 



tonfai 



più l'effetto di far cenate il biio- 
ferero finora importanti ano dei fanciulli, i qoati mollo loBrinno 
a soltanto una dal trovarsi eipoili per molle ore aite- 
particolari di fetide emanazioni dello filature di lana. 
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A piintipin io rà certo on qnalehe 
conveniente per le loro famiglie In per- 
dita di quello lucra, mn il male non to- 
ri (he temporaneo e perenne, tara il 



ben* dell'impedito lacrifiiio dei fanciulli 1" di quatti ultimi. Quando li conifgnn 



the potranno darti ad occupationi i 
dannate alla loro lalute ed utili far 
al miglioramento dello loro vita a 



date le principali opernioni ; fa ri 
i.° Che r operaio filBlore invigi 
fanciulli perché attacchinu comen 
mente i Gli, ticchi la unione dei lue 



i. Il tuo Giù dee opporre quel I in. 

ppn. vale a dire, te non tiraste vii 
«e quanto occorre, formerebbe 
mali e ti trorerebbe arrestato 
no alla tua gugliata tenia che il ci 
o potette retrocedere; te non olii 
ìnenia tuOìrienle la guglia la ri ut 



Fimi* 3 r 7 

grammi al giorno ; lo ne un dee dirti ilei 
filatoio in fino. 

La relmione fra il peto e la lunghet- 
ta dei Gli di lana cotliluiicono il lito- 



delia lana al filature te gli domanda die 
in rhi Ingrani ma di lana venga filalo in 
laniera da dare una data lunghetta ; 
iella maggior parie delle filature eon- 

onfironto per indicare la fiuetia dellu 
■ laliira ; con dice.i libbra di conio o J- 
ilura a quattro quarti, al peiu di una 
' e Glala prn- 



adnn 



nnghez 



di 5,« 
all'opti 



0 della la- 



odio >l 



Tuttoché ti è lolio /filo dal fiV 

0 lo li porta alla dipanatiicc per 
puire ogni libbra ìn quattri, gomi- 

1 regolali; ciocché etia fa mediante 
naipn, la lunghetta della cui circon- 

ferenta È uguale a 5 quarti di anno, e 

aune, onia un quatto della libbra 
mio. 1.' operaia viene merlila che 
itpo ha fatto 60 giri dal tuono di un 
campanella diipoilo a tal fine, cbmado- 
:hè quella maniera di dipanare serve 
imhe a verificare m la lana * cunve- 
lienlemente filata della finetta voluta, 
rttendo evidente che « ti é chietlo del- 
la lane a 4 quarti la dipauatrice dorrà 
trovare quattro parti uguali ciaicuna di 
60 giri, quando tutta la libbra larà di- 



Pel servigio ili un filatoi< 

ciudi ed il lavoro deva ettei 
che quello dei cardi e filare ifo chilo- qui pure la nota dei principali melodi 



S 1 8 Fn.*** 
deiciilliii fra i prhilegi pubblicali in iHnr 
Francia, rimcllenilo però a quella parie linnr 
ili quella articolo che alta Cimatti drl mini 
salone ii riferìice il citare quelli tulli. Si «et 
che riguardano parli cornimi ai Gli 



Quello argomento «noe anche e 
come ì precedenti trettatu nel DiiÌDt 
rio con quella maggiore eitcnlione ■ 



la quale non potrebbe 

geréhbe lungu diicnnu 
numero Al turo*. Per. 
lei tu ri o qaelle deicrìii' 
di qoeilu Bilicalo li In 



Eaton i 



lì della lui ballila 
me, noteremo che 
.e che il malore c< 



In questo frattem- 



po i cilindri alitnenlalnri del teeondnhat- mentn dj nlrnne pulegge n ruote d. 



in fanno che a 

.upra.'uu! lune 
",(S) di oTall. 

™,o 7 ), pre.'e, 



■ poliiblle 

■ Ogni | 



■i peto io: 
■ - .4 ni 



i Mia et 

(448 gr.) od anche di una lihb™(5oo 

'a un giro per ogni oh 
-CI 5lihbre(i5""g..) 
di 3n piedi (g", n ). 
L'apparala dà Eoo libbre per i a ore, ed 



tenie da iaoa 140 giri .1 minutala 

ila fra gli altri cilindri iccondo li nati 
; del conine. Quello, per «empio, 
inghe Ebre eiige una icnrdaiialura pi 
inga che quello cario : ti aumenta 
elodia del grande 



andò la ileiia Telatila pegli 



altri cilindri o diminuendoli c 



nuui.ro ai fi *Ì,*di5lin«(.""> 7 ); 
il diametro nella del grande tamburo è 
di J4 pollici (o"\ 9 ir.)i quello dei picco- 
lo di r5 (o",SSl). 

Quando it grande tamburo fa i 3o gi- 



ti il nutro del cardo darebbe il 
ro o,S33, H non Ti fune il calo che 
nero di un 3 per tento. Dietro a 
in ii vede che il titolo del Glo di- 
penderà dal peso della ovatta di cotone. 

i icardaiiatura io due operazioni, il 
cardo in grosso ti gueruiice del numero 
e quello in fino del numero 34 ; i 
ed i tamburi del cardo a uailri sii- 



e finalmente la relaaione fra la V 
lucila alle circoofereuia dei cilindri al 
dentatori a quella del laminatoio è a 
l'incirCB di 1 a ij. Trovandoli il car( 
caricalo d'una ovatta di 3o piedi (9 1 
7 ,5), che pe» S libbra ( i^'-,5oo ), 
oaitru che eiee dal laminatoio ì <Ji i65' 



nello 36. 



e dal m 



di cardi di 5 pollici (iS» 01 -,3), chela- 

'«SS Girandoli col meno di bullette 

naglia adattata a quello uopo. Alla «tei- 
maniera ai adattano i cardi ai cappelli. 
Suppouendu 1 ao giri al minuto tro- 
inii per le varia parti della macchina i 
il dati tegnenti. 



Gramlr lambnru guarnito delle li 
piante di cardi 

Piccolo tamburo guernito dei iu 
cardi io nuiri , 

Grande rìccio 

Piccolo riccio 

Cilindri «li menta lo ri 

Primo cilindro Hinilore .... 

Secondo cilindro idem . . . . 

Ho loto tpo aliatole 

Puleggia montata iidl'aise del gran 
tamburo che conduce q 
della carrucola 

Puleggia dell'aste della curro 

Puleggia dell'asse del grande 
bum che conduce il pi' 

Puleggia del piccolo riccio . 
Puleggia ile! piccolo tamburo 

Puleggia de! gr olio -riccio . 



neriglio in gr„ni gro.ii.o in 



enio i ricci erigono circa ■ « minuti 
cappelli i5, perciò che^i piioii che 

ella al punto di coniglio con la ri» 
coire invece i cappelli non hanno al 
ebe uuello prodotto JjI la 
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bum. Una coita putta al ili lotta riceve 
li polvere ed ■ grani provenienti dall' o- 
peraiioue, una parti dà quali perù ri- 
mani diì cardi che nettatisi cua una 

Per aguaiure il grande a piccolo tam- 
buro adattali iupr> lolle gai a ciò deiti- 

ttie lìene anch'ilio un muto di rotazione 

i denti dei due lambirti io diretione tan- 
geuiale alte dui superficie conno». I 
tamburi girano in temo inverso della 
curvatura dei denti. Il tamburo aguita- 
lore à formalo dì un ano ili ferro che 

volgali una piastra di grosso lamierino 
che dopo enere bana alato avvivalo co- 
prili di uno itrato lottila di ilueco u 
■l'altra materia unlnoia, li tornlice quan- 
do queiia è aecca, e ai eopre di imcri- 
gliu che attaecaviii con colla forte. 

I cardi ai regolano tecondo la qualità 
del cotona che li deve lavorare ; I cilin- 
dri alimentatori sono collocati circa 33 
centimetri dittanti dal grande tamburo 
ed eialiamenle parateli!. I ricci danno* 
gonti nella .Iena maniera e la dittamo 
dei cappelli va decrescendo per guisa 
che l'ultimo non è dittante più della 
grotacua di un foglio di caria dal gran- 
de tamburo ; la disfama di queit* ultima 
dal piccolo, è la minore punibile, purché 
non li tocchino, li pettine riealinalo a 
levare la avalla di catane dui piccata 
tamburo dee batterla in una diretione 
tangente alla tua superficie tenia toc- 
carla e con una velocità capace di ttac- 

lungheiia, che e lo ipatio perconu dalla 
drconferenia del tamburo. Tali lono le 
distarne convenienti pel cotone a fibre 
corte della Lubiana a della Georgia e ii J 
mili. P.i coloni a fibre lunghe tana al- 
quanto maggiori. 

Sappi DU. Tee*, r. mi. 



FiLau Sai 
Quando la macchina è bene disposta 
ed unta come convieni!, poneii un cilin- 
dro tolta dal batliloio diitenditore tupra 
forchette destinale a riceverlo, e gettati 

alimentatori che la portano al grande 
tamburo sul quale il cotona comincia ad 
estere tear dottalo ; ravvolgendoti mila 
ma superficie patta sui dua ricci, tu 1 3 
cappelli e ini piccolo tamburo donde 
viene levata dal pettine, ridotto in una 
ovatta mollo toltile e taiiparenle; al plin- 
to lattile che le la laicia addoppiare ini 
tamburo; quaniio ha acquiitata la con- 
veniente groiieata, le lo rompe, levati 

10 parte doppia che riportali alla icar- 
dosialura e li purla l'uvatla nell'imbuto 
dinanti allo itiraloio e poicia fra i temi- 
naloi ; il cotone ne eace in forma di na- 
stro regolare ed aliai molle che riceve» 
in vali di latta. 

La ovatta può pretcnlarc varii difetti: 
la ina ìnegnagliauia indica che vanne in 
qualche punto inceppata u che i tambu- 
ri non lono perfettamente cilindrici; i 
biuccoli che vi li oiiervano provengono 
dal non girare circola rni e nle del grande 
tamburo o dei ricci, o dall'edere mata 
regolati i cappelli. Si dee avere la mag- 

dalla quale la buona filatura dipende. 
Per sorvegliare ulto cardi occorrono un 
operaio ed un'nperaia ; quest'ultima can- 
gia i vati dei nastri b mi tura che lì riem- 
piono, e pone nuovi cilindri di cotone 
in cambio di quelli vuoti ; l'operaio nella 
con nn carilo a mano i tamburi, i cap- 
pelli ed Ì ricci ad intervalli convenienti, 
e quando i cilindri che corrispondono a 
quella parte tono vuuli. Ogni carda la- 
vora a5 libbre ( 1 a dli, -,5 ) per 1 a ore. 

11 ralo è ili nn 3 per cento. 

Dopo la icardaimiora, il cotone, co- 
me abbiamo veduto nel Diriunario, tu- 
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Pi» 



dalla mai 
. alcuni dife 



a lanterna od alluognolalgio, 
gue i! lavoro ini banco a Fui 
mecca minio non eiiendosi ehi 

figura deaeri Un 



li che umbra imponibile di 
l'ino di esse; la qualità loro dipendi 
della «atonia dell'uperaio, il quale ha in 

mentre invece il E lo in grotto dovrebhi 
aultanlo ricevere quello che occorre alh 
»un iolidila, slteiochò l'eccelso ri cagioni. 
•Ielle iniiguBiliBnie; i banchi a fini, ba- 
lta and fly frames degl'inglesi, domi' 
a Cocker ed Higgini di Mancheiter ed 
importali in Francia da Giovanni Eator 
ed Enrico Farey, inno di due lorta; 
banchi pi 



h : ,„„«. 



>4 n Sa fusi 



1 fanno le I 

e quelli in 



dappoiché i fo- 



•rtehter) che he ni 



i.S.t in 1 3 ore ; i banchi in fino meno 
•hiloaramm» di filo in groiio del nume. 
■ii3ji Ir per ogni fino. I banchi 
ìon portano futi che da un luto, rome 
li macchina continua lemnlice; questi 
f.i.i «in guerniti di una alietln par- 
diiposli su due fifc (faraleUi 



•ir in 



« fam 



. I banchi per Giare in gru- In» 
" "le macchina a 



I la filmi 



o i nastri dai quarti d- 
i stiratoio; il banco per la Gla- 
e i lucignoli dal bai 



omero del Alo, i 
nutrì itoppii, tripli u quadrupli vengono 
■tirali nei laminatoi, e dopo un leggero 
liircimenlo ravvijlgnnsi lui fusi, i quali 
peroni) giallissimamente prendersi tutta 
jl fili del Iorio laminatoio; perciò e ne. 



: o rocchetti, uno dei quali vedeii di- 
nato nella figura i dell. Tavola XXX! 
le ^rri meeeoniene, aono a So nei 



serve a dar loro il ir 
ed un' alielta End 
punto di unione i 



i il lucignolo, il quale'esi 



poi per un foro fatto aulla parete li 
rala: uno dei bracci s della alleila la 
!• forma di un lubo fetiD in tulle la ina 
lunghetta, nel quale icende il lucignolo 
all' uscire dal foro laterale r, essendo in 
lai guisa riparalo dall'orto dell'aria. L'al- 
tro braccio larve i oliente di contrappelo 
al primo : quarto tubo aperto o canale è 
ciò in cui differiscono le alleile dei ban- 
chi a fusi da quelle dei filatoi continui. 
La parte cilindrica dell' aite porla un 



due pulegge A, una delle quali è mobile e 
giia da iti Tullia è Gusla lull'albero B. 
i cilindri scanalati che redensi alla parie sfregamento L prece 



e di quelle b penti 



'itoti, sulla Taccia superiore della quale 
fidato un rocchetto conico di a* a 3 
denti il quale conduce una ruolo di 80 



a sull'ai 



: N die I 



i le quali i 



il quale ingrar 
Due rucchelli HK di 
no culle seghe dentati 
.uno la. grande traversa U, e la lane 
quindi salire e discendere insieme con 

ria secondo che il disco L è più 0 mer 
vicini» al centro dell'altro disco D; quei 
traversa li è bilancili la con pesi. Ottici 
si il vario movimenti! dei rocchelli facen- 
do passare una coreggia sui vani dia- 



li moto, il disco di 
1 dal conlr.ppeso, 
Iella puleggia elle 



rallentasi in quella pro- 
porzione. Il cono G e destinalo a produr- 
la il movimento rotatorio dai rucchelli 
Riardalo a misura che si vanno carican- 
do di filo. Una squadra T che ha il suo 
1 al bas< 



entra un pernio piantalo sulla sega 
la J che viene trascinato lateral- 
mente; questa sega dentala è mossa dal 
o d quando unu dei nottolini e, J 
ascia in liberta, il che al Iemali vamen- 
mecede or per l'uno ora per l'altri) 
per effetto della spranghete g clic sale 



□ igifeed by Google 



o M ed il diice 
quale avvici ila mimi tempre più a 
a dell'altro dùco D' tenne di vela- 
la pari temilo Ebe i meditili cari- 
di filo. Al punto h della tqoidr* 1 

onduce il tamburo conico G e l'ob 



ghetta g ella là muove 
passi attraverso del peno li, e lie 
pra e tolto di elio due fermi n, 
[>miiione regolai! come li vuole, 
rosi il modo di porre io liberta l' 
l'altro dei aotlolini ogni toIu ebe 
vena K giunge al fine de' tuoi moi 
li in alto od in balio. Quando ti sega J 
è all'ultimo dente, i rocchelli Iona ab' 
Ilenia guarniti di cotone. Levami e 

do prima però le lega J alla prima 
posiùone* tale cioè ebe il primo denle 
dalla parie del peto corrisponda el no 
loti no tuperiore. 

Studiando questi nrii effetti li ver 
che gli ani o futi dei rocchelli girano ci 
une data velociti e le alie E con etti, 
rocchelli F con una direna ; che la tr 
Tene R taleodo e teendendo li alia e 



banco a fmi in Gnn, avviene nelle 

dei cilindri scanalali disposti topra 
file ; la laro tavola è più lunga ed il 
loro diametro è minore. 

Pungolisi dietro *l banco i rasi conie- 
nti i nastri che impegnami nel]' appa- 
io stirature Tra i tre sistemi di lamine- 
; te la differenia di velocità dal pri- 
) al teno è di S, i nailri riusciranno 
volte più lunghi. Il lucignolo diretto 
ne 11' imbolo deli' elicti* eice per l' aper- 
a laterale e piegandosi a squadra en- 
ne! lobo, lo percorre e va a ravvol- 
ti tu) corpo d'un rocchello, il quale 
tre, come abbiamo veduto, un molo 



o ili fili 

la ipr a righetti gnOM dalla Iraverta R 
ebe arti contro uno dei denti n libi 
un nottolino, e lasciando tcorrere la : 
ga J muove il cono G e solleva il diico t, 
allentando la velocità, i quali effetti I 
ereno quelli appunto che occorreva 

Il movimento degli atsi e dei voce! 



andò è riempitila il nottolino sollc- 

il dipanamento sia regolare è dnopa 
i muvimenli ratatarii dei rocchelli 
i in ragione inverti del loro diame- 
supponendo il rocchello di i,5 di 
diametro, ogni giro ne prenderà 4,5, 
diaci giri avrà preso (5 di filo ; 
se avvi invece nu diametro di tre, ogni 
giro prenderò g di filo ed i 45 vi li av- 
volgeranno in 5 giri soltanto. 

Per torcere il lucignolo oc! il filo adal- 
si no' alletta che gira nella stessa dire- 
rione del rocchello e più a meno presto 
di esio; te gira più pretto il ravvolgi- 
menu ha toogo all' innanzi coma Del 
banco in grosto, per l'attrito della girel- 



■ inferi. 



adelrt 



el filo che trae seco ; se gira 



rial! in più od in meno liti min 
ili rolaiìonr. dell'alici!» e del mei 

Supponendo che ij5 di lucignolo sn- 



ellendo iti i,5 dotti tire io. gin per « 
rinoleere il Incignalo e 3o per teguire 
il rocchello; te il rocchello ho il diamo 

re 45 di Bh),ndeM coi io giri del" ' 
tiranno 35, dande li «de che il r 
ro di giri del mcchalln, più quelli 

diametro del rocchello. 



Fiuk StS 
hnnrn in fino atl'oppoitn il rocchello dm 
imminara più lentamente dell' asse, ma 
la ma velocità dee andarli aumentando ; 
è perciò che nel banco in lino il cu- 
li tempre la iua iiaie rulla alla .lem;', 
>a alcuni anni renne njsliluila al ban- 
: fuii «no macchini, cui diede» il no- 

), il cui Inoro i aliai rapido, ma che 
può adoperarli che pei numeri ni 
inno di 5o,o 0 o «etri. Il Incigno!.. 
m fra due urofinaiui di pelle che lo 



chello dee avere on molo pure u 
nenie rilardalo ■ miiura che aume 
ino diametro : girando I' aita, i 
chelln nggiugnerà il muviinento propria 
all' avvolgerai del lucignolo a anello del- < 
l'aite per l'avvolgimento all' indietro 



volgimen 



il diali 



Irò del rocchello estendi 
[ncignolo verrvnno ravvolti in dieci giri, 
i quali, loliraiii dai Soche fa l'asse, dan- 
no venti giri pel rocchello : ed il diame- 
tro «tendo di tre, occorreranno cinque 
giri per avvolgere 45 di lucignolo, te fat- 
ti fona in quieta ; ma te fa So giri 1* 
velocità del rocchello tara di i5, dima 
•lochi- nei banchi in fino ti trova che : 
numero di giri dell'aite, meno quelli di 
rocchello io pari tempo, è in ragione ir 
verta del diametro del rocchello. 
Da ciò ne tegue che nel banco i 



he più importano a laperai in 

Quando filami numeri alti come urna 
□dli che danna più di ;y ,«ou metti per 
Milo chilogrammi, il carretto dee fe- 
ro cedere di >6a 18 centimetri ili più 
leti' ordinario, con un moto ritardalo, 
•entra li finiice di torcete i Gli. Le di- 
■•■noni dei Mull-Jrany yariino, il nu- 
lem dei rocchelli, «tendo di Soo, 536 
3g6; il carrello trovasi pollo verso ni 
aeuo ; i rocchelli sono diittibuili, quan- 
lo tono Soo in 180 a tiniitra e tao n 
:eilra ; quando Iona 336 in 1 95 a lini- 
Ira e I 44 a ridirai finalmente por quelli 
di 3g6, in 338 a tinitlrae 168 alla de- 
lira. Un operaio sorveglia ad un trailo 
e filatoi polli l'uno 'di faccia air altra, 
:he gli è reto più tacile dalla inuguale 
tribuiione dei rocchelli ; inolile il mo- 
nenlo dei due filatoi dee essere com- 
binalo in guiia che l'uno faccia la guglia- 
la tua ve- ta, mentre ravvolge» quella dell'altro. 



OigiiizeO Df Google 



rhetti, 1' allungamento del Alo prodotto 



ogni tara 4 7l 5ao lise. (Mfi'VoJ) 
filatoio hi 5g0 romhalli dà Dello 
o tempo 4G3o4"',aS 1 ciuè i 



riunii ce con un filo ri 



macchina die lo addoppia e 



quello dira o Tienili 
gu gli sui verticali..' 
del Ciò deve attere 



velocità alla lo 



mì. co.iil diametro dell, 
itemi deetì in mudo con 
t. Il cilindro climenlalurf 
nento ritardato ed il roc 
tenta. Il diametro dell' 
• li dei rocchetti e il deci 
lei tamburi, dimodoché 

ira i cilindri allinei 
i (54""")di diameli 
(o-VSgiS) dicir 
o 3, 9J linee < 7 ""V 



ilu|.],ii,t ( 



3n B ono lo 



licnli disposti dioanii al dipanatoio, pt 
nendosi il filo di ciascuno di essi sopr 
" ili lutti a piccoli 



grado dì loro fioeua, ed appoiTi un 
intero che lo indichi in quella manici' 

dicalo. Si Tanno poscia con quelli Gli 
Ni numerali pacchi di 5o io meni 
liloerammi, i quali cumprimonsi con un 
irchio a vite, o meglio c<m uno idrauli- 
1, itrignendoli poscia con tre legature. 
I principali privilegi per la filatura del 
Colone detcritli negli ultimi volumi dei 
privilegi! pubblicatisi in Francia, tono i 



da filare a lavoro continuo, di Goffredo 
de Viller. a Comp. T. XXIII, pag. »5. 

Banco di stiratura a rotoli per la fila- 
la del cotone, di Kuechliu e Zimmer- 
an. T. XXIII, pag. in. 

Allucignolatoio, dell, compagni, di 
Ouncamp. T. XXX, pag. 4' 

Ali mignolato io dei tritelli Uisder e 
di Dìjlou. T. XXX, pag. ioj. 

Guida pei carretti della macchine da 
Giare, di John Collier. Tomo XXXI, 

,g. 19. 

Meccanismo per avvolgere i fili sur 
rocchelli dei Muli -Jenny, dei frolelli Hi.- 
der e di Diion. T. XXXI, pag. 066. 



Macchina per filare il colme c la lana 
-fi lue» Wintlow. T. XXXII, pag-, 35. 

Allt.cignol.toio continuo di Andrea 
Kotchfa di Mulhouse. T. XXXIII, {lag. 

Bocchello orinomele a prestarne ver- 
ticale per le fiuta» di coloni, di lìein- 
h.rdl. T. XXXIY, pag. i. 

Perfeiionaraenli alle macelline da Sta- 
re di Guglielmo E.lon di Manchetter. 
T. XXXIV, pag.6 9 . 

Cardo pel rotine perfeti ornilo, di 
Schlemberger. T. XXXIV; pog. 17S. 

(F. MiMPirm— Biccianq Pbii.lim foggiali " Tile, 



— L. Alcav — Heeibi 



a che a. 



hi Tori 
10 appunto 
per fare le viti maiehie (V. «ìhujiti). 

(G."M.) 

FILIFF.nO. IJrcosile ohe serve n faci- 
ire I' infilameli!,, deglia 8 hì, il .piale ye- 
ti in aliala nella fig. , della Tav. XIX 
Ila Tecnologia. È di ottono o di allro 
itallu, e può anche farti d'avorio, o di 
;no e di Formo . 



FILATOIO. T. rtu». 
FILATUBA. V.-FiLtM. 
Fir.iTDiu. Dicesi anche il filato mede 



FILETTO. Ornamento toltile d'un 



Frtmao 317 
FlLCTTO, Una di qoelle funicelle che 
il attaccano da bum alle ragne per te- 



i, I fori 
iguro cunic 
■ di infilar. 



: fattili 



italo» 



nido I 



irie gruiteiie degli aghi il più 

piò virimi all' anello h, il più grande 
e ù il più lonIBno : c, Jono lolchi fattisi 
all'altra parte d dell' memile per rìce- 
;re gti aghi a eorrfipo ndono direiia- 
cnle r perpendicolarmente ai furi orii- 

Per servirti del filifero. mellesi l'ago 
■e vuoiti Infilare in quella fra le arane- 

I ; li dirige la punta dell'ago al di fuori 
tll' uteniile, e te ne fa .correre la Iella 
nn a che vada a battere contro la te- 
inda tpranghella 1 dopo avere attra- 
■rtato la prima / ; allora la rruoa del- 
ago trovati esattamente in faccia ad 
no dei fori d, e te ti fa pattare in etto il 
filo che tìenii in mino, e te lo tpigne infi- 
lali guidato dalla forma conica del foro; 



lato. Per rendere più «ria l'euellt 
va ingrandire alcuni furi del filiferu 
do loru lo forme indicale dalle Gg. 3, i 
4 e 5. 

(Panr Cani-u Luigi.) 
F1L1GGLNE. Quella malattia del gr 
no della più communi ente tolti e p 
corruiione poi golpe. 

(Al...™.) 
FILIGRANA. In Sumatra li fi que- 
llo diticilo lavorn nel moda seguente, 
li' operaia fonde I' ora in un crogiuulo 
die ci li prepara da so, wffijodo ne] 

bù. Stira poicia il filo « lo appiana in 
un modo limile a quello praticato i" Eu- 
ropa, e quindi con quelli fili fa dei fiori 
preparandotene prima il modello lopra 
peui di carta della dimensione della pia- 
■ Ira $ oro mila quale dee poni la fili- 
grana: principia quindi a disporre lopte 
la piatirà i principali contorni della fo- 
glie, pei quali usa filo schiaccialo delle 
maggiore larghezza, a le riempie poscia 
cui fili più tonili. Adopera una 
gelatinuaa per Guarà i propri! lavori do- 
po che Iia poilu in ordine quatti fili più 
sottili e >i sten ila topra petto per peni 
una ialdatura preparala di fili rf oro < 
boriate bagnali con acqua, la quale ei 
tendo puicia eipoilB al fuoco per brevi 
tempo unuce il tutto inileme. Quandi 
la filigrana i finita, le li ila un bel colon 
mediante una zoluzione di allume nell'i 
equa. (Hiceibdo Phu-um.) 

FILIPPINA. In tal gniia chiamò, ni 
sappiamo il perchè, cerio Droniart, un* 
nuova ipecie di drappo che consisteva il 
fogli di carta, coperti dì ilr'ucie di tela 
di pannilani, di Irucìoli ed altro, e co 
quale propone voli fùrne velli, cappelli 



redeiie che te n 

fonerò la iole delle quali si pateue 
far uso per tessere o per cucire, poiché 
ri, delia quale a questa pa- 
rola ed agli articoli tìltmllo e tutto- 
' occuperemo, molta altre untarne 
per preparare dei fili ti adoperarono. 
" ila parlar* quindi nè delle budella 
cani marini o à 'altri pesci leccale al- 
ia e tagliala so lutisi ime, onde leivunti 
cucirà i Groenlandesi, nè dei oar- 
degli animali adoperali allo slesso 
> dagli Eichimeii, dai Samoiedi e 
dai selvaggi dell' America e dell'Afri- 



la meni» tertire, e inultissime toni) la 
piante che hanno fiuto tiglioso od una 
anugine alti a dare del filo. Lungo la- 
ebbe far qui il novero di tali follarne, 
(gli articoli d'ognuna delle quali ver.j 
quettu uio loro indicato, non die il modo 
di prepararle a ciò. Qui citeremo soltanto 
fra i peli animali, quelli delle caria che 
danno il materiale per farne i caicemir 
che lantu ii ammirana ; e fra le piante 
l'agavi americana, che produce quel fi- 
lo noto col nume di rara vegetabile, 
quello dell'urlio., ed il lino della a uova 
Zelanda (Formami tenaz), il quale sem- 
bra Taglia divenire col tempo un oggel- 
di molla importante . La introduzione 
caio nel' Inghilterra andò progressi - 
menle accrescendosi, e lembr» certj- 
inte dorarli calcolare come una delle 
glìoii merci che ti trarranno dall' emi- 
ro meridionale. Nel 1 Bau le ne erano- 
importale in Inghilterra li 4 ■ luuuellulc, 



■ nel i £3 • x ne iroporlaronu 1063 tnn 
stilile al pretto di i5 a i5 lire sterlin 
per lonnelli.1». Curlis clamimi la furi. 

Mi col lino e colla canopi il roti oh. 

, , , li oatpTdj 16 3 / f , ed il Une 
deli.! nuora Zilanda di aS 7/,,-, menti 

taf, eoil che li tenaci là del nuuic'lin. 
i r i aguale a «ridia della iota. Qu«l 
Ulti ri tanno desiderare che la nuova /,c 

Unii.ipiuin divenire una colonia E 

Non è qui da la tersi come D. B. Rol 
» ilato dalla Società delle ani .li Lon 
J.a premi,!» di un, medaglia per esser, 
mutilo a far filare il ragno diadema , 



ili i5opiedialBjiuulo,e<lallarnu 
si ano! (ola ira il filo a miiura che 
lo abbinduniva, Rolt ha trovai 



leoii.Jie tulle quali I' art* del ri 



la descrittone della > 
e figlio Doniol ivi «ih 
jrn per molli tìtoli c 



fedeli la macchina dei Doniol dite 
I, in prospettiva sema i suoi ercoli 
[a fig. S dalla Tav. XXXI delle Me 
•camélt e la iteisa enervata dal) 
te mperiort -ella fig. 4. Paiiere» 



di 6u, guemili delle inulte d e dei roc- 
aelli e, ripieni di filn. Uno ili questi 
1 celiti li 11 vede in iicala più grande 
.11. fig. S. 

J. g, h, r, i, ì, Sei eoice, tre delle quali 
>no filiate inpra cinieuna traverso delle 
itremilà del telaio che forma il di lopra 



i 4 pollici al di 



(Hiccianu PniniFi— .G."M.) china, per parlare le due cosce oj>, che 
da tìteirt. Parlando ili 
Sappi. D i. Ttcn. T. FUI. 



h, i, i. L, lo «ini) sul fata : quelli- Hat Ln [mingili ri«vepirimeiileil mu- 
e»«te n.p. porln.io l'attieni 1- 

r,s, Poe Irnvicelli slallilrflenle fissali 
...II» r-u.-.../.,.. ,|„e pollici e novo linee al 
disotto .Iella lenii .11 qiiel'Cuhtoif, e nfn 
servono a sostenere l'albero nrill.inla- 
le I; ciascheduno ilei travicelli r,r, liene 
.in Luco che iMdi paisà re l'albero il 
quale, nel menu della tri) lungheti.-i, 
|>orla una glande n " " 



1, hi.,. Iirn 



r. lu.-Lli v 



uremi'a della mneehina ; tii.esl» 
bandonanrlo la puleggia i. va 



5, i e fi). Dné pulegge 

?nla montate sopra l 1 albero f- 

' /' I fig. S e { ). Manubrio a.ìa[lal 



il» il" llìl bilico I-, di prò..., filo di 

ferro, il quale lia il suo cehlrn di mori- 
i snpra .iti s«t!-!;«'i I'. e puri;. «TIli 



teglia „■- 

L. eiMajf intrecci» in «'(Hg. 3 e 



Lo paleggia rf', girando con ititeli) e', fa 
moVeré I» corda h quale pam sopra 
■in piiK.^i, V (Iìr. 6), fervendo ad im- 



■« inprn lullele pulegge -lei porla- 
pili, n'inali! dui Mi» della mne- 
, fino alla in etlruità a nutra, 
trave,™ t> ìC nn .lue vili: ornila molla Quella corda, abbandonando Y ultima, 
serve ridar» lina p,,i;,I, enr^ pillai a dni porla-rorehelli, ritorna olla 

mila da un. pircnli puleggì. 1 ("!!■ ( : -', Bilico disposto affano nel merlo 
cfi).iero, n „-!ain alla .nimnìl.. della rn.cia ; <te.-> .li quello e elio la sulla cor .1* v ' 
g, la (jouli impedisce stia corda ili «Cri-Ila stessa foniione ài quello sulle cor- 



I1hili7nd h./_t'i-.nolt 



spranga ili legnu f cil c itiuiiil.i, pei 
tuoi due cupi al fuilu di facciala idle co- 
mi ilei ccmru jf.k. 

c', (fig. 5b^) Secondi! inversa, Ijugi- 
ludioale collocala para lei Une me u ijuel- 
la ilei cenlru i', e disposta in piiuu cu- 
lli" essi. Quella trai-eisu, illusi velie sjis- 
i mi mento nella sua Inugliczu nella lig. 7, 
è Eu al. cuiue quella e' cui menu d'mca- 



j pugna lieve essere cui lucala sopra quo 
ila latita stagnala, in mudo ila iuimei. 
geni uo pucu nell'acqua, Iucche è ba- 
llante perchè quel liquido salea ella tu 



h di «liei; 



u6dili 



la lan 



i itagoo poti 



iu larghe 

tu quelle lamini ai allaccino, cun 111 
filo, i peni di spugna /» in lucila a nia 
sena pernio dei porta rucchelh,ed il uh 
ti ha no a passio di 

nell'alto che va a ridursi 111 Baiasse su- 
pre gli ai-coiai. 

g» (Bg. ii), Traversa tolluculs paialel- 
laminilo a quella c dal laiu uppoito 1 



'perii dal ni», ed ha iu cuo.eguenia j„. 
ih' essa i sani truogoli e la , U a .pugne 
disputi nella stessa mardetii. 

A», i*, (Og. (). D„ e arcolai, poni uoo 
ila ciaicuu blu delle macelline : sano di 
1 ed esjilu melile simili ; il Imo dia- 



nle le ili» puleggia n", e', umil- 
iale sullu tiessi) asse; la pulejjìii ti 
1 menu della corda g\ mene in miu- 
quella u' e quella b'; quelli IraisBU- 



In quesla nesso luuviiueolo del ina- 
lbilo, In puleggia u", 10I menu della 
11 ila i'' i-Iil; vi [lussa l-i la girali: 11 ci- 
ucilo ornilo tulli i puna-iuin.].el[i 

metà a desila della macchina. 
La Iantina o' incanendo con la ruo- 
li il, la nel lampa slcisu, col menu dei 
■'■«alleili r, pusli lolla cima dell'asie 
della rupia u, jjiraie gli arcolai i'. 
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parie di Giù, e posto so; 
l'attraversa in tutta 1: 
Uno molla ri è fermata i 
lalo interno del por la -rocchetto, c tic 
ili" ulna cima un piccolo boltone.il qi 
le pusa saprà una delle rotelle del ri 
chellu, e gì' impedisca di girare c 
tropi,! facilità, acciocché il Glo si !. . 
le>o o sufficienti. La molla p», Gì 



y», Molla adaltala da un capo al poi - 
rocchello, e chi dall'altro •' appoggia 
■Ila parie nioventesi della pinzetta dan- 
ul< ia pressione conreniente. Questo 
lui apparecchio ti oli per dare la prima lor 
al filo, il qoile non si ioibianehitce- 



a molla p> lo spinge 
Il doppio porla - to 
ny' (fig. 8) emuoi 



omini de 
il filo. 



Ir dila fi 



rucclielli ; ed «tendo fìssolo ì 
sopra un pernio che I' obbliga i. 
egualmente la iua tentione fra i 
chelli : ciascun Glo viene a rini 



Questo macchini potrebbe agire col 

- quella n' (Eg. G) polla sopra te pvl'g- 
0 d , e che panasse iu tulle le pulegge 
ei purlo-rocchelli, da un capo all' altro 



■ ogire il 



in avrebbe lunga dura- 
6 che la ti divise in due par- 
eti! in lol modu una Cuna 
ithe potrebbe farla agire un 
soli tei anni \ queste coregge 
mu di vitello tagliale d' usa 
larghetta uguale alla loro grosseria, e 
Imperalo, o di velru ; quelli [umetti fa simili ad una coreggia da scarpe. 
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Fn.o 

Le pulegge dei [lurlo-ruccllelli che 
occupanti i) Inlo delira ile) me ecidi in li, 
nan devono essere Essate aopra i Iure 
polla roceh ehi nel modo rome ]n suini 
quelle del luto riunirò. Si vede dalle ile 
Se 8, che ambedue rappreienlBno dei 
porta-rocchelli della destra, che questi 



■a separi 



u pulegge t 



tu da destra a liniMi 

La facilità Umili 
k,I, di putera avvitii 
l'una dall' bIu-b a pi 
cangiami i puita-m 
quelli duppii luno 



Si vede nella Eg. 4 ehe le pulegg 
porla-rocchelli colludi e a] In lini si ri 
la macchine, inno disposte lui loro 
la-rocchelli in modo direno da q 



■ap«| 



io pollice di 

in di guancialetti ; in quella [numera 
pulegge dei pori a- rocchetti della dei 
trovami anch' elle alla limi Ir B dilla 1 
feria del cenilo, e Inno coni Igneo lem 
le lulla medesima linei 



li dell» ■ 



et poi 



di sono a quelle della sinistro, lo ehe fi 
ehe tulli i pò ita- rocchetti della Bocchino 
girino fui loro centro con un i 



lè è legnilo cjueslu ingranaggio, li fìi- 

Le pulegge a\h;d\e' iono parimente 

icchclli relatiiainente ai dipanatoi; ciò 
ne cellario perchè un Illa della luo- 
teiiB di un piede dee Brere sii" incirca 
i letto pili di torcimento d' un Giù 
olio di' lunghetta uguale, tenta di die 



. l'amo r «liro npa della 
allora il filo che viene da. 
rocchelli non si avvolge più tulio parie 
delle mataii e incominciale, sicché quelle 



grulla viene cumprclsa nella pini 
la porle più Dna passandovi più 
mente vi produce un torcimento i 
re, licchc si "ha un filu torlo, li 
uguale benché conipoilo di Gli i 
le grois* 



die riparò 



VaUea di l'arigi nel 



.., ,!;, n ..ìr 



le Elitu per 
ente fo™ il 
.ieri, « 



cn mpn i fili o.i quali >ì 

ierit da due a riasehed 

rioppi. furi, di quella che 



Per lavorare il co lune da cuc 
torcevano prima insieme due, tee 
Ito, cinque, lei u più fili nel leni 
Irariu a quello in cui li eranu toc 
filatura, e per ilare più fona co 
ira torcere più di' era poisibile ; qucslu volge nno 
eccesso di torcimento cagionava una dispusio ha molla fori 
quantità Ji piccoli anelli i quali lacera- |>re 8 disloi xers 
vano il tessuto quanrfo lu li inlupcraraj Jii i fili vendei 
ciocché obbligava chi aveva ad usarlo so medesimo dalla macchina per filare e 
a distoreere fra le dita la Gugliata ed|da quello per torcere; sarebbe imporsi- 



Di quello preporotione rimili ehi per- 
de quella lendemn, oop fa alcun aneli' 
eiI acquista mnlln fona. 

(Dosiol — Smuro V» Li.it.) 
Filo rfi attuilo. Dopo quandi si i 
detto ilei mudo ri i lavorare i fili ili me 
i:.llo e -Ielle qualità loro all' artìcolo toi- 
nu ad Ditionato poco cerlnmenli 



primi rlie nlilii.im.. a p^ilurne, e dovendo 
secondo ogni Kpparema dietro il dal» 
impnlio aprire unn nuovo corriern, per 
la natia il banco dell'organa lo re produr- 
ci un linrolgimento oh ululo in ptn &b- 



!■■ propri 



del suo eonliauaton Rogicr. Saremo 
i costretti di enlrorc in molli porlicu- 
e quello nuovo 



o dell* i 



il q 



dopo tempi eguali, prnpnr 



r» il Vicol cun particolari esperimenti 
die il coefficiente della dilani/ione termo- 
metrica limone il medesimo pei Gli tesi 
che par quelli liberi. Se li rilletlaalle «coi- 
te cui vanno di nmtinno so ™ i.-i ti i [noni 
■alpe» di filli ili ferro, si vede «un' eoi 



unno ottenere fili d'acciaio e ili pla- 
lulitlisuniì panandoli per la'Gliera 



Spesse vul: 

cara i fili, oij 

<e,perfarpen 



nome pure i filatori, generalmente Ifluien 
I bini '1 -1 1.1 rrui1ri?;i ']■:! f:ii «dui intu^'-ra 
no. Moachel alt ri bui! de questa calliv 
qualità loto alla natura ile Ile caldaie, nel 
le quali li pongono per ricuocerli rego- 
larmente e guarentirli dall' oiiidalione. 
tifi Tenne provalo dall' «pericola che melalliri in di 
la ghisa più u menu carbone 
sono cumpuitc quelle caldaie, cementa il 
Dio e lo mula incallii acciaio, ticchè 
pai lemperandoii diviene ollrcmodo cru- 
do e fraglia. Per rimediare a queste 
ve inconveniente Mouchel prnpoi 
guernire l' inlerno della caldaia ili 
fodera di lamierino, ma più piccola lauto 
da baciare fra tua e la pareli digli! 
ipaiio di due o Ire lìnee inameni 
proni Gii di ferra dipinti tome li 
che di un ombrella spiegato, che li riu- 
niscono vano il fondo della caldaia. 
Riempieii quello intimila con limuglie 
di ferro e ti guerniice alla ile»» manie- 
ra il coperchio, Quello meno li t rico- 
nmcilo efficacissimo per impedire l'tlte- 
raiione del filo di ferro. 



gli uii dei'fili di menilo facendosene ci 
mi lutimi per economia e per ioli dita a 
Marineria, ed ai quali affidasi Rincarici» 



Elle, che i erto no mirai 
icci e pei munir, e 
etti ridotte inno di 



i.rTendo di 
i finalmente 
i Gli teii in 



n quegli articoli che 



Disonnimi.— Timi — Moucni L 

~G."M.) 
dì tot™. Un ramo di industria 
quettn che le non nacque forie 



iglia. Il lav 



ogni ce de va la un 
i altunga ed allot- 
titi Gli venne ulti - 
e.i.m.to da Carlo 

R. Iltilulo col 



ìSa con simili nel 18S9.OUan.ru egli 
di una lineila lale ila poter reggere 
paragone dell' ori oio più bello: e 
amente apparve ia ani quanta si* 
la tenacità e li pirghciulci 11 del velia, 
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l'un i lull'altro rema rompersi [.orcio. Cll 
Ab dotiti ili si bello qoalilà non puiian 
ricevere i->po Ilon ii,.in.i appigioni , 
„ ts ,u, ih i-lugani* e forie anche di rea! 
Ulilili pare » noi non [.olerò rimaner 
dubbio. I campioni pntnvtBll dall'Oli! 



.83 7 «nel» in Francia «volse il pei 

.irò c Dubui di Lilla labbiica c. 
dia Jacquard ed d ealcole tenuti 1 
1 operali di fdi di yelro ioli o m 
ad altra materia filamentoso 
dleira e Biuibiliit sorprender 



iS58, 
■ Parigi. 1 fdi , 



!!;.l.ili,il 



>i dolci, che gli ilei» lavori ti sareb 
ugualmente pollili eseguire con nllil fili 
ili vetro meno fini e dimoili fra noi. Inol 
tre molli erano sostenuti li irne rial mcn- 



di' Olivi misti qtia.i tempre a fili 
d' altre sostante. Il D ubm però lece bel- 
li sii mi damaschi, nei quali i fili di tetro 
perfollameiite I' oro e V argento, 



'I fili 



endu molli di cui limili af- 
idi del .355 ed i pochi Ul- 
ulali avendo trama ed urdi- 
copcrli e na.ro.ii cu fanelli 
vetro. Que,!! ™ ancora 

li grandissima loro su itiglieli a né 
anparema della materia, che Unto 
bellette, dei lavori potrebbe pore 
libava. A noi pare che quelle fila 
... qualche di 



geni*, n ricami, a maglie, a I 
.ente fatti con .lillgenia in >,: 
m|Ì quand'anche non .1 poi! 



■,. I.n- 



Fn.o deltaeqtm. La correrne dell' a- 
cqua od anche quella linea ove l'impelo 
• 1 orsù o maggiore. (G/'M.,. 

FILOJili. Ditesi do' dinrsi strali .li 



■s,u che y.LM (V.UUMl. parola). 

(luUTI.) 
FILOSO. Lo .lesso che ulamenloso, 
cioè che è pieno di fila o simile a fila. 

(A..MHVI.) 

FILOSOFIA. Carattere da «lampa 



ruole pei lumi, le quali, variandoli co 
buon garbo i ."Ioli Jai.-bbi'iu bulinimi 

SiprlDi*. Ttm. T.FlU. 



l'uopi.. Ii.iptkl a poto a poi. 
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53S FlLBSBLLU 

FILUG*. V. umici. 
FILUGELLO. Sino da 



Perù lunga Hmpo ci volle il' 
giungere >il Inlrodurna I' 



f»pporte 



gelili alle iperame che linu dai pridi 

inesauribile di agi e di ricchezie. 
Neil' Alia, dello quale li è dello 



di. liuti! alla miia dell' Indoitan, > 
delle dinante maomeltane, di Mahe 
Co nini, retala dal penÌatio in inglese da 
Aleuandro Duw, sia icrhto che, nell'ai. 
no 58 7 oi UD aniiG. C, u„ re d'Iodi 
aveva mandalo in dono ad un re di Per 
Hi varii drappi jetici. Quindi apparireb- 
l>e, che 6 1' Indiani lino da quel l 



nini i bachi da tela e l'irle de! 
. Egli è certo cht in molle pril- 
li quella vaila regione, il cui cli- 



; panano per le divine m 



in oilanle il falla iu eipaito , è 
one di alcuni che i Chinali raue- 
jrimi di ogni altro populu ad eier- 
i nel lelificio, e prelemlonu che 
ti conoicei.ero e >Ì alleraneru alli- 
neila caie ajuo anni .'vanii l'era 
alia. Altri invece movndo dagli au- 



lujiooe de«e filature io drapperie .1. 

i>,ir>ll(kt ti Hnaiefu a .ki.e.t -Ì* imi 
irla in inmiglianli oceupaiioni, •■«ha 

niellerò imitine e rendere pubbliche 
proprie ed altrui ojieriaiioni in mie 
proporlo non iidegnaronu. u 

Ciimimqne k cola fune, dot die 
pieno i Chinai ( e secando il parere ili 
mudorno Mlillore, nelle prvvinute 
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che nella Panii ed in nhre i 

gnu ile' Tolsi»! Igcatano già grondi: 
cummercio di leriche raanuilture ehi- 



[i ru*ji* rii .1 ridi' [lalra- Ecco in quel 

.li-i-" 3-1 1 ■ i i-i n H-i Jf.iEi',::ini i ii.n'nanjo del- 
ì lio, e aegnatamenle n* Serind», a 

l'imperatore iu la forma, la nalura e 
' tslinli) degli auimalelli clic iommini- 
ilravano il prudono onde i strici drap- 



li, ni. 



fenati dell'India. Cnmegtienleuiente ne 

Grecia, e dagli empori! del un» Pertica 
per la TU dell'Egitto in [toma. Ai lampi 
poidiCojlanioedi Gioliano, vale a dire, 
dopo la metà del «colo quarto dell' ern 
cristiano, olire i tenuti strici dell' ' 
li coioinrio od importare a Cattai 
pnli, nuche bmeiole quantità di 
per temerne iti di umili, dopo I 
direni colori. Un lai genere di mi 
Lire venne con ogni itlo in quella 
capitole promoHo, e mi (ini re del 



di de' quali allo nuiriiiona degl' imeni 

limile reffeliuatione citi proporle» di- 
Molo. Ciò buttò perchè Gioitiniano 

o cl.e poteva agevolare l' imprendi- 

Jlornoiomii due monaci dall'India 



ie impnrlatu né cu- n 



Ben toilo u ne fece 
enti nelle viciname 
- nullo Grecia ; e i 



produce lo iota avanti f anni 
l'ero crii liana, regnando allora Giuitinia- r 
nn imperatore. Lo ilorio.tegnn una co- i 
•■Hallo epoca alla inlr .idillio ile in quella i 



le «moggio. Si pose ptrtMilo. ugni cri- 
nella inlrml.ijione e coltura de' gelù 



5< n Fii.rsmxo 

in quei luoghi ove i filugelli rimi 

bene ; ed d poco ;i poco ti giunse t 



Da quale 
quella sola 

de 1 Romani, 



u degli inselli, qu.'nto 
mi modo rli ricavarne e filarne la seta. 

Plinio nell' uniìccimo libro della ma 
Storia Kalur.de ci trasmise lulle quella 
notioni the po I è raccogliere ipetialro en- 
te dagli scrini di Aristotile. Crediamo 
utile a quelli cui intereua la storia del- 
l'arte serica il leggere per intiero il (aito 

Que'buiuliici tuttavia che Plinio indi- 
ca collie i primi provenienti dall' Assiria, 
totalmente differiscono nel genere, nella 

i », .l.ii ri giri filugelli, essendo quelli un. 
specie di vespa, cume sì raccoglie doli. 
.1,'seiÌiione medesima -dell'alitare. M: 
..:,0..i,i;, p:„in,,ntc trae egli l'origini 
<li = 1 1 r r i luminici rlie djr.tr., Aristotile de- 



forma le corna, elle saranno II 
proprie soltanto della farfalla ; essendo 
anche egli d' opinione che diverse fos- 
sero le specie d'inselli che servivano 
per quelle vesli. 

Plinio fa nascere le farfalle nell'isola 
•li Con dai fiori d'alberi raduli in luoghi 
umidi, ed animati dall' alito detla.lerra : 
fa che nascano ignude, ma che pel fred- 
do melismi il pelo per farsi riparo rim- 
iro il verno, radendo co' piedi la lnnug- 



enli celebrale da Plinin c da altri scrii- 
ori prima e dopu di lai. 
Gli Assiri e i Medi erano quelli che 

iij, cerno scrive Zonara in Gluilinia- 
io, non avendo 1 Ilumnni commercio di- 
elln rogli Snvi : pel che la veste della «is- 
te, era quella di seta come si può ve- 
lere in Procapio, nel libro I della gner- 
■a persiana. E inoltre da supporre, che 
mn usando i Romani comunemente che 
;rasse stoffe dì lana abbiano paragonato 
il la ni Iti gl iena delle tele dì ragno qirel- 

ilcune conchiglie i .mi'che' nudò in obli- 
none dopo l'uso della cocciniglia, del 
■innati e dello robbb. 

Scorso il decimo scroto, e, giusta il 
parere di qualcuno, correndo il .loilicr- 
imo, si cominciò pure ad allevare do- 
leslicamenle i filugelli nell'Italia, I Lue- 
tici ed i Finrenlini furano i primi po- 
ol, che se ne procurassero le sementi 
alla Grecia. I Bolognesi, i Sudanesi e 
arie provim ic" dolio Lombardia, segni- 
.ono no siftatlo esempio, favoliti io ci>> 
dall' abbondaiua de' gelsi neri esilienti 



mimi dn filinlropicn impililo ci 
huire, per quanto ione in loro, 
crescere li p roiperi là de Ila Bario i 
Hi ti occupi! di tulli !<• pjtlìcola' 
cernenli la ■luna naturale e la i 
del preiiuso inietto; quegli fece 
li oni per conoicerne le in e re li; 
differenti tigli dalfalmoifera, di 



i- imalerialeairaito,coil ciocco 
. «n quella brevità 
naturi dell'opera, di qot' f 
nalnnle del lì bigello i 



migli d prevenirle oda 



inai ì filugelli, lucale che per man- 
di Toce propria chiaoeren» bìgat- 
; ve, Iremo i Diodi per riscaldarne. 



in ogni parte della ferace penatole, ed il 
vantaggio di un prodotto tinto coniide. 
retuie che baita ai comodi ed al Inno dei 



andò quali fra eiii aieno i migliori, 
li Preparila coi) ai filugelli la Mania e gli 
irradi più convenienti, daremo pernierei 



Approfittando noi di queate 

«itegli lanieri, e degli ciperi™ 

in qualche ma parte quello ramo 
duilrii, procureremo di dare inlai 
eiio quelle nniioni che pin impar 

ticoln, iperiimo che [anici più ci 
condonala in qnantu che in nani 
go del Ditionario li * parlato de 

lentia, come più addietro ti din 
dei maggiori prodotti delle nonni 
E li cenni e inlereua ilare un or 



quale aia il modo di »in- 
miniifrarlo e di che qualità deta o pol- 
ii citerà, quindi parleremo della »rie 
t peci a di geùi lotto quatto «apatia cno- 
iderete e delle allr* Toglie che in luiti- 
naiunl tennero propone ; Terranno ap- 
pena i dettami lui modo di governare i 




itagli ordidirii, i qui 



"3 

i Impure nel- 
jl yenare che 



ti tteiio an involucri) più o menu 
omputlu, di figura prciiuchè cilindri-. 
o, ad tilremilà utluie, che die ti i boi- 



Storia naturali. La fncfalla chs pr 
duce il bica da lela appartiene od unsi 
ami numerala famiglili che 

Citi, fa parie de] genere tumilce (bom 
byx) pruprianienle deito e venne deliri- 
la cui nume di bombine obi gelso (bom- 
byx mari J. Que-lu iweltu 1 ' 
dì perfaiìune, dui di farfalle 

ferente dei quali ti può CUT 



a guiia di falce i penalmente nei o> 



tuia cediuuu. Il priuiu ili eiiì i cuulei - 
"a durala dell' animale lutto 
forma dì mnle u di crilalide ; il aacvadn 
incomìnciu dall' uicìLp della crilalide in 
farfalla e ri eilende il vivere di quella, 
uigo il quale adempie n I (nitide h-.uji.i 
della natura, the è la ripruduiiuilc della 



.lue leiii e della a 



.u iti 



i.enienTe . filili il Lu 
u di ninfa direbbeii up|' 
,urlu. Ki.lrellu in una i 



quali d.cu,.., eia: le prua. T >;ui... dJU-, :l ,,.„,„,„ :MU ..„ ,,,,, lp! , llro mulr , tbe 

<ln,ih Iti minali» un II I 11 etljlltl Lantlu- ,ni,.ll., il,,,,,,,!,-,,,!-,.,. ,1. ; 



lolla rari foglia di gelso, e si governano 
nella maniera stessa e tulle precauzioni 
the indi che remo per I' allevameli lo dei 
bacili cumuni._L' unico inulivo, per cui 
rileva di far alcun cenno parliculare di 
ugnimi! di tm, sia in ciò, che il colliva- 

meno vanlnggiusa, e sapere il decapi 



rnenle d' talari preti in considerazione, 
li traili di allevare una varietà pilli- 
lo che P allra ; lanlu più chi rimila 



ra di bai 



di fagli» 



igeiti a ira iole mule 
la più lunghi dell. Lo 



li dai bachi di 
• di quella che richied-ii per un 
■ peso uguale di boiioli comuni. Se per 
formare una libl ra ne fa d'uupu un mi- 
ero maggiore atleta la loro piccolezza, 
ul„-i l, J: l,i r l,~ li hanno le»,,.;, essen- 



Grossi bachi Ja > 



,u k.r 



rasi due 



Olire quelli due vantaggi eonaorr, 
i rendere imponente la coltivazione 
bachi di tre mute anche gli nitri 



Lo sfron ila mento quindi più so 
del gelso ; per lo che rinnova eli 
predo i germogli, i rami, e meno facil- 
*»i V a fredda 



S»n/>'. O.i Ttca. T. Vili. 



no una libbra grossa ili aS once, quan- 
do vi vogliono 56o bozzoli comuni a fa- 
re quel peio . Il 10I0 vantaggio che 
offre la contazione di quelli buchi sta 
in ciò che si ottiene da essi la medesimi, 
somma di bozzoli con qualche piccolu 
risparmio di foglia. Ma questo vantaggio 
non dee tenerli in conto. 

Perchè, la seta ne riesce meno fina o 
meno appurala di quella dVburzuli ou- 

l'eixhc csigunu uu governi* ili quali rn 
o sei giorni più dei Latin cumuni per 



jrita; alcuni che dia 



0 Ji foglia, nitri c 
ne dia uno maggior ; e talli quoti pai 
■i appoggiano ad esperitole le quali fi 
iid calcete ragiuoevuli dubbimi che 
qualità di teme adoperata od il metodo 
di governo seguito non tia italo semp 
il medesimo^ quindi è che le notili: i n 
colte finora non bastano a decidere pr> 
in quale delle due parti sia la ragione. 
Altre varie specie- oltre a quelle o 
- , il .™ 



bombice, le quali ulano e( 
boaioli, ma imperfetti e di una seta trop- 
po grossolana perchè si abbia potuto bri 
Snora trarne parlilo;duopo e pirallri 
cettuaroc alcune specie le quali al ] 
gali a nei putii vicini danno una seta v. 

uro ed ami quasi esclusivo e l'ha perciò di 
merita che ne parliamo lento più che sa- s 
rtbbe fosse vantaggioso e non impossi- 
bile di trasportarle in Europa e di no- 
t urinartele. Fra quelle specie selvati- 
che citeremo le seguenti. 

Il Ciuccilo di Bengala e di Alieni o 
bombici militili (bombyx mylilta di Fn- 
le phalena pophìa di Ciò- i 



Flirsf.IMl Sijr, 
e per le dispositioni ili esse. Il inoro lui 
""elio qualche analogia cun quello 
litro bombice grande pinone ; ha 
io verde con piccoli tubercoli guei- 
i pelo: da ciascun- lato del suo 
vedeti una rigo gialla che comiu- 
teno «nello e continua fino al- 
no; la sua tetta e le ismpe lono 
Quello bruco vive sul Khommii 
Ju/uio che è il Byer d.g[' Indiani del 
tale mangia le foglie, e nu Itesi anche 

■gl'Indiani, ed anche mangi, k foglie 
del Jambobjtra e del Shàopbara Ca- 



ller, 
lui un boti, 



Quando I- 



■ fili i 



a die 



[, .li ,:, 



j, di forma allungala» ed u 

"la cima superiore i u 
li Ira loro furrnendu u 



I. It> ebbra. 



■o boi- 



farfalla di 
i quella del 
Un». È gialli 

<ul dorso del corta- 



giallo fulvo 
grigio ir.™ 
letto e che 

re delle ali superiori; quatte, il 



irenza, dopo dipanala} di un filo 
rio, chiamali nel pitto Tulich- 
i di cui li fanno tenuti che dicun- 
iscb-doiilhics che itrvono pei poe- 

La noria di questa specie curiosa 



di Londra io), I 



Lamarre Piquot, il quale porlo seco o 
donò si museo di iloiii naturale di Pa- 
orlo risi dei boiioli contenenti crisalidi an- 
cora vive. Le fasulle nicirunn verso il 
di aprile, ina in quelle poche na- 
n vi erano inasthi. Dietro Te nò- 
attenute da Bu.buig, tembra che 



(e) T. VII, P t 3 . 33, e Tav. a. 
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Filugello 
la applicntione de' burnii precelti eh 
■stituiicono la Klemm vera di qnest. 
ino di industria. Per ni [imo pòi Sfai 



che alla trntlnra Tu fallo per determini 



, ed al ri 



«ai etili metodi di esecuzione della Ir 



gli altri prodottoli. 

Sembra adunque ohe non ii possa 
\ entra una produiione di qualche ùnpar- 



cui poiiono i bachi trovarli eipoili 
la detrimento di luro (alale e dilla 
produiione della tela. Dalle raiie 01- 
,'aiiuni fattesi in questa educatone 
rimontale risultò che il baco da seta 
bisogno per oaicere di uu calore 
Sgiure di quella che provati per Tur- 
di natio nel centro della Francia al mu- 




rili, e già da iaculi si producano grand 
quantità dì iste, pure non le ne nltien.' 
Hiicora quanta ne abbisognerebbe per 1. 



Ramila" ili inoline d 
la impossibilità di e 



dappoi, avendo ami giada lungo 
Degnalo Chaooey che, in iipi ' 
nelle ultime Hi, il baco ha bisognu 
i calore Miai moderato. 
Anche Carri;r, membro della Socielà 
d'agri co li uri del dì par li incuto dell'i vey- 
r.io n.:lle li-llore che pubblicò direlle a 
fi >u;i!Vjin pinose a stabilire che ■ bichi 

difficoltà che opinano i più, e questa 
' frullo delle Iperieme 
apreie. Egli 

meno di una starna sopra uo piatto po- 
sato lopra una tavola di marmo. Le im- 
ita in eisa iTania rimanevano aperte 
i 'ire .iti giirnu,non vi si accese giara - 
■ i fuocu, eil il termomelru segnits da 
io quivi 



Dandolo, diede i 




pnaibflaai 
temer- nel lem: 

grado, poi chi è 

rolli*. 
Deby, rinuot 



ni quelli rimi tara enti Carrier ini- 
illinlori mi ottenerli nello 
a dai bachi di prefe 



igea* mou |a «rfnen 



nodo te 

:c dapprima Doparla, r grandi vep-c- 
li ai borei inoltre credendo quivi iii 

te ne cibano un alimento ben più la- 
re e vigoroso. Il getto dee adunque 



lecili di moltiplicarlo ; ma fecondo ì eil- 
" di Carrier, ta Francia è ancora tri- 
bolarla all' Italia, alla Spagna ed alle In- 

i ili Trfnehi per «equi Un .ielle ic- 
le mancano tuli' ora. Più di ulto 
i di piante ili gelso, olite quelle che 



al i'.lr.^ll 
Parigi da 



urlila i' 



Trip p. m gono. 

A quelli riflessi aggiunge il Deh} chi 
Il dipartine ni» .leN'Aveyroo in cui upo- 
rò Carrier è paeie monlrsoso cir-tninl.il.i 
il.ille orlili pianure .li Tnolonie, «. 
Inubju, Cmillnc e.l Alili, clic ritma ( 
dittcnlU datln coliitevnna de'suni c 
Sappi. Oli. Ttcn. T. fili. 



■ che di due lesioni 



3 Dalla 



bigattiera re ile ttubil 
irtge, presili Aih, sello In direiinnc del 
Jeramendi, non bicin più leriin dubbio 
lui successo ili qiieil' inhnlii.l ne' l'jcsi 

Bassi. Tuie ItabrliUM minorile, li cui 

lìiie del- 



l'api. 



■ Batì, è dai 
cj|c, ed olle sogirir 



.1 ir iowi 

,■1 llciMiii-iirii, 
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•aggi, o la toro ri u tei la 



Paesi BhiÌ toste improprio alla colliva- 
lione de] gelso, ed ali educaiìune dei ba- 
chi. Voleoda trionfare de'preg 
I* esempio, li direna al guvei 
lenere li subilimento d' uni 

cognìriune dello tue operacLOL 
mi nule parliculaiilà, « che serv 



•uetalc di Spago* cara della irla d' Italia, della THrm Un- 
• yal. Si fa aia ad inverti coli» Mia indi 
gena una ttuffa ad imilaiione di quella 
della Groi de Nopla, e che ti è den'o- 
Gros de Payt-Bat. 
3 acupu di propagare e papnlarìi- 
edocaiiune dei bachi nei Paeii 



; suii ci teutoni poitibile 
■11 , ifidustnj. Aveva Ji;"' 



templi Beai 



e degli 



bigaltiei-a normale al cailello di t 
Lu alene li era mei idi fu no mina li 
Iure di tale .la bili meni a nel 11 

de' galli. P P 

Il .nolo del parca del Menage i 
argillosa e freddo, per consegue; 



■IO | la coltivatone dei gelsi 
e ai ha fondamento di creile- 
preilo il regno dei Paeai Uni- 
rà ini prnprio auulu la quan- 
11 e ce ss a ri a ad una gran parie 



M> « 



i Ioli 



Dalle, 



ciiere ipogliati delle loro foglie tenia K 
incon T enienli. Intanto lo ttahilimepto ha i 
nuli ilo i moi bachi con foglia di gelso 



Ite libbre S 7 . di boti 
ibre ,00 da unte 13 {5aiJ' iL ,6K) di 
la greggia, la quale da perite penone 
10 si riconobbe uguale a spilla d'Italia t si 
vaiolò olio scudi imperiali alta libbra 
1- {9 1 1 r . ■.! lì j al chilogramma. 

Attesa la tua Gneiu e robuilena quel- 
re cardani per decorazioni ah» furo- [la seia potè cai meno di un nuovo ave- 
na offerii al re. Si raccolsero circa noo^anistno essere lavorala in organzino, 

.iure. Quella che si ventale, lo fisa ra- „ ^ }c , dtu 

mone il un Durino al chilogramma più sai |o,t*iafBi3Cj 



ehi fra quagli b 
lo pru" 



, ni inali. e 



tiiiu dilla Sodala dalla orti ill'uu 
quuia produiiune, ohe fa da tua 
alici in le Libidi {indinola buona e i 
merciabile al vaiali Tra undici e qua 
dici «vllini Ij libbra (Su a35fr.al< 
olire I' lumai la» de' difilli doganali. D> 



Slali-Unili i? Jmcrica. Min er già ila 
qualche I empii aveva ciprciio ìl perni e 
ru che Alila loggcllo degnu dell' OILen- 
aione del governu la collazione de'gcl 
>i e da' bachi, ed il coolila lo di Agricul- 
lura lu amo incaricato, nel caiu auci- 
Elativo, di [iruuirmii [e Miglimi iiliuii.i- 
ni circa la ipecie di golio preferibile, i 
terreno più adulto e quella pianti, il 
clima ed i! metodo di coltura più ulli 
ileliiua confa ce nli, nun che circa al ri 



ulivi fallili nella contea di Cheitcft 
,i cidi di Mansfield Gnu dal 1779 li 
□ le a produrre duecento libbra di 
,, e nel 18.0 nella loia contea ili 
udham M ne ottenne pel valore di 
:a 55 7 ,uuo fianchi. 
È noia aiuti! agli Slali-Unili la verità 
: la (eia impiega grande numero di 



di ragione il cuiicloderne cimali filili 

anche all' Otero. Il guverno piocura 
1 ugni menu di Bcquiilem « ilìHoo- 
re i migliori lumi in turno quella rol- 
atiuue, e crede ilte il uiodo più ^ca- 
per ottenere lollicila ed alili ondimi 11 



V* 



ili ed ir 



ne degli Suiti I 

eoli. mageWe 
laGeuigi. pio. 



.e del lavori 



uo!ì prete delle c 
' la.MelKe 



luche)' anche oggidì le 
■ lori no in abbondamu 
liii. Dacthù il tetano Ettwete 



nce dU' influenti, del clima lull'cdu- 
■ ipvaliu il pregiudizio che nuncai- 

: - t Li Ijliilà di quella upiniune ven- 
tata col fello di alcuni, i 



lier cucite li quili diederii cqn piel 

u lauo di indoitria ed al ta'cdti va- 
liti getti clic pei dio ulibiiCEnauo 
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Cu.", liblin di bouvli. 

Dtl lime ed urna dei JOugtW. A 
chiunque abbi» disegno di alleverei ba- 
chi, rileva ■(unii lullu tunoiccrt lupi! 
quali dati ti debbi stabiliti la quantità 



logli. p« 



■ IO ptl 



iu Ino 



eie i filugelli In qt 
glia, che U" cerio numero ili y-ln lui ut 
I LI pel l'LinMIin l.Ij: lui n nuli ioirn-lil.i 
Qunrid' anche il cullimture liaiì pai li 
addielru uccupatu in ecquiatEire la Cileni 
tioni che gli psuono ■•evira di Boro 



ru- 



di qual' arca putrà dispone jiel ci 
nelule allevino eri tu dei bachi . Quelle i 
uh le bui iiillo qujli ti del eli 
quintili ; « «(ma ciuilbltc acni 



limo di rimpromoic ic il 



egli alni e ni e ni| 
u il peduli.. 



o liene per necci!. Iroppo 
bachi lui graticci, u riiichiuiì 
ghi proporiiuoalaioenle troppo angusti, 
le la quantità dalla semente pinta a na- 
»«* fune eccessiva. Dunque l'atteilu- 
Id e prudente eoliivnluie da' bachi da 



bene spcltii renderà v £n 
lui fallo con troppa ne 



È con difficile prevedere end et 



ci- aloni individunli varrà a prudiure, .la 
|rlie Tuglia fondare il giudiiiu mu mila 
■z- somme, gii uMeootane e letificala me- 



le di b.chi con elsa per lo addiel: 
nndrill ; comunque scelga di regola, 
mi fare i! ino conio, non .tee giamm 
perdere di mira ■ le difficoltà ch« i 

.. È Orti prudenlisiFrai, dice il con 
Dandolo, I' operate in muda nel dilli 
huire la temente che abbondi piutton 

Chi. Nel prìDO caso, la foglia ecceden 
si viMiilcrrlilie .olendo, oppure, il ci 
sarebbe Torse il migliore parlilo, si la. 
scerebbe rullìi iiijini.i. I, ,],!;.;,■ pi-, .nar- 
rerebbe e darebbe poi ni cnlliralor 
(jiiiiiililii notabilmente maggiore di fogli 



Fll.Fr.114.0 

con «allena circa lai particolare, non 
,ie ne sa meglio che prima. Imperocché 1 
la quantità della fogliiche un gelio pro- 
d ni le varia muli'usima per differenii ca- 
gioni: 1] Belli rir=riiee, ebe nel lerrito- 
u veronese se ne computavano dai 16 
ao sacrili per la suddetta quantità di 
ivi, e una tale pratica era parseguita 
altre provincie. Riguardo alqnaleulii 
Grisellini fa osservare che un Biffili,, 
Icolo è suscettivo di modific-iìone la- 
mi _> la quantità di semente posta in- 
coi t a nascere; poiché quanto più que- 
sta è maggiore presso una famiglia me- 

mputare per ogni oncia dì 



ni ci 



. Rei * 



alligatore 11 espone te 
prend anguille ori ine ertene, n spend. 



oro prosperilo ... S 
lehba raccogliere 1» 
linda lui goduti, I 



la lomma dei bachi da allevarsi. C 
vifelà le conscguenie degli BIT 
calcolo, e degli accidenti che il 



ritroggonii in proponione da poche 
va pili boHoK, perchè più bachi coli 



-!i sacelli di foglia occorrano per ligi» 
uno di 6 pollano ballare 1 8 per ogni 

a educatone tanto «UÀ rade volte si 

vola proponine, e non avendo i ba- 
i la necessaria lerrilu ed ajlilttnia 

riicnno perciò, lecondo lui, in mollo 
mera. Anche » prima villa si irorge 
■ I la incendia in cui un limile metodo è 



i;,pmp,.v: 
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le ■ buchi nati do un" onci, (o^ ,oa 7 a) 
.ti uova abbisognano lit.bre IOJÌ mila- 
osi ( ÌS, «•■!■) di foglia nalurale, o.iia 

' a. Che una tale quan'lilà Ai foglia 
iuidi in pelo per muti ila tura libbre ya 

.liiì libbre (»iS>ii,8g)ioiwoH che 



Hella leconda eli . 
Nella lena eli . . 
Sella quarta eia 



FnMUlO S5g 
per lo che, (feritole queala due perdila 
ilnllj lumi» «pollo, liiulla, che per 
ogni ancia di lemenle fanno d'uopo lib- 
bre 9 o» (it)VX>-, 7 i) Ai foglia mandala, 
e peia la allora quando spai gcii mi gro- 

5. Che i barbi incili da un' ancia di 



libbre 4 o EhiL l,Si 




Nella quii 
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inculo dichiarare 
sulla milui dell 

alla pro-Io s-ione 



la crisalide a mancare del pria- 
filBte, a lauta più talleri la manie 
i che dee lenire alla respirazione 
i mimili ansi die di un iofo. Re- 
e alerebbe in quella ipotesi sultanlo a pro- 
Dm* l'aria culi viaiaUs, inetta ili 
n produrre asfissia, polene cagiunare la 



A lale disusilo però 
colti va lo re il io II ibi» in 
re le crilalidi dti b« IU ] 



1 del 



tCariJnt M banali, iuierita alla 
model Volume IVdesB A, mali Dm 
tali di Agricoltura, e Tecnologìa ili 

sia Vili, e XV dallo tle.t» fri quel E 
naie pubblicale. Colà vedcii dimoil 



ì dna 



bacio 10118 in parogon 
ra a generalmente o su 
de re trainali. 



o Giara s 



1 alcuni p. 
nei boss 



li dDp;>i pel ■< 
nenia la dilBcoiia 
ti dalle rubile sn. 



che le i 



secondo luogo jl' iopedi meati eh* 
areienlanu i Gli Inveitali ed incro- 
;he tagliano in più veni il cavo del 
ilo. La piiraa di quelle «(celioni 
peio non farebbe valulabile che per un» 
' iati delle farfalle, poiché 1' eipe- 



Prelendono alcuni eb! 
doppi,i aggiacci ano te crisalidi, più liicil- 
mente che q nelle dei basioli semplici, 
alla cancrene o atgrone. Non troviamo sola delle due opere il traforarne Dto, 
argoiuenli che confermimi o distruggami altra le ne esce par la via già aperta, 



■ i il fino che dd bossolo dop- 
a. pioti trafuri alle due «tremiti te non sa 
n per tanto li punibilità latto al più in un 4 od un 5 per mille. 

' > vederne Qualunque pelò ti" il Dattilo cut ti 
e la mag.- appigli il cui Unirne, ut 
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l„gli. qualunque dubbi.iu. Il V 
la n:ilutri in quella et» dei filug' 
■ ■produzione della ipecie, qiùn< 

P unu MIlu I' altro, e la iroprei 



ij.rodo.MO0 nd „ 
ienhi. qoeila dee 
c.>p«.da noi ignori 



le Ano d quali., 
in .IgiHC dell 



vantaggio i 



.dìanar, 



.dunque».». 



■■I" ■" >"', parteggimi 
ficieni. di una, di due,di tre e cosi fi. 
ad litio ore o più ancora. Il Lumeni, cr 
■tendo utile ip quanto riguarda quelli m 
animaletti di allenerai tempre alle vie 
me ii a, il ima dover» limitare l'accoppi 

sembri Teramenle ealere I ero erti ria pr 
lime quel!" * volere euegnar* 

-Iella natura, e che è umor. .,i™,l 
nella denta .:ali SS ine del mistero. Non 
in furio punibile di conoscere a qual m 



rppure al caio eli giudicare Ella 
imilc aldiia ad «Mendel ' "" 
iierailnne, oltre al quale divenga 
eo ; d'altra [urie la njpremi ali- 



lo perù che dopo i due primi di po- 

piomento la femmina depone tuttavia le 
iva che alcuni, con iiliana' luppo- 
>, eredcllero feconde, il quale lutto 
perii viene lat-iliiicul e smenl ilo dagli «em- 
pii analophi e .Ielle più ovvie u.ier valloni. 
La regolare depoiiiione di quelle uova 
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l'erede la depoiiaione di quelle w"v» 



parecchi lugli di caria lieti lopra qne'pic- 
' leU onde >i ma pel Imporlo dei 
li, dei quali parliti 



i. I lì 



i ,1,1,,;,,,., 



tempo , poiché rebhene I. 
della iella eli, per ignule lolunu, allo- 
ri io parie la preceder 

tre giorai o poco più, il che 



dal Pitaro indimi. 1 civallelli 
ficl Dondolo aono alti due braccia a 
(i"\7°> lunghi più o mano di 
due braccia ( i "JO) a foggiali a gui» di 
quelli che adoperano i muraiol i, per la 
coitruaione de'ponli punicei, ae non che 
al balio tengano da ambe li parti due 



di un uno a confronto dell' ali™. Qua 
lunque ilarità che non jin umidii e eh, 
li polio bene ventilare è adaltata a qm 
■ li preparatone, duvendu la capaciti d 



che uno dei loro lali rimanga con- 
ficcalo nelle gambe del cavallello all' al- 
, di ce, ,re once <u>8 7 > da lerM 
Irò retti un po' più alta e "porga ai- 
due u più peni di lela. luoghi cio- 
JrBccia(5"\4o)unilia»ieineuidulli, 

[. capi vadano ari appoggiarli tulle allietilo 



grado; le aperture 
polle upportune i 
dell'aria e .Iella la 
gnu, dovendoli ci 



nche le r 



■ alni fogli, femmine e oiaichi uffinchi 
loro iitiì cina me ilio li determiui sul ac- 
ppiarn, Stoni pochi muinenii riairan< 
ili nunro quelli ultimi fogli per lu- 
ti e da cui le farfalle tullura nubili r 
lunarie «opra altri fogli i falciando al 



nendote tirine alle p 
quella opeiaiìone rìpl 
uecurre, Buchi eieguit 
pi amenti i pera bili, ree 
che i maschi a le fame 
quali li chiudono in ui 
Jeriene aerando il lem 
andranno naicendu «1 



lutti gliacc 
III non rimar, 
ne in unni 



farfalle è di legno i 

ha il coperchia bucheralo per dare pa»- 
laggiù all'ari», cult fori perù lai i che Se però li 
non pennellano alle farfalle di ih ciré, ' 
tatuif. Db.. Tea». T. mi. . 



|BJ|D 



a tale da i 



■ ipargere nell aria una 
direni bìmcaitra, che à parla della la- 
ncine delle ali I taccila dal battimentu, 
quale incomoda grandemente il reipi- 
1 eli quelli che aniilona all'operatone, 
gli è perciò che li preterirò di collo- 
ire le coppie appaiate in luogo di poca 
ice. Quanto alla remila alone ballerà 
quella lenta circolatone che facilmente 
itticne dal locchiudi mento della itn- 
te delle p"ste o Gaelico, a dall'aper- 
i di alcuni opponi lEatelui. lu g*n«- 
I quelli lucali hanno ad essere molto 



i fogli di C 



al 



re io ipnndimeulo della pulrei 
tira dianzi accennala, il quale : 
.rione, ed ho allora abbondar) Inaialo pel 
riatterà delle ali di molli mnsd 



■ dia 



barili -in . 

• di lilug, 



è pur, qu- 



el T" 



•«(•lira 



primi! oli t i] nelle 
i bachi mangiano di più che ami il co 
turno delle faglie è piulloito minai 
pai di ù i bachi mangiano più ugualmer 
aono più aitili più iani e Irogguoo p 
profitto dal loro cibo. 

La >du di cooiervare il teme dei 
bigelli nelle ghiacciaie era già (tata pr 
poita dal Bellini nel i8S3 (a), il ijti- 
inggeriva diandra di mettere tirino , 
tue un peno di calce viva, per guore 
lirle dalla aoterchin umidità, pggiun 
che, alleio [a poca qusnliu, di vagii 
che l'atia a >1 ba »a temperatura p: 



Qoeito meno artiOiiale di ritardar» Parigi pren 
col fredJo il nueimento dei bachi, 
pare poteni va n lag gioia meni e applii 
•111 conaervaiiuns dei bachi indiani a 



quelli, per qu allieti rngio 
raccolto. A questo propo 
re come Antonio BiHignai 



il Bangala al Mu- 
lo di Sloria Naturale di Parigi fra le 
lolleiioni .li Gaudirhaud, membro .lei- 
Accademia delie-Sciente, ed uno dei 
Mliraliili che imbaroiromi tulli. Bonite 



) al mon 
a da Audooir 



e da altri 

Bollo dif- 



di io gradi i ora 
e da tango tempo in 



]d allerare i bachi lira quelli, di 
dai paDnilmi io! quali n 



anni fa, pubblicalo ■ 

drpoiiiione it> q utile nota li lamia te- 
guire iDprn quadrelli di pannolino di de- 



riprove mie, il Loment ebbe a convio- 
li perù chi ri (ice più difficile, e quin- 
più noiola l'estragone dei bachi il In- 
n Bice re, e che è inapplicabile perciò 



à di aprile o poco dopo, i 



■dello itala ilelia Uopo» e Argii e 
•li eiia luì gel ■ i. È invero anai da 
Minarsi In vecchia pratici «mirar 
precetti del Dandolo, ed a Iorio tt[ 

clieltu ad un involto qualunque, pi 
■ ri Isl guisa più in dimoile va log 
ad averne danno, par r umidil.i t 
calore. D'uopo è lapere dapprima c 
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le ..ntn più penali pornino praciiii- 



bcHbi 



*><& l'a- 



ra icco i guiei delle poche 
! lì fonerò ivolle precedente- 
nnthè le uorn meno peianlì che 
no, le quali tono quelle ìm- 
:a peifellaraenLe o nulla fecondate, the per 

e ine ni in a li Eia?» li. 



ilio materna, e che le fa ienare- 
aderire alla tuperficìe cui vengu- 
rUte, come pure Ira di etie, ore 
appongano e li nmmncchiino le gliori, eoli i\ 
Ile .lire. Quella vitcniilà. Hi na- 
namente gommoii, li aciuglie fi- 
le a eoo qualche prelleiia nell'a- 
tmplice- a temperatura 



li i pnnnilini dai quali iulendeii d 
rare il teme, in «celli d'ncqiui ■[ 
attinta, procurando ehe quel liquido li 
inmla uniforme me ni e in ogni loro par. 
le, e vi li Inderanno per quattro in lei 
minuti, dopo di che li eilrarranno capre, 
meranno dolcemente, ovvero Inici frin- 
ii mi l goccio la re, allindi è perdano la mag- 
gior parie del fluidi, a «(.fililo. Spiegali'' 
poscia r'HD|ii u lumen le, li panerà con un 




procurando alimi di sciogli 
[lui un momento ili quieta all'acqua, pir- 



dap- di funicella. 

II primo de' i un cetani lì molivi pei 



_,, ...^ __^ii£Mi ai Google 



m, perché in lai gì 
meno prillici i rar 
M rende più facili 



«r^foriB il molivn p,l q u6 | e una p 

mi impedire l'inlempettiio schiudi 
•Ielle uova de" bachi indiani, come ab 

I frodate-ri sogliono per la ini in e " 
zinnia impiegare vino lorhidiccin 
cium co! quale, oltreché fanno cr 
il pel» dello unn, fanno prender 
che alle giullaitre ed infeconde i 
loro limile ■ quello delle altre, « 
levole duplice danno del propriel 
coltivatore acquirente. Questi frr 
"' immergere queir 



pire eoo facilita Te. 
■mimico n giallaitre. 
Intimale te operai 



pre inferiore di gradi 14, 
inllili jopra pialli .li peltro n 
finn ni .11. m ,.,i In in cui ic ne 



inno anche ioltaolo pochi ili dopo 
j d eposiii one pniché ji trorino 
e ella temperatura di 19 in i j 
sicché darebbero lungo nd intra- 



□ il loro «maggio. 

iia importante però cho 

1 .la té il seme dei filn- 



"irrera da altri per apprnviigionariene 
tia per eiiere nel primo anno della in- 
irapreia, sia per essergli ondalo ■ male 
il raccolto dell'anno antecedente; per 
In che «»n lari qui inutile di accennate 
i vantaggio di quelli che in quello caso 
ti I rovinìi da quali indilli li giunga n di- 
ilinguere il teme hnnno dal calli*». 



i nel periodo d 



rpn.iiimr. eri in qual modo pure sia 
;ata coitodita nell'interno e nel prin- 
ipiare della primavera fino al punto di 

.-ìijlii-rh dui panniiini. 

Oii.ji!i. i:'.,;iii..ion< rh<? pnlinnil l.irìl- 
le.ilc averli .la quello che ha fabbricalo 
Mitilo seme, e da chi In ha «litodilo im 




□ Igifeed by GoOgle 



Migliori dovranno inoltre (Indiar 
qui- lucali chi per effetto di loro imi, 
mento godono dei qua [Ira ponti Medili* 
e compera li va mente preferibili agli ali 
quelli tempre che pouooo profittare d 
maggior numeru di ani punti, u di di 
almeno opporli ; i meno perciò prege- 



uughi attuati nei piani superiori in (la- 
gone di quelli del piano terreno, t 
iclli le cui aperture, all' etterno ed al- 



hloghi aiciulli, ad esclusione 
nirr, o per le viciname di 
.oglio"""""' 



e differe 



. -wtu 



nlàU 



del troppo t 

per parte rial cullivalore profonda 

lame le cunieguerne anche nei lui 
più felici ; nel retto, quanto alle in 
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coilruire cdìfiiii col loia tco- 
po di inaili per bigattiere, e ciò a moti- 
delie grandi spese ebe cagionerebba- 
edifiiìi deitinatì unicamente per lo al- 
levamento dei filugelli. Per lo più li ap- 
profitta di quegli edifiiii onde li può 
iiiporre, adattandoli meglio che ila pol- 
ii tempo in cui devono eiii occuparli^ 

chi biiognD di un grande ipauo che al 
principio della quarte iti loro, fino al 
qual momento è assai facile di trovare il 
modo di collocarli convenientemente ; di 

lena età i bachi non abbiiognanu che di 
parte dello tpeiio che sarà loro 
. alla fine della quinti. Quin- 

ir parte di quelli che tengono 
piccole quantità di filugelli adattassi per 
quella stagione a tistrignerii nella parte 
più anguita delle loro caie per cederne 
" rimanente a quelli inselli; nelle cam- 
ene non ì raro eiiandio il vedere i vil- 

Chiunqne periamo non volesse aeguì- 
il li.tema, che larcbbc pur tempre il 
migliore, di avere bigattiere pad]'ui];i[r, 



tieniti. 



pili per relli. 

Di raro avviene però che i inupuiU- 
SupplDh.Tten.T.PUI. 



A in quello che fin qui diceh 
etti per co.lruire i Tabbric 
questo ino, ove debba inpre 



ui enn.ple.sn fu™,, 
di ben go.ua.re i 

jpimcnto eli (pianto 
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Fil.OttLLO 

nV rarefatone delta colonna d'uri» inler- 



{■•ri* magiare a minarti tu In mano del 
cullivalare, i pilo graduarli conforme 

pera tara, chimi per li. maggior parte ed 
altri n.tiv.mienle, ma non mai tulle, le a- 

jolide delle lopraccennale, avvertendo 

"Tabb.W h 



Ita [igne ina iieun del 
.no ali.. metà della grò, 
ri degli incavi. Aliti afe 



lunire queste canne e ifugtitoi di bum 
reta di ferru a piccole maglie, ]>cr li 
elitre aì topi l'adito, e d'impoitc opaci 

u permette che polio da cui ili 



izlola lendenia di spandere i 



appunto in quelle p«reli che rimangimi 
ricche, delle canile incassale nel moro, 
le quali aieendano fino al tetto, e vi io- 
«ruttino eoo appurile larrEccioola oper- 
ici a tulli i [numi cardinali; e per mei- 
la di queste canne si conducono nelh 

nei cammini delle fiamme effimeri 



Anche le finestre è 
lite di impolle a T 
ipportono che all'i 
di persiane, per mei 
ano deluderli i re 
ipporii air eccelliti 



te e rapidamente il ruminilo il pei iudici 



umidità, riè ad ai 



i, e sarebbe pur, 



ili eisi nun li eslci.il.: uLe 1 i i -. . . 

colla de' bolidi e non più. Alle apei lu- 
il-idi .isnij non si appenderanno mai 



, col che si opera Facilmen- hie nei lunghi addellì nlla govt rnn del 



lincili. Siw.itiie la luce è ni 

ao nella eh 

:..,pi, efiir, 



.■np.-i .!>! [tomi .: Lli-iru n-imi 
ruminili il.iiu.inal.ilf l'irò il.ills niHiira.od 



menili di loro vìla e «lille* non altri 
memi clie, alterati nella e un figurali uni 
ji.iliiiii, nti[u.»i t (luti; vediamo i vege 
labili aibblisali Ji germogliare □ di cr( 
itero in lunghi oscuri. Si ritlella allrei 



che ascendciseri 



ina legge Gsica gene 
■lui orgBmiial' 
ii si allontanano 



■■ pei 



>■ dal gr. 

nere ili vita dalla natura luto uisegnalu, 
latitai più prestano upportuiiilii alla [ii i- 

no felice 

lecito fine. Quegli esseri adunque chela li. 
calura hn rolli con la luce e per la li 
min [mimmi le non degradare e dei 
tira pulii e mameniKi nelle tenebre. I 
laicali pertanto destinati a rinchiudi " 



sa, ed ai 



■I raggi 



.11 affinchè gli effluvi e ! 
mi vegetabili ed anim 
nuli volgano alla fermenlaiiu- 



.'imma- 



FlLEWLLQ 
putrida, aLlL ijujIh è fa 
fjinare quali e quanti princip» 11 generi- 
iiu.a nocumento delta ulule de' bachi 
aia seta, e, ciò che più importagli quella 
anche delle persone de' coltivatori. Ag- 
giungeremo poi che la luce in quesli lun- 
ghi Ì necessaria anche perchè l'educatore 
puisa giudicare ad ogni istante dello sta- 
to e de' cangiamenti che presentano i 
bachi, ed esegue in loro servigio le oc- 



inenu di c 



r lo 



proprie spese, 

i a lutto dò questi lo- 
ibii, tanto pio se di antica coilruziune e 
lervienti alle abitaticeli coloniche, do- 



lo alle muraglie, ma beati 



fresco di calci 
ra alla io 

Quella oparaiione coprendo di nuovo 
intonaco le pareli, loglie loro ogni sorto 
di fetore, le rende menu aisurbenli alla 



gole [«eli per 



io anche i botioli al solo imeni» 



Il è punibile, fine iTogatui mi impn 
opaca mobile, unu nella impalcatura, ]• 
Irò nel pavimento, copmi allreii da i 
nut> rata di Terrò fina- In mancanti 
«li dovranno Tarli all'alto ed al buio I 
muri serio I 1 «terno, ed nuche opposti 

La iIuTa per co m unica ijone, la c_ 
cioè, in Irò due e continuamente porle del- 
l' uria «terna elicoidi la nel 1U0 palleg- 
gio pei tubi che conliene vicino al focola- 
re, Tu il primo meno ideala per innal- 



>JIb i 



i condoli 



o effallo, una volta ottenuto, è me- 
iggetto a temibili variaiioni io più, 
le qoali Lino anche maggiormente Tre- 
' risami» della llufa, masiitne nulle 
Ila notte che Jono dllreiì lo più 



_e la< 

Per utensili apcciali non occorrono 
im i le min uno tavoli coperta ton t- 
tiiua di luna, alcune cassetline coilruila 
i cartoncino mi in allietile sulliliisirne 
edile ili caria. iiLuni fuyli e peni di 
iil;i Unii lii:rlictiiti a multi piceli fusi. 



ncebjak 



cola ai a 



ia; non presenta i! pericolo del 
j|i Tacile ili calda mento eccelsilo del- 



irilo cui-chbio per ovviare i i 
lite accidentali cadute di Min 
i pntrelilirr.1 dcriiarc ic Tom 



fino ili' orlo; copri 1' apertura della rs 
>a ili ori griliccio aitai rado, e vi depili 
5uo lineili incirca ben sani e incili di r< 
cerile dalla loro leru mula. Il [elio no 



all'elione del cloruro di caler, vi pral 
duo fumigaiioni di duro in ciascun pi 
no, portando per cinqna o mi minuti 
apparecchio fomignlorio intorno alla r 



i all' inQuenin del cloni 



na durone mperioro a qu ci- 



di egli «certuni, che l'oiione del cloru- 
ro era preferibile e trovolla utile anchi 
' .. pre.erv.re i bachi dal calcino. 

Crede adunque il Bonafbui di poter 
richiamare ni quello l 'alleniione dei bi- 
gattieri e di dotare raccomandar luro 
l' uio del cloruro di calce, Ionio più che 
quello si adopera con facilità ed io 
ta una spesa ansi moderala. Baila 



leria, a quando 

Sappi. Bit. 



ro at ore, leconrìo il maggio- 
-c hiiogno di purificare l'uria, 
ibia il cloruro, le non allorché 

riune dei filugelli presentava 
eujpo un grande interesse per 

iormente li accrebbe da alcuni 



,0 pru.pei 



u da pri- 



lli dei bachi eipoiti al cloruro p-ocurare ai bachi un'aria salubre, 



il li fune falla n queilu n 



degli altri. Con quella eiperieuia qirin- Uria altra applicaiicne delle icienie tran- 



ne FuM (li al 



ni di duro la 



■ fone pinttoilo uuciva che 
itile. Quello fallo prnva, con allri molti, 
:he facile sarebbe citare, quale ìuQuenu 
:iercitinu la cogniaionl chimiche tu lutti i 
ami dell'industria, e quale profillu li poi- 
la (rame applicandole con buon dimenìi - 
nenlo. Mercé i miglioramenti del D'Ar- 
iel si potè assicurare la salubrità delle 
illre il meno di 



vendusi in 



e la posi 



a. Le bigattiere del ne» 
rancia compresero l'olii 
ima e mollo di esic ne 1 
une traendone grnndi ri 
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Per ottenere In jcopu della op 
tir. Tela a dira un abbondante rie 
tela, [e bigattiere hinno ad eiicn 



li aitando quali impercettibili al punto 

quinta età a più di Ire pollici (97""") di 
lunghetta ed avranno un peio totale di 
3,000 a 3,5oo chilogrammi ; perchè inul- 



ti "Ti ce (GaS gramme); quindi ini * 
inerii io quello propoiìtu a quella 
nieni che abbiamo più addietro 
36<») additate. A rigore peròrjoo 
e il prodotto delle bigattiere ala in 

eteerc, polendoti dire che in pro- 
ine 5 once di tema dannn più pro- 
dotto di ao, poiché le cure che vi ti pol- 



ii devono ricevere d 



in depatito di 10,000 chilogram- 
mi di faglie di gelio, i einqoe tetti delle 
quali tì ti recheranno e co mum erano,', 
nei 7 a S giorni che durerà quetta quin 



L' alleva- f.cie di circa Soo piedi quadrali (3o=-1.-,) 



lo Beauraii conducendo a volontà a 
fredda o calda nell' interno delle big 
ti era a feconda del biiogno, mediai 
taloriferi e ventilatori. 

Le dimensioni delle bigattiera hnn 
ad etiere, come dicemmo, proportion; 
■Ila quantità di bachi che ti vuole al 
vare, poiché egli è chiaro che le non 
alleluerò che 5 once <i5* gramme) 



nore di quello che quando la ne allei 

(n| Le luinirc delli bie>ltìgr< del D'Ar- 
i.l inno indir di Parici; e iconcro qui 
vi do Ile mpn in HI Mie metriche. 



i* (30 , 



ne| di 



meln a quel : 
alare quella 
lame. Diel 



OfM ( 



camolati 

eiteniione da darli all' edifico. Sa la 

abiliti ì bachi all' ultima loro etti, è più 
meno alta ed alla quindi a ricevere un 
intero più o meno grande di gralirci 

vede che occorreranno edifìxii più o 
eno vaili. Un fabbricato lungo sa pie- 
di <aO e largo 3a piedi ( ,, 



iche per n4 a motivo 
i tampre tuccede. 
irreno uri Inlio od almeuo 
'.e adoperato come tur gallino 
i delle foglie. Nella quinta età 
à fino da 4 a B,ooo libbra 
ihilogrnmmi) al giorno per io 



«il le 



t U. Sp- 



ellilo. 
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duvrl penetrarvi menu cha ila putii- danu il 



È la foglia 
troppa presto, o>b » manlen 

( 65 

indipendente da H'es terna. Io 
terreno D'Arati un bili) ce la 
■ tufo o calorìfero, la quale mi 
dotti e bocche ben dirette < 



del prim. 
no dovr: 
«") di . 



>imo. Il magar 

correnti,' e du; 
!i putrì servire 



la calda per far nascere le uova, ad og 
getto dì lasciare il primo piano intera- 
■uente lìbero pei filugelli. 

Il primo piano, che è la bigattiera prò. 
pria monte della, è li parte più importila 
te dell' •difillo. Se non * i fosse alene 

ga 78 piedi (aS**,S), e larga a» (9™,uuh 
e utile perù dividere questo pinnu con 

17 piedi (B~, 7 S) nella qui' ' 



l'altra del rimanente, cioè di Si piedi 
<i6"\56) nella quale li ripartirebbero i 
Ire quarti della totalità al princìpio della 
quinta età. Il locale =011 diviso dorrà 
eiiere alto 11 piedi (l-.Qj) dal pavi- 
mento al soHitto; in tale caso vi dovran- 
no anela » finestre eolie due (accìnte 
più lunghe, volte a levante ed a ponente, 
e due 0 tra a ciascuno dei capi che guai- 



Nel ceso in cui, come reco il D'Arce! a 
Villemonble, >ì facesse il locale allo rX 
pi-di ( G"), dovrebbero esservi due or- 
dini di finestre, vale a dire, 16 da cia- 
scun latu, 8 inferiori ed 8 superiori. Le 



i lendine, le quali posionu 
li gelosie o di persiane pei 
ardore del sole. Ad uno dei 
le più grande ed alla mela 
ri dal piccolu 



ma die 



a a pie- 



!. Un ediDiiu di tal falla n< 
10 tese (guo™) ne esigen. 
■ralla ha dì straordinari 



tuttavia che posseggono amichi cdifiiii 
riiparminre questi! 
maniera che 



abbiano le qualità tulle 



rora rinchiusa, ed è sorprendente che 
lun si abbia fatto altemiona assai prima 
iirinflucma che può esercitare una tale 
iliuuifera sulla salute dogi" individui che 
li ti liovanu accumulati. Ad oggetto di 
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.a di far brucia™ delle fa- ( V. 



i destinato a] dùcetti mento ùri- 
che fossersi raccolte umide, ed a 
a scia dei boiioli col metodo di 
Gcnioul, quando 1" aUevamenlu e unito 



glie odorifere, ed i più istruiti ricorrono 
all' ma del cloro o del cloruro di calce, 
come più addietro vedemmo (pag. 384). 



abbiamo veduto praticarsi nello bigatti 
ra del Dandolo. D'Àrcel giustamente t 
■iene ebe le fomigaii.inì tulle non el 



Al primo piano trovali il locale pi 
P allevamento dai bachi, nel quale 
disopra delle stame da riscaldar» e rii 
' iicare P aria tono stabiliti qnatlro oo. 
itti di legno destinati a distribnire P i 
i nella salo. I graticci sui quali allevo! 



.Qua. 

dividerli in 
a coperta < 
hindendo i 



sìa quello ili una buono ventilinone. An- 
che l'effetto di questa putrebbe tuli»™ 
divenire non solamente inutile ma ber 
anche nocivo, se nun la si dirigesse ii 
maniera che lo temperatura al grado chi 
conviene si mon.ene.se : quindi è eh, 
il problema da scioglier* complicasi d 



appi 



si pad ■ 



"golare. 1 "" 0 " a " ,A ° ^' ftll '" B " 
Il pian terreno è diviso nella sua li 
ghrsua da pilastri i quali sostengono 
palco del primo plano ; ad uno dei ca- 



ai»). 



della slama ad 



meno del ghiaccio o deli' evaporatone 
' Il' acqua, e si .labi li) ce la corrente di 
a che si conviene mediante il ventila- 

Con queste generali disposizioni sari 
ilio facile con un poco di allenaione e 
abitudine, di regolare la temperatura 
ed il grado di umidità in tutta la sala 



Daremo ora il disegno delle varie par- 
dclla higitliera proposta dal d' Arcai, 
omettendo però quello della tulnliià ili 
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tm il qnali dalla dispositiva dell, ru- 




di] D'Arce! pubblicali tu quello propo- 
li Io. 



La Gg. 6 della Tav. XIX .Iella Tec- 
nologia maitre in c,c la slama ad aria 
caldi a fredda del pian terreno ; b,b.b è 
il Immetto che >epara questo spatiu 
•lai reHo dell' ediGtio ; d è il calorifero, 
ed e la canna di tuo clic tb in quella 

<«•■../ 

La Gg. 7 ìndica una pianta della sala 

la canna della imla, in/que'lla generale; 
lono i graticci pei bacili da stia e p le 




Iropp» calda o abballare la temperatura 
ili quella proveniente dal coI.ji ilVi i. l.n[.- 
po miro; 0,0 cundolti di legno finali al 
disotto del pilco del primo piano i qua- 
li premium l'orla al grado di tempera- 



F11.rsFi.Lt1 3% 
tura e 01 umidità conveniente dalla ita» 

li j p,p sezione delle aperture per le 
quali la corrente d'aria paisà dai con- 
dotti di legno a nella bigattiera ; q palco 
che separa il pianterreno dal primo 
piano. 

Fig. 9 mìo db Terticale della «anta 
Bd aria c; d calorifero ; e canna .li et>.o 
piegata a doppio gomito a destra ed a 

oel cammino generale per produrre la 
corrente deilinata a ilahilire la tcoIÌIh- 
tione che può regolarsi con una chiave ; 
r iasole sulle quali puggiansi te cane .li 
lineo o di rame J, che occupano meli 
della lunghetta della stoma a.l orla e iÌ 
riempiono di acqua calda 1 ili ^.ian'l'i 




cane posle lolle tavole r; o, orinilo .li 
lino dei candititi .li legno clic prendnnii 
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l'i 



. dalla i 



:1„; pliiri 



• d»ll 



■ lilulo- 



li rari, dulinata nll» vomib.i .!<n 

panare iollu ai graticci A dell' inferni 
<l<si]a salo dei bachi. La grondeiia dalli 
aperture di questi furi inuguoli dee an- 
dare aumentando gradalumet 
che sonu più luulani dall' i 
del oondsUg a; q, è li iciione del palco 
(iella bigattiera che diiide il pianterreno 
d.,1 primo piano ; r, piede di una delle 
lavale che suno nella slama ad aria e 



ita seiiune che l'aperluia y; tf, tornei, 
hliccinti- al iliililu al di fuuri dcll'edifi- 
ii piedi del grande cammino e la cui ■ 
ma va ad unirli a quella del calurife- 
: serve al puri del ventilatine per ala- 
re la corrente quando l'aria ellor- 
ha la femperalura necessaria u rjuan- 
du co rutena riffreddaila ir ti lilialmente ; 
b\ impalcature che dividano la bigattiera 
5 piani e mediante le quali li può gi- 
rare inturnu alle 3 file sutrappusle ili 
graticci per l'irvi le operaiiuni occorren- 
c' finalmente mnu le acale per le qua- 
li palla da un pieno llP allru. 
L'uso del ghiacciu per raffreddare la 
ma d'aria della bigattiera prodnee una 
da che in alcuni luoghi è aitai grande; 



wpplir, 



i appin 



tu 



i Ì4* 



» del- i 



col grande cammino; la seiione veni 
culi: ,li q.if.ti, apertura, come pure quel) 
della eaua di legno die .« »d eli., del.lio 
no c™, „g„ a li a 5 .olle la aeiiooe d 
uno ilei iminloiri ii; a, «naif per mi l'ari 



sterna dell' edifilio un canale sulterranro 
nel quale scoi rene I* al ia per la ventila- 
li ini- Insieme culi acqua. Con ipiesti 
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lioni'the sono 
le bigattiere <m 



Perchè un ventilatore agisca \b 

■ ■pinta venga «lanciata fuori con 
velocità nulla, o miuort che sia pos- 



> più operano 
soffianti ilanciaudo V aria nell' atmoife 
con tanto maggiore velocità quanto più 
attiva * la ventilatioae ond 
fogno e quanto più rapida tr. 



dagli attriti, degli improvvisi cangia 
di velocità dell* aria e delle altre e, _ 
che inflniicono sulla reiiiteoin dell' ap- 
paralo. Per realinare le rondino, 
lui ilabilite, Combci oiicrva che 
bueiara il veolitotore interamente 
IO alla ina circonferenia e dare ali 
di euo Guato all'aiie la rornitt di t 



potlibile di furia motrice. La fig. ■ t 
inoltra una irrione dell' apparato in un 
idinione che «ino ben lungi dui piano preso alla metà dell' atte e la fig 
lare gli ordinari ventilaluii i quali la un' altra leiiooe in un piano per- 
macchioa pendicohre all'alio di rotatinne. ÀA. è 
" " asse del ventilatore, folto di ferro Lat- 
ito, del diametro di 3 7 a 3o millimetri, 

Lente come ai tuo!*; CC è una pia- 
ta di legno circolare o quadrala, posta 
i un piano perpen " 



c fon 



i dio 



OÌ condotti che vengono da c! 
n disco circolare di legno cei 



-e del ditco DD. L'ar 



■oli!» di ferro disila 

I inUfOD delle olle, 
del di™ DD ed a! 



■Multila direllj nel j 
ventilatore, e devono 
■la punibile alle parti 



di la velo, 
re il ventilai 
illa iala da : 



: Va ventila- 



-..p: j-Ìsju.i ult: A centro dell 1 aise A A. egli 
erve come di pernio. P è li puleggia 
nadiantt la quale traimene" il movi- 



meli! cubici, a la velocità aiioluta Son c 
elee L Vìa potrebbe «iure uguale a JG/i» 



a longitudini 



Tta^llapart^ 

bigattiera preientù grandinimi van- 
iti al confronto di un ventature or- 
dinario nel quale li erano riconoiciuli 



rrora « rlovi à 



■ jpignere 1 aria nell alma 
l\a io Dna del cammino. Q. 
può venire mono da un 

o in quando, pciclié dà u 



rebbe attori 



.ila taglia a 8 capi, 
: si ra*T0lgua* di 
6 m ,!ftS al minuto lu Pane dì un verri- 
:llu di u-,14 di diametro; l'ai» del 
rntilalure farà giri ij,44i al qual fine 



a ili in- 
alalo .opra 
J del verri- 



r.ricellu. La puleggia fimi, .oli' a,- 
",nG. !a mula cb= le dà il nolo 



mediante una corda e I erma durra aie 
un metro di diametro. Par caricare il tt 
ricellu lari duopo ravvolgerti lopra ; 
metri di fune, al che occorrerapno . 
e Ui che un uomo può fargli fere in d 
minuti. Recentemente Combei fece i 
dece fervendoli di un cane per mutui 



ri del Temila! 



il i 



eodo di o 1 



>, le ali alta 
cipio e n^a 4 alla rimo più lontana dn 
l'atsc, misuroui con un anemometro la 
Yelucilà dell' aria polla in molo 
tubo cilindrico di o^.S adattati 
apertura centrale. Producendo if 



parlano a [augi 
pero crediamo dovei 
gli u temili che tono 



di' altra foggiati, diremo solo poche 
parole, attendendoci piuttoilo maggior- 
te intorno a quelli che allo speciale 



Ti s 6 ; 



a; 7 al tecon. 
» dopo un' 



tilalore non facon dia 5 a 4 giri pei 
uno della ruota -, per una donna od ur 
fanciullo di i3 a 14 anni a o 5 giri, . 



fatta I' applicatone. Ben ti Tede invero 
facilmente poterli in tal golia, e mante- 
nera rinnoTsla I' aria ed ovviare ehi il 
lucale ove tono i bachi ritenta alcun 
danno da qualiiasi diiordine dell' atmo- 
sfera, potendoli riscaldare l'aria con cui 
ai ventila o raffreddarla, renderla più ti- 
mida u più aiciutla e regola ila in lem- 
ma a tenore lei bisogno in ogni ma- 



uelle folli, ebe hanno «evito e nu- 
1 per alcuni giorni. A Uni di bena 
uire quella up e ratio ri e adoperami 
«tini corti, falli in guisa da potere 
•ni lavare la foglia mene marcite a 

Laccali alla luperBcie dei graticci dopo 
tolta la inasta del letto. 

Varie leale occorrono per distribuirà 



i lui gral 



comoda nella apatia libero della bigul- 



i darla ai bachi ohe sono tui gra- 
Hanno ad cuore leggeri, e quelli 
falli di violini laranno i miglior] ; qua- 
lunque forma conviene loro ugualmente, 
sa non che in generale devono aver* una 
maniglia ed un uncino pel quale pulì no- 
lo spendere ogni qualvolta occuire 
Su 
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ill'urlo ilei gratìcci o dei pi 
ir Ile icale, quando porlaii 
;rimenlo ai bathi posti i 



la foglia quan 

(Ine, e dello perciò toglìafogtie, delqua- 
le pari* remi più innari li. 

Una linfa comune più o meno grandi 
per iscaMare l'aria dello bigattiera quan- 
do che occorra ) il bisogno delti 
pero, corno p" 



imglli, i 



do maggiormente gli ifogiloi o re- 
endn e rallentando la corrente del- 
l'aria nella stufa mantengano la tempera- 
ni'!?n:t unti-: Iiìsujjiuì [luikiiriu i:l i c 



ma dor 
tolto eh. 
grandi il 



e non oltrepaua i GS°, 
rrere alla venti lui une 
legna jo° o più. Nella 



e i gradi di umidità nelle va- 
di esie. Importerebbe mi) Iti j- 
conmqero se la ventilaiiun* fu 



>aiteret>be adattale a telo del 
eli' igrometro due altri agi 
:o semplicemente l'attrilto ut 



.■ H ,11.0 : 



ii.-ll,- ,l : ir,, IT „ii [,.„n ,l..|l.i liiiT!iiri-'Vii 
; (V. questa paroM. ma piùipeui 



■ que 



! dando qua 



rolat 



a quali estremi la temperatura 



imeni dei ■ 
di lempemwra, p"U giovare a i Uggeri- 
1-= T:ij>nr<- Mppnrlune. 
De K li mensili della it.lnza calda si t 
paitalo più addietro (V. pafi- S83). 
fili «riunenti dell, seconde categoria, 
io quelli destinati in ispecialìth per lo 
.Uk h Liiiiuijl j . j l L Lutili, suiiu : i wriiftlli 



gli armaàii • le eaarette per l'accoppia- 
muoia delle farfalle; le lannletle, lo cai- 
felle, 1 cavalo! pei la «chiudi medio delle 
uuvjì )1 ventilatore, il paria-graticci, i 
graticci, la Carla per coprirli, In rete o 
graia e le (aiioleU* «£ rraip orlo, pel go- 
Terno dei bachi dopo usciti dalle nova 
il lava foglie ed il lagliafoglie per ap. 



I caia! Itili propoitì informe direrse 
dal Dandolo e dal Pitaro Tennero già da 
noi deaerili! là dove franammo della 
preparatone del acme dei filugelli 
36S). Loiseleor-Dsiloncbainps » 



8 «c(o* 
le altra per 



coppia 



falle di un piccolo armadio 
aellini ciascuno lungo a piedi ( o'",G5 >. 
largo i (u™,55) ed alto 3 prillici (,,">K) 
in alcuni dei quali pone la farfalle ai 
coppiale, ia altri te femmina separa 
dai maschi dopo che 
•ri in i' ' ' 
darli a 



lUBbl t 



(ila od acche di cartone di ugual lar- 
ghetta e lunghetta, 5 o G delle quali 
aofrappoale basteranno per dare da fi a 



'irriti ; 



tita di so 

quale potrà facilmente ci 
' io a i a ad anche più calottini. 

Le ca»elte o la voi elle per fare ischio-, 
dere le uova furono deferirle fra i varii 
attillili che inno a corredo della stani* 
calda (pog. 385), quine risone quindi a 
parlare ia ìspecial modo lollanto del cu- 
ratolo. È questo come il ano nome lo in- 
dici un Mintili por ottenere mediante 
uo artificiale calore la covatura dello uo- 
va dei bachi e la coilruiione di tuo ri- 
posa sogli stessi principii che quella de- 
gli apparati por la in crai erosi artigliale 
delle uova di gallina o di piccione (V. 
quella parola) limitandoti tutto lo coudi- 

lem paratura costante ed alquanto devo- 
to. E quindi il covatolo uno ipacie di 
piccola stonai calda la quale per It mino, 
li tue dimensioni più facilmente pud 

Tulli quegli apparati che vennero all'ar- 
ticolo iuco bacione descritti potrebbero a 
tal' uopo lerviro, ma depriveremo noi 



11 c, -atoio del Piloro * nn armailiet- 
. paralellnpipedo di legno, largo qual- 
0 piedi (.'",33), alto cinque (,™,6tì) 
profondu duo (o"\GG): è diviso in- 



j. Questo nruiailieltii ^ ci: 



nenie un termometro ili lieaumnr.Supe- 
iormenle havvi uno spiraglio die apicsi 
i secondo del bisoguo per moderare l'in- 



3 0,6 FucOEi.r.ii 

Urna temperatura, dietro 1* onervaiioi 

cui ili lungo nitro termometro mperic 

r infuori' soltanto dal i6° grado in i 
rimanendo il bulini entro la capaciti l 
i. Nel pinna inferiore dell' ara 



dio hi* 



poi I 



.• lampada c 



Quello del Krai 



opra dì u 



qoaleiienudue.ini 
più, perchè anorbonn il gal acido carbo- 
nico ebe ai niluppa dalla combustione 
dell' olio, la quale dee ridurli a tanto 
da mere capace di elevare la tempera, 
tura dell'armadio fra i iB e ig gradi 
sicché abbia luogo la nascita dei bachi 
Nel piano secondo 0 situalo il quadre- 
ttilo portarne il seme, e sugli altri piani 
inno distribuiti alcuni piccoli graticci 
reticolati per deperti i bachi che na- 

U lima mente Antonio De RrBmer pro- 
pale un limila covatolo od quale perù 
hiogo Iella In dipana poi la all'interno ad 
perù una caldaiuola e! Irma uve una lar 



ha può vederli deicrìlto a quella parola 

orna all'altro però dì quelli covatui, ed 
. qualunque del pari ne piacerebbe ve- 

luella dal Bonnemain sarebbe fune, il 
>iù opportuno. 
Quelli covata! hanno latravi* il difetto 

jualvolta occorre di doverli aprire pel 
inverno del seme e principalmente per 



> parecchi 



difettoso dell'altro del B Piloro che 
ne ha due ioli di grandi. Un cova- 
le cai castelline usassero a guise 
ielle di un armadin comune sarebbe 
ra meno difettoso potendosi esami- 
nare e governare il seme senta lasciarne 
iltc arie calda ne inlrodurvene 

graticci formami di colonnella 
i legno, della grosiens di 3 
là) alte quanto la bigattiera, che 



sostengano il gratìccio alle 
i e nel meizo. Ogni qual- 
:ci fossero poco lunghi, ai 



più furi ad eguali dislan 



ani, lunghi sbbastanu, perch* vi 
Iti sopra il graticcio in tutta la sua 
Illa. Quelli fori poi delle culoo- 
uctle, è chiaro che debbano eisere al me- 
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•opra Ialini. Qualora fune necenaria un 
□lidi a, 3 oppure 4 graticci, li dijpoogon 
tanta colonnette parallele quante na ab 
bit ugnano per aflitcnerli, appoggiando I 



inalo da La Va 
«e per etto n 
lo ir. due gran. 
, p.r.lelle fi,,., 
ir.ruil. dai rag 



FlLOGtLI.O 5[|7 

bl multare ti grande da diminuirne gran 
' ilio il vantaggio. 

I graticci «nono a loitenira i bachi 
dimura. Quanto alle loro dimeniiuni, 
m liane in molli incontri aleno model- 
le dietro quelle dei locali ove debbono 
Inani, affinchè, oltre l' eileniiooe Ioni, 
menerà poua ipaiio ballante perchè il 
>lti(alore po»a loro girare d' intarmi ■ 
re utu anche di leale per giungere ai 
iperiuri lenta uiiagio o pericolo. Curi 
debbono variare a lecondn che ii puaio- 
i porrà a calane ìiutale, oppora 
debbimi per economia di apatio porrà 
calane a lato I' una dell' altra. La 



i per quelli che poiiono diipor- 
olali, e coi! non dee ultrepaiiara 
pegli altri, Generalmente i uri un- 



ii peio degli uni lia da quello degli altri 
tesato in equilibrio. Ognun vede che fa- 
cendo a poco a poco girare quella dop- 
pia mula quegli che gurerne i bachi por- 
ta dinauii a té, ed all'allena che più gli 
aggrada, 1' uno dopo l'alno mcceulru- 
menle tulli i graticci, ri tparmiaudoii l'in- 
comodo del «lire e diieendere per lo 
■ cale portando in giro la fuglia nuora ed 



'silfi; 



molto più facile il leivigin e produrr! 
un grande riiparmio di mino d'opera, ni 
crediamo che il nulo dell' apparilo deh- 



dcir*n 



p», ■ 



a m <ot al 



icate. Crediamo preferibile che le 
entità o lati minori dei graticci 
io fumili di iponde: ma riman- 
gano liberi, potendoli meglio cosi ripu- 
1 panatine dai re.idoi della foglia 
.oiiure in occeiione delle nu- 
li fe che tanto le piccole quanto 



presenti una lupeificie pia- 
llo e ripiene. Quelli peri 
che conoicono I' importarla di ottenere 
col facile urr.Mi, orunque delfinH la 
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linciare fra cima e canna uno *[iaii< 
jiinporiiunalei. 1 n .nicci cheli vendom 
ila pochi anni in qua filli di canne intrec 

tra Dimeni le ggiell no* fabbricali delie ca 
se, e per quella de'ioflilli, riescono al» 

{Mintali allasolidili lo impiegare inreci 
•li canne delle stecche larghe traile dalli' 
fenditura 'Ielle a«t .li pino o abete delK 



da h 



alìag. 



le copertura i bachi non possono ca- 
liere d' uno ìa stiro gnliecio, né a vi- 
cenda lordarti cogli escrementi e colle 
brìciole della foglia che loia rii 



regni». 



d (l| uni sugli altri 



isarìo che 



abbior 



dalla disuguagliami della lunghetta, Ili 

lunghi più 
più «ni i, 
Pey.un 

bachi da ti 
la da imballare, falla con qualche dili- 
gema, fermata sopra telai di legno. Que. 
■ la tela, mediarne i buchi de'quuli * pie- 
na, permeile che I 1 aria arriri ai bachi, 



ina eha li copra 
li; l'ammucchiai 



eoi hoc 



di bachi sopra le laiole; Sa baslanu 
metodo del da Peyason. Ti dunque 
guadagno di 55 franchi servendosi 

locazione, iono mollo più comode ■ 
serrani. Una esperitola di cinque 
ii induce de Peysson a crederò cha 
te tele possano durare da a5 a 3o anni. 
I graticci quali Yenneroiopra descritti, 
Ictia se eottrbtli ali' antica, non servi- 
ibbero ahbastanu bene al collocameli io 
dimura dei bachi, massime appena na- 
, quando sì lasciassero nudi, perche 



infima qualità, la quale cosi riesce eli 
molo coito. Si propose anni addietro 

cala colta paglia, considerata più sa- 
>ro ed ancora meno costosa della pri- 
i; IroTaronsi però diverse obbieiioui 
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nchèposiaTallevalurcdd 



Tu 

la comodili ed utili 11 che derivare ni 
potrebbero altramente. Per mancami 
delle accennale dimensioni è duopo «Ile 
più fogli concùXTBDOra compierne la co- 
pertura, vi ha quindi maggior consume 
di materia perché nelle unioni necessarie 
è che i fogli ti to vrap pongano, e vi Ire 
pure gran numero di unioni, per la mol- 
liludine delle quali io occasione di sol- 
Irarra ai bachi il letto, non li può a meni 
d'impiegare maggior lampo « di «par 
gere allresi una quaolìlà di materie oscre 
raentiiie tu pei graticci, i quali per 1 
loro non liscia superficie difficilmente ! 
puuonu ripulire, o che pur cadono su 
bachi de' graticci snllnposli pagi* intenli 



'■- Pigi'* ■ 



La larghetta 
cnso della lunghe,™ de. graticci, « ne 
igeerebbero i fogli in misure che venis- 
: ro a corrisponderà ella larghe.» dai 
jraliceì da coprire, e coli una sub spa- 
de di calla potrebbe» usare sopra gra- 
ticci di .aria larghr,«a. 

E necessario die il co Ili valore procu- 
ri di mantenere questi fogli dt carta mig- 
li de qualsivoglia inaura o fetore, luc- 
iti* riuscirà assai facile allora che p..i _i 

■erciiio di quell'arie ; dipendendo il luc- 
imi delle carte o l'odore Iristo che 1*1- 
rolla conlraggono, dal fermento putrido 
lei letto e da malattie olla famiglia dei 



si fa della lunghe» 
siunedi appratiate 
li al termine della q 



va sempre più in cji 
.Iraducendu la fabl 
ili qualsivoglia dirn 



lu stillile in piccole maglie, u 
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■Tire nlli 

quanti 

ri la meta più 



li del fogli" di carta cui t 
Il ili funicelle, 
tiri monile, che non t 



li ama trali- 



preta da mtlitmt a ii> imbritta- 
!o dulia polvere. A noilro senio però 
quello u remile puù loto ire anni più 



audoli pria» dì foglia, ohe a lì' 

■ralicci ai quali li lovrappongono. 

Tu I u Ili i traipor (I i bachi si trapeli- 
amo ila luogo > luogo iteli iopra fogli 

Ne Ijvolette. Debbooo qneile Matrnii 
i .li legno leggeri! o lottile, in lui 
Vztn da da loileuere due fogli di 

imporiionata targhetta. L'indicar: 



,oppo 



allora 



, I urgen- 
zante ba- 



ci obblighi di (tarla dalle | 
ale pei rugiada a pel nebbia □ vapori 
icioulnri, valendoli dell' uteniilo illesi i 
t ventilarla col rapido di lai tnovicoen- 
e qui odi proiciogorlo. 
La lunghini di imi cilindro dee arri- 
de a i",8 il dismelto o"\u, dir» 



antn le due estremità 
Purghe maglie* fonica: 



i. Tant 



• renalmente ai graticci, e chi ivi 
gnlirci più larghi faccia cmtroire lo 
tavolette lunghe quanto baiti acciò poua 
cullocarle come li à indicato. Nel cen- 
tro ili ette tarolelle dee lituani unr 
aita di ferro mollata a T per poterli 
prendere e trajpurlare. Nel caio chi 
li avellerò i fugli di carta di miiurs 

•ale de' graticci, converrebbe oro alteri 
I' aita di ferro qui indicato per applicar- 



celi regoli di legno dolce, ed avere una 
apertura da poterti facilmente aprire a 
chiudete all'oggetto d'introdurre e di 
Irnrnc la foglia di gelio. 
Quello cilindro dee enere montato 
pta telaio di legno mi quale ripoiino 
lue perni che pnrluno dalle «tremiti 
II' alle longitudinale, ad uno de' quali 



Ove il cilindro debba m 



lità più aoguite icrvono egualmente be- 
ne, ed ami meglio che le tavolette, p' 
culi idiii quadrilunghi della grand» 



ud a ili Gii mani cu le dircllu dii grandi 
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■36) di 



quagliti ili lagno di un pallici 
lilla grommi dt ( 
•MD inudu i bacìi 
il Zuogu chd' Ioni 



Ili). In q 
Iruvjnu prò ma mini 
ti in ti coi pel lenirò, 
ijn.niilii ili teinijoaitabilirii.dalcheriiul- 
l.i un [ini .Lbnndanleraccullo.Queiluiiii 
lodo veone deterittii negliAlti della Soci, 
li di IncuraggianHnlo dì Pariji e muriif 
■ calo puidaalliiepriocipalownle dalGi 
ri e dal Dunafuui. L'apparala dal Gai 
cunsitle in lalal appaiati di legno con in 
gì* linciali a piccoli rombi di i pollic 
(i',ui() di apertura i quali li melimi 
T un prenci 1' altra ad uu pollice di d 
e, poi aliti duo, 



do quali tot (il Die vengano adoperala a 
dalla grotieiu di 6 lai uopo e quali lienii propone In loili- 
la di eiia ; quali canlleri debbano 
quelle di buona qualità ; in quel 
li preparimi par darla ai bachi ; 



propnr. 



in sembra che dia ad alcuna «opra 
ma preferirne, la quale ii conuice 
Onora tolianiu in ria di fallo leuu po- 
ilabilira la cuiion vera. Un' altro 



r nini i si-iino ilo ogni probabili la, che una 
Cina ani!.i||a, le non forte iilenlii'ii dell, 
upparalo del l'iania, del Bunifoui e de 



di fibre e qu 



fa terica ; poiché le 
.ali eicreloii dolali 
Mt.Uill, e la loro .e- 
aoi.li. (erica apiala- 
•Ode, cine dalU con- 



«ondo I 



engoni. 



piùconuiciute UplUI 
■ni .vi igi.ua che il bianc. 
.) db!, fogli, piùgtala ni 



FlLC0B.|.,,O - 

Qui .erg. pero ud. qtiiilione, vola i 

.1. hu colla foglio del B =l.o inneteto 
o on quello del idvatico. Quello que- 
lito li cai laluiiont è aliai intarmante 
he » sperilo alBunaroui alenai Hggi con 
l»rnt>Ti dei quali ceco il riaiiunio, Egl 
pr«e quattro anco (otM.,og.4) di lemi 

le amie in due elmi che fece Ichin 
dere nel meielimo tempo. 1 bachi delli 
prima ciane furono mitrili colla fogli; 



ca; CI 

iva con di li genia la quinti 
io iti mi ni il rais. Quando l'i 
ti compii» pegli uni c peg 



.dì I 



Dandolo n 
inumare i bachi da «fa, pubblicala 
.8,8, r . S .,3M accenna - che nella 
grande famiglia dei gelii idrotici lonori 
' Ile varietà di qnalìlù peuime, le quelli 

li are? ottenuti buoni bottuli da foglia 



foglia h1 valica. Aggiungiamo però eh. 
ie queil' ulllma merita li" eii» re preferiti 
tolto il rapporto dell'economia ideila 
quantità idi leta, li prima offre pure de: 

meno «oggetti al giallume ; quello gelic 
reiiile meglio ai geli, la qualilà dcllr 
■eia è più fina; Snalmenle la pianta li 
accomoda maglia a tutta le variazioni 
del cline. Spella • ciaicua Collivalore 
di bachi di scegliere la specie di gelic 

abita. 

Già prima di Dandolo, a quindi gene. 



mi Jan 



a. Tra* 



lento col fare il confronto delle 
I e qualilà di aeta ollenota ci 
eia di foglia aell'nna e Dell'altra eam. 
Siccome peri (lenii già per lunga eipe- 
ienei di m miralo che i belli biuniii <!fl . - 
ano dar buoni aeta ed in quantità pro- 
oriionata alla houli e belletta loro, coi) 
ìotb far invertire che quella legge ge- 
erale loffie alcnne eccellimi riipetto al- 

i lelvatica. Quello che induce od oi- 
erir ciò è un fallo ultimamente avvenu- 
to ialina Glandi. Fra le varie parlile di 
battoli che li portavano ad cna venne 
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in i«per dare ragio- 
nt di quei» anomalia. Ma «ppeii dap- 
poi che fuetti tumuli emnii al" 
non mando che gelsi (elvetici di 
dietro il che li concepì il impella 
quella qualità-di lugli 



maniera ipiegare, ni dire le la (empt- 
- a dell'acqua o la ina qualità non 
no pelle ricordate ctrcoalanu con- 
ilo all' «ito infelice. L' eaptri mento 
lo dal Dandolo s dal Bonaibui «- 

rebbe ili joid Irsi aerile 



UU per 



ori tira,!, 



qm' pratili boiioli era btllìiiima, che 
•lupo il riGiitu fattone da rjaella filanda, dalla temperati 
furono venduti it giorno apprei 
mercato al pcciiu maggiore che i 



. Io|li. 



ia poi lamento dai 
da premmeni che, come ii i 
.ille grandi filaode, facendo,) n. 
io di pochi giorni 1' acipiiitu d 
uiioli, e uggendo il tempo pc 
larire ni fumi la crilalide, li ni 



Dio falloci da I 



iotaUipnl 



«li dal Lodigiaoa 

ha wtraiiona l'ali 
iUb qualità dell' j 



boiioli nutriti di foglia I 



ilpli mno quelle che vi esistono 
oche nelle varietà allume il nu- 

pugauolo. piacentino, toscana. 



ir credere e nata ri 



la ed ini 
i- gelio. Qneila lpecie 

d|uumiuare macrophji/a, 



Di quella, cuoi e il mlilo di tulle, le 
nuova, ti ne caman.no e furie troppo 
pretto le lui!!, e li parlò opinione i ' 
goder donni la prolerenio sulle ■ 
tulle, Buche perciò nuo-abbitugna il' 



i che per quella 



sottile, finissimo quanto lo stame dellt 
■ eia tratta da bosiuli di bacili nudriri t 
tuia , foglia di gelso tetanico. & qnetti 
vantaggi t alino aggiungono un allro im- 
[sorltnliitimu, rha ita nella grand ci in 
•Ira or dinari* cui giugni! tema perdei t 
niente delle ci li ini e sue qualità Duttili re 
per lo che, dicono, li ha in tua on prò- 



so del getto cinese, pel ni 
tiacbi, a preienlù un lag; 
quelli ottenni» all' «potiiiune di indi 
Uria del i Sì; di Yeneiia, ottenendone. 



li l'anni) etili, facilmente ap- 
ponigli, ed intolleranti della compri-- 
iune e però non trasporti bili f;ir ilroi-n- 
e in iltalu santi, converrà per In mi'im 
opporre onrora problematici la luin 
lilitt. 

ba recata dille itole Filippine in Euni| a 
un' alila iperie ili gt-lio cui nome di (Vi- 
li mellere j-Joè dalla coivo. ,kl!:i 
finu olio u nove polloni. Il ehi» 

cullala, e lo propoic come pili 



tulle foglie di questo gel» l'eineri ni ir- 
ci; riiiifriiolu irguenle. 
Frese egli de' barhi giunti appena al 
[h[ iui:i[.ij) ci ■:':!;) se :.ut; i!ii ,;ii)l I! :i I ii ri i li i. I ': J ■ 
ri eia Do allora in poi «nie'barhi furo. 

mentre gli altri Jn.ìnua...rm pei S |.H1r. 
il lempn di loro riln a pascmi di biglie 
dei del gelJu bianco untici» da ìnnetlo. 7G 



ma quotila quanto a Finuni di bava e di 
lavurn, lebbene non multo compiliti, e di 
tulume e peto minori degli ordinai ii, 
appare dal iiguente quadro dimo- 



Paiùiti individui fi. 196 

Dt'quili, moni di atrofia W, S 
Tulli per allre iperienie. - 17 



Per lo che ne furono spediti alla 
filanda ptr Irntlura della 
•eia bandii N. 1 j4 

In pesa di milutieii once 7. 



Prelerali ed uso di iene 



Le apparente dille due quelita di 
lionoli ermo conformi per finena di 
lenolo ti anche per volume. Il preac- 
eennaln pelo riipettiTO fu riiconlralo 
anche alla filanda. 

Iililuilo il retali™ conleggio in baie 

produzione di una libbra del peto gmuo 

bouoli n. D 5jtì di guelfi propoli! col 
gelio bianco, e n." 6 9 5 '6/ oS col gelio 
delle Filippine. 



lerimentala in iitato greggio, n ri- 
trovo del titolo di 1 8 a 30. 

Le once 1, denari s3 e grani u di 
bouoli da geli» delle Filippine prodoi- 
tero di itti denari 3 e grani 14 del li- 
minate le relaiioni fra i peli i>- 
che «vendo le once 7 di bouoli da gel- 
grani 6 di tela, doTeyana gli altri pvo- 
dorre in proporiione ioli denari S e gra- 
ni 1 1 ; per la che quelli do gelia delle 
Filippina diedero un eccetto di prodnt- 
irani S,il quale equiparalo al peii 
once 7 offre la differeni» in più- 
ni .0 '%t. 

ciò na>ce che uni libbra di lut- 



ti quelli ntlennli d B l gelio delle Filippi- 
rebbe reto di lata noce a, denari 
nli6 e %si c che alla formaiions 
i libbra di iati (da once la) ti ta- 
ro dorme far enlrare libbre groi- 
,nce a(, denari ,3 e grani i 7 dei 
; libbre 5, nnce 19, denari 1 e 



piotino ) grini 19 folk (.rimi, e gia- 
ni ,4 della uuin.ii, una libbra d.Ua le- 
ti ulteaula col gelso bianco, cuiiler 



'99i4gji tisl ch « emergati b difl* 
t» in più ■ favoro dilli iati prm 
cui gelso delti Filippine di braccia 
g35 in isti lo enfilo, t biaccia 5a,jQQ 
llTorill. 

V hi di più che oliremo do 

comuni i più peli 
con cioè' dell 
bianco, non li 
titolo 'li 18 ;i 



udì ; ed ole pure questa li eseguisce 
tic ed luche ■ ioli dae bollali, non 
larebbe dito noi primo caia di giunge 
ni di là del 16, e nel seeondu riuscirei 
be di Incile di poter a r ricaro 
( [o ale ultimo luppoilo poi li ottiene lem' 
|jre una Mia irregolare aliai e priva d 
nerbo ; sipeudoii da ognuno che 11 bari 
de* honolì preienta per lo meno tre va- 
ria Lia ni di groisena, a norma delle tre 
principali uralificaiìunì di quelli, liquli 
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ululando la ooce 7 di mini, 144 indi- 
idui, li parili arrabbi portilo 1 ioli fa, 
40/ÌI6 quelli lappitienUiili le once I, 
lenaiì aS, grani la, i quali invece, co. 

Non li è lenulo conto del eunsomu ii- 
pelliro di Foglia, alida la piccola qoau- 
;ta de' bachi, nel qual caio il cunsumu è 



gelso bianco; lo che ilibiliir.1 I' uno 
04/196 per cento i c ludici li pe- 
nero sopra li. 5 6 nodrili oolgello del- 
le Filippine, che fanno ascender» il cal- 
colo al 1 7B/7G per cento. Se di lata di- 
sfattasi ad io- 



li natura del cibo. 



nel secondi barhi non ci troviamo auturii- 

di poter concepire in c]ual modo oa ciba 
che negl'individui ri mai li viti, ho coi! 
hene operalo in prò' dell' umore della 
la, possa «sere itala 11 cagione di una 
Ilo notabile mortalità negli alici. 
Se vi hi differenti di ai ione fra 1" u- 
1 1' altro degli usali alimenti sui l'i- 
meni mimili dì quesli asseti, ne pure 
dal- consistere in ciò che il gelso bianco fe- 
dì preferente la formatone d-gli 



pio pali 



lì, Londeì. 



ad uu di più di cj ilei io * 



Fll.COH.Lo 

manlauoDc * ad imputridimento. In al- 
cuni anni per circostante meteoriche la 
foglia de* gelsi viene asanlila ora ,1.1 



un. umidità gioì 



du ti manifesta cui 
grsndi e molli nlicj 

indi nerastre, che conuuconu a uuecci 
liane ì punii ofFeii ed a cun segue ole diluì 
ga ni uni io ne. Il primo ditello è nocivo al 
■alai* da' bachi cui produrre loro it Hu: 

glia a lavatura: il lecondo e di due api 
eie, l,i piima delle quali non nuoce pui 
lo al haco, perchè malattia locale; siccb 



leccale, abbandona ivi la 
le seghe altrove: la secoe 
unii trial e gli riesce noci 
ne abbiamo avuto pur l 
esempio in Lumbardia 
delle h 



gerii la foglia agi tao 
libile ed ammonticcl 
quanto più a lungo i 



prece unum eh ii 
idi. Benché la 



po è piuvu 



binale a 



..ghepioggieloa 
illa produiioi 



mi lari lempre bene di potersi aiiieu 
care che abbia perduta molla parte del 
f acqua che cooleneva appena raccolta 



e prima di do- 



cn>) 1* 
ita, per alitare l'estre- 
mo opposto dell'eccedente appaiamento. 

Abbiamo già detto come II mi gallino 
destinalo a contenere la foglia abbia ad 

per contenere una quantità di foglia tuffi, 
ticnte almeno per due giorni (pag.38G) : 
qui aggiugneremo che gin vera che sia 
Hlcialu a volta e poiiibilmente volto 
Sappi. Or». Tic: T. Fili, 



luelleaperluieche 

raccolta di Od cu 
irà cose prudente 



ione ed anche più ia il teni- 
ìu. Esige allora una grande 
i, dovendolaii cangiare di pu- 
srta, agitarla cori forche 3 u 4 
volte al giorno cominciando d'aiaai buon 



ternu'nanda ■ 
Ila scio, e tanto più deeii quella ope- 
rane diligentemente ripetere quanto 
t è di gii rimana la fogli, nel magg- 
io. Tutte quelle calde .i paendonu 
e la fere 



la foglia impallidire e riscaldarli k legno 
miccio a guaitare i in queitu 
natu perù non è ancora nociva, ed in 
mancamo di altra può lervire usandoli! 
queito ipaiio di tempo in luoghi immediata meni e ; mu te è caldo senii- 
freicbi ed oiciulti ne' quali l'aria poi» bilmenle e w ha perduto il tuo colui 



le tetani 

La fogliapiù dura, più grosia e di co- 
re più carico è quella che megliu rei i- 
; alla coniertoiione ed al trasporlo. 

Speiie volte il è obbligati di cogliete 
trasportare U foglia malgrado la piag- 
ai allora ncll* imbuì Iurta si anurie di 
imprimerla quanto e punibile. Giunta 
uel mogoiiinu lasciasi coli compresin 

5a 



! della fogli», « ého queito 



i vedrei 



ni meglio UM.,J privi di cibo iporec 

rllir .np tlld limi! loro ili guaito. 

Alluni clic la foglia i riduttn e conser- 
vata illn stato normali per esine impie- 
gata neipaili dei bocllidce dall' cilu&ili 
it«rógen«, qi 



;1 l.g. 



tistiu.a ilt.r.mrc b.dueprinieelà: .[i.iilcli. 
minor* «otte»» i> tollerabile netti eli 
successive, non mal però poirà appro- 
varsi rhc Jlni lenta mondali"! nep- 
P u ™ "'"fi" I" T lin,n - 
Opinano ilcuol adi 



li la fogli 



ed i pri. 



i delta 



F.iiu.è™ 

aord. anche «I emiri, delle, fogli,, ma 
n^iN.|.i,r.-lii:ment... fon più faciltlà ne 
ddsnla gli orli. Cd l»g»j, e (auto più 
al loglio fino, ventuno quelli orli n rool- 
ipliconi a diimìiuia : inoltre 1' orlo orli- 
Ikiile formalo dal luglio e umida naif,, 



lodare | 
npre p,ù 



ariti di occhi giudicano della qualità del 
:ibo Turo conrjcenla, e dtlla \nriram e 
vieinanra di Mio. La foglia llglialo, tan- 
" ' pili >e onninamente, li dlilribuiice con 

supsrficie ove dimorano i bachi, non 



>i raduto virino un 
16 f 0 ™^' "«'"Jt 



,. Qn«. 



le grò da li uni 
Licata quella 



lui, 



I al {il 



ohe, ni li a- 
Lo pratica 



e appunto quell i rhe uno prodi, none di un dolo pelo ih buinili. 
piò, dell'olirò, e che gli unii II eliclo li è linaio mila .piantili olio» 
ino quando ollrì trovano lax- ne richiede alla produtione di una libbra. 

indiipeniabil-, che uniforme! in i. ■!; ■ ne ìiII.l t[n.ilil;i dell» foglia e ma 
vra ogni punto de' graticci lilquaiilità comparata a quella delle fl uiti 
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FiLoeii.i.o 
«il alla .■■raw dì iiil'wlBtli maleorici, 
I* libbn di benzoli, li può ottenere eoo 
»5.iu i4 Libbre di foglia considerata ap- 
pena tratta dall'albero; qunntilà che dee 
ragionevolmente acereicersì ogni qi ' 
volta offrano delle variatori le inindii 
le ci rcottame, Generai mente parlando, i 
baciti di. un' oncia di lame mangiano da 
libbre tono a libbre 1100 di foglia da 
galio, cnniiderata coma lupra, 

La buona aniDiiniitraiinne rurale 
pone ai coki va tori il debito della rag- 
giare produzione iti huxioli col minute 
impiego di foglia. Dal maggiore o mino- 
ra eoniumo di foglia ad otteuere la lib- 
bra di bonali dee, più che da ogni al- 
tra influenza, misurarli il coito in origi. 
neda'boiioliltelsi, eia verificazione se il 
prnpri otaria, vendendo i tuoi bozzoli pel 
priuo adattalo comune meni e ntl tom- 
mercio di quella derrata abbia lucralo o 
perduto al confronto di quanlu poteva 
ricaverà se avene venduta la foglia, ml- 
I non J oli a lutti i perìcoli e." 
nti che pur troppo di 



impegnai 



o di mei: 



capitale, ad il lecondo con mio ce pi: 
La parie capitale di concorrenza dal 
mn comprende la metà della •ameni 
della ipeia dì n aiclta, il locale, gli n: 
(ili, il lume, il fuoco, ove quello 

lo delìi foglia e ÀV boxatili. Il prop 



Fu.saur.0 
capi tallii 



liniu quel unto di foglia da 
gallo che risulterà avere e»o consumata 
ilcre quanto era neceiiario alla prudu- 
ione de' boiloli ; al quale effetto il pro- 
irielario farà procedere dì gioroo in 
jiurno alla raccolta della foglia che ri- 
durrà in 



indrai 



delle 



bri ( V. co»t.ii L itì e le tabelle in Gnr 
della parte di quella articolo che riguii- 
' 1' ordinano allevamento ilei bacbil; « 

ini la foglia dee considerarli appena 
traila daH'alberOjCoilal termina dellciom- 
il, fatto il calcolo del culo che 
àioJTer lo net in agallino, tallio 
[ione della propria umidita, 
distacco delle fruita, 11 ag- 

illeratore la quota del calo suddetto 
mediante la quale aggiunta li avrà coni- 
lo tale di foglia io mn>ini i tra ta e» 



ce'de'geU'e'circ 
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Dalla prescritto arerei! ìlniione con- 


il impaniali agronomi, fra i quali dwit 




oti etperimenti owerrò i bachi morite 




di fame antiche noltini dì altre toglie 


Idiu insegnatagli : net primo e lerio ca- 


che quelle detgeho. 




Tuttavia, trovandoli il Bonafoni a 


tecondo, il colono paga il ili più consuma- 


Montpellier nell'aprile del ■ 834, quando 


li). Ove poi il proprielnriu giudicane 


un freddo di quattro gradi Reo umor al 




di tolto dello itro colpì no gran sumero 




di gclii, fu curioso di Madiate gli effetti 




del freddo ni una moltitudine di piante 


minore al di torio della compiente, lo 


coltivalo nel giardino della unala di Medi- 


potrà ìempre fare col dichiararne in pre- 


cina ; ed avendoti «nervato che un il* 


vemione Bpei'la la edneorrenta ; e quello 


beto della famiglia delle orticeo che i bo- 


premio potrebbe cuwittere nel dono di 


tanici distinguono dal gelso e dalla brout- 


qualche iltoroenM curile di ewere ag- 


loneua lolo perchè i suoi fiori mancano 


giudicalo e consegnalo con qualche tole- 


dì calice, aveva reiiilito a tale abbuia- 


nnilà ed in preienta di tutti i iooì eol- 


mento dì temperato», mentre II gel io 




bianen, il nero, quello delle Filippine a 


Quegli alle calo ri che, impiegali dil 
proprietario nella sfoglialura de* gelsi , 


quello di Costantinopoli non avevano 


pollilo reggervi. Credette olile quindi di 




asiicurarsi le quest'albero, introdotto re- 


quivalere ella quantità loro tomminiilra- 


cenlemeule in Europa lotto il nome di 




nire con i uccello impiegato al nulri- 


licetBfsnnno l' imporlo della eccederne 


nel c-m tra ri n calo. 




Tnlto ciò Tiene io cnnsrguenia dello 


Fece egli schiodere a tal line alcona 


areni «tallitilo da principio che la fo- 


uota di quelli, d'una tnrìetà della Siria 


glia da gelm aia l'eicluiivu alimento de 


che aveva appena allora lice tu la, ed ap- 


bachi. So anche coll'andare del (caipo 


pena nati i bachi ne fece duo pirli che 


avene a conoicenl eh» questa propoli 


alimentò nello Hello locale, 1* una con le 




Toglie della niacluro, e V altra con quella 


■ 1 duvet confessare che' al pretcnle cisu 


del gelso bianco. 


è teriislma in fatto. 


I bachi nutriti colle prime ebbero un 


Molliiiioii tentativi furono intraprei 


incremento più lapido nelle prime due 


anche in qoeilì ultimi anni per rime 


ola, ma poma gli altri alimentati col 


niro un succedaneo alla foglia .le' ed. 


gelio comune, alla Urta età guadagna- 




rono di più, e mantennero quella tupe- 




riorilà uno alla «alita lui boico. 


■oasi chiamoiu alio eiperimenlo. Si pie 


Quelli mitrili eolla madura acquista- 


lese da alcuni che TÀcera Tartarica c 




In Scanalerà dì Spigna riportata arei 


ta tacilincnlo distinguere dagli altri e. 


scrii la p'Ima In tulli gli altri ; ma negl 


quantunque in rilordo di selle od olio 


anerìti favorevoli i isultamciili n™ t 


giorni, fumarono Lo itoli di una strut- 


emieo«o it pirere di multi valraliiuiD 


tura e di un tessuto solido quanto quelli 



ri dai bachi alimentati culle foglie del 
o. Tuli furono i bollori die Farei, 



della Sociali di ugricollura il 
questi, alle munii la di cernirà 
pari caio del Bomifous da qi 



■arrogare In «tu * brinate, fini 
queir' ultimo nun abbia metto 
seconde foglia. Noi! (appiano is 



i «gelerà io Europa j lotti 
io airieorara the finora giammai gelò 
ci giardini botanici di Parigi, di Slra- 
Ourgo, di Ginevra, oc, né iu quello po- 
to tollo la direttorie del BoDafoui e Tu- 



ia generale stabilire elle quand' anrlit 
' vegetabili finora meni alla prova ti 
giù grimi* a produrre qualche Iwnolo, 

i arrivar ti potesse ad alimentare a 

idere produttrici numerose famiglie «lì 
bachi, come ti suol fare, ed ugni ondo ni 
" , «llafoglia dal gelso, dio cper n..i 
race dì bua Mi rìnchetia natiunai*. 

Parlando dello allevamento dei filli- 
_ Ili col melo.» eineae, vedremo rome 
fa quello si usi aggiugnere alla foglia dal 
gallo fecole o farina, coinè quest'ag-iun- 

■nti fra cui pura temala, e con qw 



rve s 1 

Nel numero s£ pero dal Giornale i 
grario toteoao ti liferiicono tentativi fa 
aiii con infelidssimoetiloptT nutrire ibi 
citi con la faglia della martora, ed il Li 
meni arendo anch'esso leniate l'uto del 
martora sopra bachi di quattro mule 



seuperto che può lerrire al nutiim 
dei biiebi il rumooii albero indigenu 
la Giamai ra, il quii fallo, ove si tl 
natte, potrebbe dorè a qua' [-arai olii 

ficcheaie ed un valido memi mitrivi 
>■ dei danni aliai dallo scadimento 
immmerrio dello mcrfiero per le fnbhri- 
dw europee riseminino. 



parli nelle quali BoMef- 
nelle diverse fui rhe di- 
cunsi dà, come in quelle che diversiG- 
cano e possono dirsi particolari di iio- 

e le pratiche do applicarli e generali e 
araiali a norma delle differenti eia e de- 
li avvenimenti. Supporremo adunque il 
roprielario e l'allevatore dei bachi no- 
upali del pensiero dell' imminente no- 
tila di eni ai primi d'aprile, olloraquan- 
o fa dio i gelsi 



oro gemn 
ti a forni 



gli apparenli caratteri ed indiiii che pili 
addietro loro nddillaaiDio (png. S 

J.i semente beni, invernala e lieo tu- 



do quieta dì itaiionario in muda li 
decima giorno, nel inppuito die li il 



cucchiaia due o tre Tolte Dgni di; 
i altre n quel termine il di lei. coloro 
Ti progreiiiiam cale ibiada odali fina *l 
ciuericcio-chi«ro o biancaitro, e li tua 
superficie li fa più lucida colla apparen- 
to di eiiere menila di un fluid., che 
li direbbe» tìkoio od unluoio, e che fa 
il che i granelli P uà» all' olirò quaii •• 
liino. La iliiarl «ni del colore rieice 



ri di alcuni granelli, ed un crepitare fre- 
e, limile a quello che tanna le can- 
omimi mal fabbricale per li me- 
la di umidità o dì particelle ialine* 
poco compaiono alcuni bachi pre- 
primo giornoallaiTolgimento. Lun- 
ato perioda 11 semente dee «nuu- 



iniformo rieica P applicali oh 



cauio. Malgrado però un (ale diffondi 
mento di umidii* con l'aria della camera 
quell'aria ileiia collo ridarai della lem 
paratura li fa ai ci ulta talvolta al malli- cogliere 
ino grado, principalmente ove all' eder- Quegli che dirige la c 



fra il in e 55 di orai 
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Lungu il volger* della aoyati.in il Ili 
gattiere si svrcdrà facilmente del di le 
procedimento rompe odo ogni di'qualch. 
uovo; dopo il quarto od al più il quinti 

ma rinooojeerà, olire quello, la presemi 
di un bellissimo filamento di colore a- 
•curo, il quale i l' embrione che tb as- 
sumendo le forme animali, a che partii 
diventa ogni di più TÌaibiio e per volo 



fello. Come I 
> dall' a 



i schiude il pu 



luppa ed emerge il baco traforando il 
guscio che lo rinchiude, moli™ per cui 
quello seme, a buon diritto, ha merita- 
ti! il nome di uova. I gusci di quelle uo- 
» a dopo lo ichiudimenlo rappresentai; <; 
allo incirca il quinto del peso totale. 
Siccome l' intero corso della .ita di 

aggregata di BTTentmeeti periodici n 
giorni ed a ore determinali, cosi que- 
lla lerie incomincia dalla narrila , In 
quale nei giorni prefissi, fa le sue mag 
glori appariiioni dalle ore sei alle dieci 

pomeridiane; fra le quali le più numero- 

pimenti u ? uiclni ; il montare I bachi 
eli-, il eonver- 



ni ili individui, all'orario periodico so- 
pra riferito. 

Dacché adunque il bigattiere dulie ap- 
parenze che presenle il seme e dalla cre- 
pilalione principalmente, che si atlriliui- 
ire al rudere che fanno i bachi il guscit 
dille uova per npriisi uno uscii', saia 



■trliI.xl.-IL. numi n;..u lui., .■meni ■, 

porrà tosto i pochi oggetti che occur. 
io per raccoglierli. Quegli oggetti con. 



getto che i bachi vi montino per po- 
li montati, servendosi, e pel traipor- 

i P fine di schiacciarne il minor nu- 
lo di quan- 



Lnl pLe^ 



indo 



operi 



.ppoggia alla cartai per lo che il. tinnì 
nenie se ne possono sottrarre, qoindi .< 
i* muoiano soffocati, il che non avvieni 

icelli, i quali, per effetto di loro elastici II 



la lo- 



llarli. Ch'i pero si verifica sull'ilo dopo 
■ere applicati i ramoscelli ili gelso. Chi 
ha pesate le sing.ilc parlile di seme as- 
inate ai cultrvaliiri di Ili ci [meni e potrà 
far conto He' primi nari, il che più lai il - 



udì.. 



. pc-rnta d<] 



Dipzed by Google 



re la poiiiiono de' bachi ini fogli e ^ 

BTTertire che i bachi non abbiano 
■air* troppo filli; mentre nel lec 
olire al badare * quella direnila 
pura ntceijorio <ii procurare che 
diarWH ugni foglio sbuia a coni! 



Siccome- è principale oggel lo l'arto 
riare fino dall' origine i bachi fra lori 
ideatici di eli, cui) non ti riporranno 
{inumai < tal tu • Utao foglio di caria ' 



rappre 



e di bachi, l' antiiueri- 
p Line ri diana ; e quelle 
il bigattiere cuuiraddi- 



I»e 



o-U'ii 



.il >ei. Sari pore opporlunu che olii 
al numero progressivo loddello, il bi- 
g.illierc acrira sullo iteiln nogolu di cìa- 
.i iiii luglio il giorno in cui qa*' bachi 

■ai all'alio di allegamento de 1 : 

limi di uno sarie per Io mino, ed at 
per qoanlo e possibile , raccolti 

La Jiipuiiiiunc de' rami o delle foglie 



cariche ili bachi ileo bili in mudo au- 
ra le.carlccht fra I« Due e le iIkb ri- 
tinga (anlo ili apaiio quanto corriapnn- 
i all' idlrettoBto e più doli" occupalo, 
arche i bachi aderenti Unto alla parte 



i ili c, 



tana Irò l'uno e l'allro ii- 
j. Diedro queste norme una 
i onde quadrate coalarrà 



li dì meu' oncia, o cui) 

rn da' bachi appena raccolti è 
inditi a diiliaiiio taulo della 
ree qunliià del nw, quanto 
della perfella u viiiats colatura, « coi! 
della fui ura [uro vita e ulule. Un altro 
idiiio ai ha pure dal nuinetu de' giorni 
chs panarono dal riponi la laineule co- 
ro la ila ma calila, all' ullci.emc i bachi. 
Si t detto più inpm, che la lemenle 



ipetia dui lato dell'in 



impiegali 



non poi 



>fidtn« 

ainiilri incontri dee volentieri aol- 
tomctterii alla ipcu di acquisto di nuo- 
vo teme da «irrogarli. Il colore natura- 
le dei bechi ibdÌ appena tuli (e l'oiicr- 



prupril della peluria ila cai tono 
pelli i bit Ili. Qualunque iciiiibilu ■ 
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ed *l rutto, laici» poco Te 



tecundo, ed in tal aio ogni tparanu di 



che, funi per incuneila dì termini, li è 
scambiata e confata, tuli' altra relativa a 
quella della facoltà di filare il buuolo, 
para non doircbbe più tuiiìateie oggidì 



dedicato alla colatura u che i bachi fi 
no dal loro nateere mandano dalle ma 
i- icelle un filo dì maUria tenace e mani 
enia opera d'arti- fellamente terica, col quale ai fanno ude- 



a, producono per tu più 
rowgoLM 



al ponto dì loro appoggio. Pare 
cho la natura la quale ha loro aiiegnalo 
pianta di allo fusti), quali sudo i gel- 
li, par renderli TÌemmeno 'oggetti alle 
■ speculaiiunì ed ai capricci dell' uomo, 
ì- abbia TOluto fornire a quelli animali nel 

i- di paracadute, tenia del quale ogni me- 
le proceduta ne aTrebbe 



Irò di quello ila alla pt 
a diuerenaa di grado t 
i bulico no i pratici la < 



. Dei due 



nel litca Ida mento della 11 



se linee del modo cui quale dovrà 
ieri! in vita dappoi, avvenendone 
'i vittcli (dativi Ilei primordi delle firn- 



avvisa più l'album 
•vai e negli ovipari più 
a alimi! camp mula ' ' 



•tri il 



, folti m 



□ ali noilri bambini, Emo notissima, k 
testimonio più irrolrsg.bile della preal- 
legalu degluliiìone. Dopo di ciò, ijuol 
inutn viglia puu eccitarsi dal ere il ero chi 

fiorì, l'albume u qualche altro uhi 
aall< eli cui sia fumili] il iuu bum, far 
Iranic culla digestione quel primo umo- 
re serico del quaje elea fumilo, a clli 
■nifi è al cerio un prodotto della foglii 
del gelso? Son «appi amo vedere argo 



•li menu nfl a licore gli 
e nei rudimenti di 

i ,tec an giorno figo. 

rintani fra i Fé riunì e ni 

n il irnltu della vita 
ai il baco 
o.lup.u. 



p« ptapcawunaumenie agli usi che IV 
mimale dea faro, nelle rispettive Tati dal- 

liuriicai.superlorsnenle l'in- 
porlanie. di separare i bachi per età in 
occasione di raccoglierli appena dischiusi 
a Gne di ottenerli lepara tatuante agnati 
di eia. Queilu non èie non il fondameli - 
le ani Brio deirallefamentu ; 
entro ò if uopo ebe eoiiver- 
a linee dalla opera rioni I uc- 
celli TB. Sappia il bigattiera che aneli* 
i menomi errori in quella parte com- 
messi nel principio, ingigantiscono in 
progresso ; appunto come le linee che 
partendo da un punlo comune con di- 
divergcnle, divergano lauto più, 
quanto più ai allontanano dal punto i- 

Raccolii I bachi, «illecito ai presentii 
caso di doverli. nutrire; unii usasi Ji 
lenirli tuttavia emro la slama calila 
tr alcune ore e di porgere loro qui. 
i i primi pani. Le foglie staccale „d 
rlerenti ai ramoscelli, per metro rielle 
emulisi eii-cui la roccull.i servono loro di 
primo paslu, rial quale perù non t possi- 
bile che tulli usinu in un tempo, Irovan- 
riosi deesi sulle foglie medesime affollali 
Giti ben più di nuanlu importi uni 
Un ili.pmliione. Koa polenduli perù 
ilare in luti" ad UH lalc inconve- 
niente, è necessariu prestare la nias- 
rima attenxiunc p.rcli. i palli successivi 
rienu risii con ufi pori uniti di tempii, ili 
i e di disili bulimie, afliucliè 

ne alterata, >i ripristini per 



■ mia «scodo quoto il luogo n 



sulla liluoiìone in cui truTinii i bachi ap 
pena raccolti, e mila uccellila di porge 
re loro il cibo aliar* quando >i Irgiioi 
in grado di (ulti profitta me egual meo te, 
d'uopo i tFrertira che ti dee «nettare 



quelli che li (ramno aldi miro dille fughi 
ili gelin eoo ciii furono a > parlali sidiflW 
ilano per entro gli ipaiii linciali Fra fo- 
glili e laglia, ed anche olla periferia o- 
itornn del perimelro oeeapi 
glie Mite, (occhi ovviene 
più. di quattro in cinque ore. In tale 
Ita tu di co» li offre loro on pillo ili fu- 



Gnverta liti bachi netta primt 



in di torpore eh* a'ioi padroni ice di qui 
gli animili, lungo il ipuli è loro impos 



ed altra che debhono applicarli alle ipe- 

Uniforme, a cagione di stempio, e ir» 
aicheduua delle luennunciote MI il 
procedi memo dell'appi liti). 

Il filugello, animala che può anno- 
rorii Tra i foraci (u), non hi leaipte 
fieno grado di saldila.. Rei primi gior- 
, ticcome negli ultimi di ciaicnnn eli, 
lenio della lune non * in elio 11 forte 
me negli nllri. A termine inedjii, in 
ni eia la facoltà di paloni dora allo 

dinotano*" e nel peio di que«ti animali 
progredito in ragione ben più che »tit- 
melics (i). Natccdo ciò, che, non arendo 



|i) Fi luco nelle prime cinque eri 
meni. I.i ma langhnu di a> tnlie rirr 
ili sino rollo il mio pcw. 
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Pn.notr.M 
iti più i lani confratelli e i* Ingranili 

irò li 

italo da'tuoi . 

•li quelle in dico li uni che inra per rigi- 
rare .bl calcolo che avrà i.tiluìlo. Que- 
llo calcalu dee fondarsi mila preponde- 

l' al irci partiln. Sa molli «ano già i ba- 
■ lii filili pellucidi o Irasparenti, il mag- 
gior ninnerò ile' quali siati reso jloiio- 
nnrio sii immobile, ed il minora li man- 
tenga in cunlinnaiione di movimento, 
ma che sì limiti al lolo capo e nella di- 
rezione soltanto orimmlala n >ia n drit- 
BceompBgnBto nel n- 



Kgni 



■pfD ioi 



i paill, perche 



ingno ili cibo, quelli che non ne ebbert 
per anco la lime loro competente noi 
[niirrliliirn mni raggiungere qitell'aisnpi 
mento m cni si trovano già mirali i lori 
più pretori colleglli; dalla quale rìrco 
•tania sempre maggiore si (VeUir In pri 



«■ti- 



ri po. 



n posticipazione di molle 

'invenire quel punto in cni pole- 
ne dal dar loro nuoti pulii. Ad 
,st« che ti va dunque «ggiuogen- 
e' bachi già entrali in assopimento 



ni in tnlle egualmente le prima 
> eia da' bachi barrì quella di non 
; giammai il «amerò dei pasti nella 
ione di 54 ore. L* opinione e dif- 
! preno i vari jcriltori e eoltiva- 

o più grande numero di pi 



n.Uee 



La esperienza però ha dimoilrolu 



1 raccende dalla famiglia coltivatrice, 

ro poi riposo necenario delle perione 

tiiiimn crediamo quella che ajiegna il 
sto ille quattro e<1 alle olio ore anli- 

me. A seconda però del urtare, de'co- 
imì degli agricoltori li poUOaO t putì 
impartire diversamente nella giornata. 
Come si * dotto più «opri che P ap- 
petito dilFurìwe in quelli animali a se- 



□ igi ti i£iib ji Cooglc 



cilindro girevole (pag. (oo). Si laici i 
poi la medeaine ben Lene proiciu 
avanti d'impiegarla per paalo dei baci 
balena ti fera pare Die Tane siala* 
ancora bagnala dalla rugiada, e coit ii 
catione di lunghe j-ioggie. In tali circo- 
alante il bigattiere preferirà di laiciare i 
■noi bachi per un'intero giorno, ed anche 
per due ionia cibo, piuttosto che darne 
loru unii iuialubre qual e [a foglia bagna- 
la ud umida, od ouche lollanlu troppo 
ricca di umidità naturale. Alcuni bachi lo- 
DOli long» la lena eli rìnchi 
i tanta per lei continui giorni 
raentu, poicìa do triti al lolilo, diedero 
ultimi bonari col ritardo lolianludi ! 
giorni guanti furono cjuclli pei quali e 



:• giammai alcun [Bit» ai bachi ridiali, per 

■ i ridevano nello nato itlan- 
me appena cangiali di palla 

specie dì torpore, dorante il 
qoals od anche appena superatala non 



avanti di muoverli di luogo, i più delti 



aerali quella che all' ut dia d'ogni I 
pimenlu il aollregga ei bachi F a. 
[cito. Quella operaduns ri' uopo e e 
fàccia ad opportunità di tempo ed ii 
bilo modo. Per opportunità di lem 
intende dire ohe non aia fallo tu 
prato, nò troppo tardi. La troppa 
Inji:! llj-ÌLrn; ilivirk'r' [jlu^ i i.n.M .ii ,jt; 

à: il troppu ritardo li e- 



foicita dall'alto pimento dee 

foglie o dai ramoscelli fra aiuti di gebo 
il quali ai oliera il loro trainarla dal 

Iure il momento adattato all' arguì- 
di una tale operazione, che è 



pelle, ma in coi redoli in tulli apeula la 




ilo c generale soffiando loro leggermen- 
te diiopra. AvTflti in nccaiione del- 
1,1 lIìsìmIiujjonb il." p.'Kli a mentire rlap- 
l'agilstiunc dell'aria eccitala dal- 
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Fi lira ri. Mi 

in polir il imo, ed il restante il qoarlo al grado normale, 
giorno furono polca " " ' 



nulifra i at Bdi34 gridici' eiilu, per 

Ricordevoli perù al Eri colli rato 
lungo trailo di tempo da che se 

tiro, e dèlie «bindolinole che ce 
■ero ni noilru clima, volendo rtt.hr 



rono alcuni collisalo» di abbando- 
: le pratiche pel conieguUnanlo iti 
temperatura urlifiiiale e di alien tr- 
is naturale. Al Ltmieni pure sembra 
quello il parlilo più opportuno, come 1 
quello eoi quale più facilnieole li iillicm; 



del luro avanzandolo dai gradi 19 
ed anche si 1 5, ove ciò ria comi 
le con lo sialo dell' atmosfera generale 



per produrre buoni eDet'li' negli 1 
vamenti colonici. In quelli la lemp 



le, I* Guarire e gli iTogaLoi per econo- 
mizzare nel combustìbile; come 

lungo la quinta eli perchè monca negli 
agricoltori il coraggio di laiciar libero 
per agni apertura l' ingresio all' aria e- 
•terna per ottenere all'interno quella co- 
rtame e dolce ventilazione che tata lab 



beo la ci I olente si 



(Ili anelli da prima ud alla lenq.era- 
icire nocivo anche un eventuale re- 



ria e l'umidità, taolu più se combinala 
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nule replicali i Linieri con Ititi di cal- 
f ria itenrterri, olire the itillej pareli, 
aì loffiiti i irn-gliu anche sui parimenti, 



la radunarne di malie pena- 
locali deitinati alla temila ilei 
bechi, dappoiché sappiamo che le rapi- 
ti gli animali, si fa a spese del principio 
■ vitale dell'aria. 

Alla itagnarione ed ella umidita d.l- 



i- chi però per li 
ir alraoifericB non fané facile di ottenerla 
!■ dischiudendo le aperture, li ecciterà ar- 
!■ lifirialmeate con Io animare riti cammi- 



laiiooe e non ilrolga gai oil efHurii no- 
titi; primi con lo invigilare diligente- 
mente perchè rimili qui tonigli e non si 
introducano; pnicia colle frequenti spal- 
ature; per eliminarle al più presto pas- 
sibile qualora le ne rinvenga. 

Gli u (turili pure debbono mantenerti 
«altamente mondi e icerri da fetidi od» 
ri, lo che, quanta ai graticci e loro 10- 
ilegni , li conseguirò aipontndoli alla 
pioggia o tarandoli con lucilia e toglien- 
do coi! da tiri ogni suini» nell'alto di 
usarli. Yorressimo che le Carle che aer- 
vono a coprire il piano dei graticci ai 



tenlHatori moiri anche da ragairi, eo- 
: nelle bigattiere del D'Arcel. 
La thimica ha ideato «arti meiri per 
.infettare 1' aria t ritornarla a normale 
salubrità. È bene che il bigattiere li co- 
a per usarne ora ae gliene presenti 
ugno. I principali reno i inButnigi 
■ ith e di Horveau, e la lolnrione di 
ro di calce proposta del benemerito 

micio di Smith rieice alquanto irri- 
si polmoni nmanì, per lo eh» ri 

ceso dunque di dorer mandare I 1 

z cioè a grado 5n dell'igrometro) ri 
Ilio del secondo de' suindicati «uf- 



ehi in generili le cucini degli agri- 
coltoli tono i luoghi a preferenza impie- 
gali il ricovero de' bachi. Anche il ioli 
aprirà e chiuder! dell 1 uicio pel pamg- 
già delle penane produrr! gran parie il 
bene, purché come abbiamo dello, noi 
lienii oppeii ■ quelle aperture opponi 
uitieoli ni libero iogreiio dell' Oria. Ne 

travi mperioro il 14.° grido li polri 
più ipeiio ripetere I' alterno aprire del 

tatto del um fìnto grido, e principal 
■nenie ove dominane Magione piota» 
converrà di occendere alquanto fuoco 



Seconda età. 
Condotti i buchi all' aiiopirae 
trasmutatili poicia di sede culle 
prelcrilte pi recede ntemenle ( pog. 4 ,G ) 
incomincia fa feconda loro eia, nel qua] 
punlo, avendo deposte le primitive ipo- 
glie ri preienlano di un colore bigi, 
nereo. Quella età conia cinque giorni, 
nel volgere de' quali il loro corpo ' 
grada sempre più. di inleusilà nel coli 



di giallognolo i 



I' aiiopimeilto : la lunghetto li Bumei 
nel!» relaiinne di 4 a 11, edilpetoiia 
a 94 ; l'area occupala giunge ad 8 bl. 
eia quadrate (j83 dee- quid.;. 



Fu.vo.ii-i 45. 
Dicinllo libbre ( iS*«-,jS) di ragli. 

ente preicrillu occorrono 1 quella eia : 
loglio di cui 0 cagione drl maggior 
ilume degli animili dee euere in Gli 

Iroi le sueipreue awerteoie in quan- 
1 alla preporaiione « diitribuiio D e di 

In quella «conilo eia più grandi cl- 



oriti nell'aria locale. Più 
■Ionio dee eseguirli 1' al- 
■nlo delle aperture, avu- 



fiel volgere degli indicali lei giorni, 
corrono per nutrimento 5G libbre 
itl'i'-.j) di foglia mondala in modo chu 
insi lollanto loltratli le frolla ed i re- 
pelli lesnoii.l tagliala in liste dell» In- 
(Iwur. di 5 in 4 linee (0 u g"""}, lenir,™ 
alo, come di iupru si è dello,oiser- 



ljooih. i Lucili neri il.i bijiii lji. 
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C'UlanU' uji'jil'iiu 'li i|iiflk[itì |JorlLt, Bue- 



re del baco dui quarto allupi- 
ti nella quinta eli, la quale è 
pruiratniiiMi iia note in 
li, V •aamamtato ilei peto 



Quarta c/ù. 



« quelle quali» eia che ge- 
li crede alquanto più luagJ rii graticci che per Io 
ili qualunque delle precedenti, e ki i 
mi he hi l i Ili, te non di un inlieru giui 
Ito, di multe ore almeno. Quadruplo i 



fanno la loi>- 
di 6 braccia 0 m ,Sj), la larghei- 
- lo pollici <„",<i5 a o"jS] ; 



e del b 



(i 3o chil.) circa gii 
glia de gelio, nella 

•ultrae cha le (rutta ed i lunghi virgulti 
o polloni legnoli : ella dee laglhu» ili 
line di srl iu olle " 



di larghe «a equi tal e lite a poi 
cavia del piano del gru li toh 
Appena ipugliali do II 'an liei 



è di lupru «merlilo. 



mento del colore anleceilenle nonèie noti 
') di leroporario, e sembra duvulu alla intre- 
ipiju-Lpalura della pelle più ampia ili mollo in 
Irckrìgn* al volgine iuliiuttcu attuale 



del)' animile, ini prupuriiunatu I 
quel!' aocrtieimentu cui (a naturi 
doatiruitu entru quatto periodj. 
daceh* eiio ai è nutriti* per due di ha 
gii ripresi molli gridi dalla antecef 



e della 



> the le se 



□ il gialla 



renar, 



■(inde pnlcia a lotto il 1 
i stinte, da turgido e rauiim t 
fiiim, riprenda un gra il o di molici 
lutata che la mina prilla dilli 
ìndica; anche lenin il laccarla del 
ione il più certo legnila della vi 
turili. Pei primi due di MUarh 
■nnlaiDenlD ii laglieri snenra la foglia, 
ma in liit. di uu pullice ( u6°" r ' " 



irla età abbiami mangiata li 
Ila Taglia Inni apaltinte. Se cori fune, 
ui-bi di un'oncia (u*a.aij) di lem, si 
trebberà cu n durre dalla nitrita I] bu- 
i cu» tale libbre 5tiu (56i tl.il } circe 
lùglio, mentre 4 dhnoitrata che per 
cita tuli quinta ali non ai pnù a me- 
nile cnniumirne libbre gc->(5ao rhil.) 
che munti a circa Su libbre (Snellii.) 

A°dar grBlÌCt d' 



. e gli •lerrjuilini ai hachi, la 
il quarto cid il pili al quiuTu 
■econda al cuut|iarile dd'ie- 



ii li, fra i quali a f almuiferi circo-stinte 
n è diamelrausenla appoita la propuriisne 
!- che .i enerva unipara tirante n le alla 
e materie gain» di eOello duppia- precedenti età. 

'E ptrehi quelle due latlraiiuni pru- ' 
tu narrerà 1' effetto cui iuno diret- 
ti aieguiicano con faciliti e spe- 
a , darrannu gli allevatoti, prima 



i eli debbenii 



di' primi sulle fraiche. 

Suopl Ci- Tccn T Vili. 



■ li i ■■ >T-zicjTii .li IHIO clic !Ì ilUilrilllUU [l.lllt'll 

liberti, e Iraspurtarle ooiì, whi 
igo a gravi cnianaiìuui, filari de 
lunga di dionea dei bachi. 
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f allevatore dee avere prima disponi 
■i sopra tavolette di trasparto a sopra 
telai a rete di funicella, due degli ordi- 
nari Tagli di carte. Con «si avvicinasi 
ella estremila del graticcio che intende 
di mondare, e andrò dolcemente pren- 
dendo colle estremità delle dila i ba- 
rili, togliendoli dal vecchio letto e de- 
ponendoli sui detti fogli, ficchi, quando 
ne lieno ripieni , rimanga scope 
privo total meni a di bachi un pei» 
rispondente di letto trasversale e 
t'irci,... fogli coperti «li bachi si d . 
eim., ,n ..viisoriamenle in qualche angolo 
della stoma ; it peno di letto rimai! 
liberili len dalle eoa lede e li Iraipc 
come si dine, al di fuori. Ciò fallo, 



cede operando fino iH'eitremilà opposte 
del graticcio, la quale perciò rimarrà vo- 
ta e si riempirà con quei bachi che ven- 

viio ri ameni e al Irò ve. Ciò tele per un gra- 
ticcio e quindi anche per mille. 

Dal primo giorno pai di questa eli 
fino al suo termine somma essere dee li 
vigilami del bigattiere perchè li manten- 



li nel qual caio manici ri 
«pollo fuori delle stane 
di allevamento per avere il confranto fri 

0 stato igrometrico aterno e lo interno, 

1 ricavare dal confronto stesso il dalu per 
.gire più o meno ad muovere e mu- 
ore F aria interne, che dovrà sempre 

Iella esterna, ed il dato altrui per im- 
liegara la soluzione di cloruro di calce 
iflumigio di Wcu-uenu. 

ni temporalesche ob- 



: pr,ihi™ !U 



^ehenèilcie 



«li sfogatoi nll'eHello di mg 
•tanta la interi» ventilali ni 

promuovere ed accelerare 

lilatori, a con 1' oso dui »utfnmip;ii> >!'• 
Montati, principalmente se 



eppun 



e di agitesi 



rgente, ritenuto che in ogni caso minor 
anno deriverebbe ai filugelli dal tro- 
ttai flagellili dal vento, di quello che sia 
allo imprigionarli in un pelago d'efflu- 
ii umidi e corrotti, e di gai mefitici non 
eipirai'iii ed oltre ogni diro contrari alle 

Dopo i primi tre o quattro giorni di 



cndenlc 



■ Ol'.Jl.i 



freddamento atmosferico , me curerà 
invece che i pasti , resi in corrispon- 
dema più abbondanti, vengano lum- 
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Vantato 

ornitele, affinchè ab- 
bia luugo ogni tolta una regolare e 
pinta diteitione del precedente. Li 
luppo delle animali proporiioni legna 
di pari pano it nutrimento. Vano il 



li i legnali della v 
Ji quell'epoca in cui la natura 
a ani il bisogno di eipellare l'i 



loro ai presenti «Ireneo al c 

rie dì gradazioni intermedie 
colore giallo-roseo a Jorata 



le più groiic, meno e. 
de e verdailre, in m 
rappresentano la foglia 
(a ; lo che è indiiio di 

te. A mi 1 urlìi compiili 
prendere cibo, e sor 



quindi fuggono dilla foglia e mi 
assai valentie ri sulle sponde dei g. 
forse perche la rjoÙWM i verticali 

gni materia eicremenlitia. Infatti il 



te dopo i primi. Que 



mirare n più fini ad un ti 
lineato fucile, di esio 
bachi ; alla loro comoda aie 
' in occasione di codull 



rolli ir 
, angolar 



i del bosco i 
m aggregeto ■ 
etto da noe 



ilida dei bosco ridotta a buona 
diitribuiione, affinchè penano finalmen- 
te ui il lo tal si io situatone Mie che rima 
loro agevole Io attaccare amolti punti le 
prime bave chi gettano qosll Condainenii 
fra i quali abbonare il bonolo, e per ul- 
timo chi riesca facile al coltivatore dopo 
ascesi tolti i bachi il lavare i fogli di 
. il letto 
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pitie corre un inlcrTnlEu brevissimo, t 

per l' tirdinju i<> dnpo iei o selle ore pi 



che raduno di tempo in tempo t 
i bachi da! centro degli scompari 
gli avvicinino alle linee del buie 
cililarelurocoiiil modo di linveni 
go di ai cesa, e per eco nomi tzAr 
ne! consumo dell» fogli, di gel. 



f/o'-'e 



operaiiuae, e meglio poi contemporanr 
mente alla medesima, si panerà ili' n! 
mi mondatori de'graticci, la qoate, co: 
ti dille, verri aegoita colla massima 
cititi e presidia riducendo ia rotoli i fogli 
di cario che coprano il perimetro e gli 
scompartimenti e culi por land 



Tinnii può mai raccomandare di Iroppo la 
sullecitudine di qaesto treiporto, atteso- 
ché in limite momento latto il dello li 

il quale compleiio e per loprippiù ai 
nalfialo, da quell' umore giallognolo el 

menlre stanno mutandoli, e che cade in 



multa copia perciò dai boschi nelle pi- 
ore di ssliln dei bachi a galla quali 
una pioggia ; il quale campiello i 
lune quelle ragioni, di .pollini di. : 



ammalio di umiditi c 



. Chi poi non li trovane di «vere gra- 
mo a graticci oiioii per radunare que- 
. pigri, loito dopo eieguite te monda- 
re, rinnoverà il foglio di carta in uno 
più scompartì menti de'graticci che ri- 
augouo pia a portata della viltà e det- 
raimi, icegliendo quello o quelli fra 

attrai di un contorno proporiioneto di 
radici di gramigna o di altra limite ma- 
teria, ovvero di falcetti coricati, affinchè 

lede opportuna per la filatura del boa- 
10I0. Se l' imbratto pero di quelli ulti- 
mi bachi folle tale che il Toro lemptice 
trasporto in più analoga poiiiiana e fa 
mondatura a lecto oon bai latrerò a Tra- 
cimarli , converrebbe aottoporli ad do 



;hi d"a 



appena 



dell* almoifera o permeilo delti 
a etpoiiaione al sole, oppure, ci* 
[più in breve si ottiene, medienti 
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tirali! dall' acqua li pongono > bachi i 
Irò ditelli a sgocciolare, e si pana 
ìndi sopra fogli di carta bene urinila ed 
«polli all' aria libarti, col che in b rei li- 
mo, ed in «Nora i ' 



se iodica lo. Se poi dopo lut- 

rebba o chiuderli 
loce! di caria, come insegnò già il Dan- 
dolo, ovvero radunarli inni insieme 



insceniti fabbricano il loro bollalo, cosa 
che non riuscirebbero a Tare altrimenti. 

Dacché però i bachi incominciano i 
montare ì boschi fino a che tutti siaas 
rinchiusi neh' abbono del proprio boa- 
lulo debbono sempre una o più persone, 
a norma della «stila da' luoghi e della 
entità della corata de'bachi che iti ai sa- 
rà allenito, aggirarsi intorno alla di- 
tta o catasta de' graticci, viiilandn alter- 
namente tanto quelli situali più in allo, 
quanto lutti gli altri, per apportare ri- 
paro ovunque impennile emergerne In gi 
rendessero necessario, sia per eventuali 
cadale- di bachi, (tu perché vagandu, al- 
cuni siensi portali in siluBiioni lali da 
cui difficile sii il recedere «d imponibi- 
le il posare, dirò cosi, le lohdamenta del 
boizolo, oppure par qualsivoglia altro 



evoliiiinio accorciamento e fa altresì 
i grande perdita di peso e coll'abban- 
uonare per la quinta volta la pelle e per- 
dere l'eilreaiìtà cornea del muto, allu- 
me odo Io stalo di ninfa, termina la quia- 
Fu già qui.rione fra i bacologi per 
determinare il punto in cui incunùncia 
nei bachi, cubali nella quinta elà, la ca- 
pacità a produrre il boiaolo. Alcuni vol- 
lero fissare questa capacità siccome già 
determinata dopo due tuli giorni nei 
quali siami pasciuti olire la quarta mu- 
Esperimenti perù falli con vero spi- 



se nocivo agi' interessi dello allevi 

Bipeterensn qui che durante 
tempo che i bachi impiegano alla 
.ione del boaxolu è iudispensab 



rito di 

iai sta Uli tu che al 

j ollengnnu bensì quella 



da produr- 



onranga n. 



otnano poscia di 

vono, a può dirti corn- 
uto allora sol lan lo <ho 
le nato pia di luto ap- 

il bigattiere nella decisione 



distruggerne o per mancanza Miotti 
foglili di gelso nel commerci» fossi 
mio impossibile il continuare e 
e i bachi affiliali alla sua di re tic e 

Sesto elà. 
'«comincia la sesia elà 'Lalla con 
le del bacu in ninfa, della anche 



salide, E li «linde fino all' ut 
farf.ill.i ilai bnitoli. Ncsiua pi 
nointnu appartale figura lungo quesló 
frullo di tempo, che d* ordinario arriia 
n diciulfo giorni; aoitaniialmenle pei' 
hi crisalide continua a traspirare ed 
perdere di conseguente ogni di più del 
suo pei», ed il buEiulo, pesando dallo 
sialo umida a quella asciatili, li fa del 
p.ii più lesero. È quindi un ere 
madornale il credere che i buiioli 
■dati a lungo e Bufante sui boschi 
(ino più degli ollri, come opinano an 



iperflua e che li 



toro ile'hutioli, si eseguirà b loro ni- 
culla entro II tedialo gioniu dacché ial- 
ino montati gli «Itimi bachi. 



debbono quindi ira] 
nati , e tulli si limi 
modo che ncll'intei 



. d' aria, più rito nei primi 
in negli ultimi, salte le rnriaiioui 



interesse assai più danno die non e « 
tenario percht 11 sui Jerrulj alili!. i 
«aralleri Toluli nel cainmereiu. Il bai 
impiega tre giorni o poco più dallo il 
cominciare al terminare il bonolo ; quin r 
di nelle parlile nelle quali abbiali sapul.i m 
toniettare la nule Tulle inculcala egua 
gtiauia d' età, sì potrebbe panare alt 
raccolta de) bolidi al quarto od al ph 

bachi sui boschi. Sitcom. 



npre nelle Turie calane di graticci dui 
> Ticino al paTÌoento progredendo 



" i buttali ì « coli si aTri riguarda 
lon gallarli n lerra dai graticci aoneri 
i , e di depoili cOO | 
acca 8 li lori, affinehi se 
tuli nini bene ultimali, nppure bachi 



:o degeneralo che contengn- 



linando bene anche il minila per non 
li perdere que'boiioli die iti fossero ri - 



■cedere uo MpnpplB ali" ipa 
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Raspimi di baiio li, >i t 
i con diligenza sopra apposi 

di quattro dite Irarerie, e nulo 
alani la nocella ti tanno panare 
is destinale pel loro traipurlo 



luto di seta od ut proprie Uri a della te- 
■ di lui conio. Variano ili paese in pa 



nel qui secondo caio il Tendi 
lenulo di lnciare diiiesi i inai 
sul niallonilo per lutto l'indicalo 
al che dicesi itagioaalura, nella 
perdono in pelo, al dire del Dandolo cà 
anche per quanto ha < 
tperienxa, nn 3;4 per 



dalle alire materie legnose . 
oc, io sono in quantità bailan- 
ellra analoga meleria si ali- 



ìtaùoai leoriclie per facilitar 



della 1 



e dell' unita. di ni 



(o=l>:i. i7 S) c he è di once 18, dieci 
quali libbre Tarmano un pesa, e tento uà 

Tideranno le materie che hanno lenita 
alla formazione dei boschi, lepatnndo 
cioè i gambi de' sagginali e le cadici di 
Sappi Z>*. Ttcn. T. FUI. 



enle. Inculi, utensili, 
[derni ina la relaiio- 
va di 'possedere in 



bìgallietc '« i . 
lidia in molle delle opereiioni che a lai 
nino affidale anche in ciò cha riguarda 
il calcola di ■lima della foglia pei con- 
frimiì Ir* il biingno e la quantità dìipo- 



(Sa*"-,S5) di boiiol da un'or.- 

il può di iran libbra (o ci ' L ,7G). 
. Siccome peto alcune uova pei 
imperfetta o nulla fecnndationo 
□ pur altre cagioni non latumi: 

^ I la 



se più felici 



produrrà 70 libbre {Si*"- ,lj.S) 
dì boia, '* 
. Tei bachi di un.'uacia(o^l ,oaj| 

in peonia diaci graticci ordin; 
rii, i quali prei.o -n poco equ 

da quadrale {iS"^«^;l^). 
■ Un qe.edrntellodiioiuiapol 

d (o- 585), 



appena nati e diitribuit 



,■5)11111 



cond. 



. Nei locali le canile de' gralic 
non debbono occupare più di 
un le no della capatili. 

. Cinquecento fastelli di frasche 

balchi ai bachi malori proci 
'lenii da un'oncia (o«W ,017) di 
uova; e perciò lopro ogni gra- 



ie impiegheranno rin- 



dopo muntali i bachi al bosco. 
Ojni giorno di ulteriore ri lardo 
fa- perdere al loro peto un Ire 

,1. Un tralìccio produce all'incirca 
7 libbre (S^.S^diboitoIi. 

il Cinque libbre (3'»"-,Si) di bos- 
soli danno una libbra (o*t-,j6) 
di tela e più. 

,3. Una libbra (o^l-^G) di bossoli 

due (o*U-,o5i * o'>>'.,o54) di 

1 Una farfalla femmina depone cir- 
ca 3oo non. 
i5. Le uoia nnn inno alle a dare 



lano per effetto di questa straor- 
dinaria baila temperatura. 

Lrie '10S0 libbre [Soo*"- ,6a) 
circa di foglia di gelso, conside- 

qtiale si distribuisce in modo 
che a 5o libbre ( 1 90*"- ,6a) l'im- 
piegano nelle primi quattro eli 



ed 8uu libbra (Qi<> chil.) Jung, 
la quinliijOjjni già lice ig dunqui 
•li litichi nella quinta e là corrimi» 
Sa !ibbre<6i chil.) di foglia, I. 
quali ti distribuirono in 40 pa- 



ia stazione la quantità di foglia speiabi 
le che potrà computarli alla misuro 101 
lo indicela cioè: 



Per un gelso da pollici 8 
■i 11 (0>9 s 

»V45) 

Da Somaro (a) . . . 
Tenera 



Il I-omrni, d.nrli k<l 

o S»° P"'l" il prtbCNli: .1,1: 

fu le Tjii,- si.niunì |: i.],ì ,. 

rusjczii ,S,:i Iti. 11. J.:-. n.i mn 
crche non ci ieini t [.ilo :!i s 
jroiseiie quoti „rli numi , 
, Iranno quello ili TrrLciir.i 



1 (.4~g 7 a . 7 ™,85) al più. 



no gelso un determinalo prodotto, 
come, ad esempio, no libine (i S cllil ',3 5) 
ili foglia, modificando in più od in mg- 
in lale anagnamenlo ove prevalente 
lanifeita lane la minoranza dalle 
piante grosse o viceversa. 

(pag. 4-iO.per indicar, il nfodo 
si abbia 0 le nere la contabilità re- 
lativi alla sommi niitreiione della foglia. 
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MODULA 

Del Maestrina (conemifo della coìlùeùoiit de' bachi da irla. 
lH3c». 



Din 



Ferrarla Giosuè eoltiiatore. 




Foglio rientrala dal mrtgtiiìno. 

Meg.S.- CUI. . 

4 .......... . » 



Tolsi) rìceTDto. . «ha 

Competenza verificata ( per espe- 
rimenti 0 per minore consumo 

di fatto ) di ehi! di foglia 

per ogni chil. di borali, rulli 
quantità tuindicata. . . . chU. 



Avene 



Gingilo, i5 Sonali raccolti chil. 



Foglia raccolta consegnala al raiguriino. 

Mag. 5 chil. 

6. . . 

9 

Telale raccolta. . chil. 
Total* ricama . « 

Avere per più roccoli» (e curi «- 



Totale a debito da cotnpan- 
nrri • chil. 



Si è qui calcolalo il calo in m 



lungo e poco olila, bastando di tenerne I 
conti) allorché la fmione urtivi ad uno p. 
due o Ir» quarti dì libbra. Nel .caso 
(Vallone j] calcolo riuscirà facile noi 
oliente come li vedrà nel tegnente : 



le trovarsi la quol 
calo del 1 5 '/, p 



i ape turno gl'imeni od altri animali 
che sono più o meno capaci di far loro 
danno io qualiivoglia maniera i la teraa 



ciqi oncia 
penante 



La cifre 



il 5, ed 

ondature per ogni canti 
libbre di foglia rappreientano la ita 
la dei dati fondamentali. Stabilito ogn 
sono coi presentii ciperimenii quale iìi 
il calo che gli appartiene, li trova Ioni 
■Ila terra colonna la corrispondente quo- 
ta in foglia appena raccolta per ogni H 
bra di bouoH. 

1 totali capasti nella colonna seconda 
in foglia appena raccòlta, si ragguaglia- 
no latti a goS libbra di foglia man- 

Nello assegnare nella colonna tersa li 
qiiola di faglia competente ad una lib- 
bra di botioli, li tono trascurate le fra- 



in grau parte originale degli ■ 
li m eternici, o da errori in qiu 
riti governo de'baehi istesii, 1 
ile di dai 

bigattiere . 
i tuoi bochi^alla loro malefica in- 

-ftfcefl ime/ili meteorici. 

od quelli i venti, i temporali, le 
e pioggie, le rapide od improwlie 
rioni di tempere tu re, gì* infred da- 
mmi; atmosferici protraili, e l'-ecceilivo 
calore. Di tulli quelli l'umidita e la peg- 

teli chela renda innocua. 



o cai- u 



>[o a poco significanti rìs ni lamenti. 
• Pericoli deiJUugetti. 
Tre lotta di avvcuimenli sìniitri li 



eli cloruro di «Ice torà anche la più con 
veniente. Se peto regnane umidità ecce 
dente, gioverà meglio i*uio del lurfumi 




il termometro; e cdII' avversata die 
proeuri di ridurre 1" ambiente de' locali 



acqueo che toglie al pelo naturale del- Altre il' 
l'aria, che la renda meno clanici e meno imprortii 
quindi aelubre ai bachi per le relaiioni risicoli. Tutte 
prima rT ora eipusle. L' artefatta vanii 



cinque età dei bachi, e I' uso pili tre 
quante del suffumigio di Morveaui, n- 
ranno por tempre i ioli a migliori di) 
leccanti la cui pratica dorrà mudili 
orai metro i confronti ila istituirsi fra 



e. Oltre 



i più poi 



quinta, età dominane umidità tale d; 
■uperara il 70.° grado, (arà ottima con 
il bigattiere ordinando che alla metà 
circa di quelle età lì aoltragga atraordi- 
nanamente il leti" di foglia lui quale di- 
morano i bachi per togliere, giacchi è in 



proi.ri.-i 



i ncll' almoiferi , 



orullari, le perturbalo ni in 



le buriaiche, o le cadute più o 
abbondanti di acqua o di gwndi- 
lla auperucie terrei Ir e . id oh 



«ta cui dirigere le lue opere dietro le 
litri» Indicala nel precedenti Ire ar- 



ac i bachi in generale iouu li- 
vere per entro le abit alluni degli 
101 1 inutile riuscirebbe I' andare 
ido di tulli quegli eneri nociti 
che cuipirerebhero alla loro diilruiione 
Igni quel vulla li ponessero da udì a 
italiane lolle piante a cielo (coperto, 
il che non ha guari ai volle tentare coma 
più innanii vedremo. Non parleremo qui 
adunque ic non di que' nemici eh' eiii 
pauono temere nell' interno delle noitre 
ii, una parte de'quali appartiene 
animali domestici, e l'altra ad 
famigliarti ian 
cun uui, trovano però del loro maggiore 

h 



f,r- PlLOCItLO 
i,.r,-,,^-. I:i irari-mt j ivii virili i, o Li m- 

Unno •■«pila li nostre vigilarne. I galli 
ed i polli appartengono ai primi ì le don- 
nole, i lupi, le fi.rmiclls ed il mangia- 
pelle ai secondi. I galli non hanno tutti 
reranteoìa una tendenza n divorare i ba- 
ctlij questa disposinone è piutloilo indi- 
riilnnle che della spelile; se ne (ODO perà parsi ella lincea lutli 
veduti di ghiottissimi e mu<imr 
femmine, ed in occasione principali 
che allattano la loto prole. Le g;< 



iliade i 



te farfalle.. Le .Iorio, 
le rt\ r lupi sì luiislraiio pur; a vi.lii.i n 
rli-i lincili in rinatimi]!» llatu di loro v 
'a, e gli ultimi in .specie, coma lì h a 

]i.',, s irrr„ .li rodere "i Imuli ^pcr mai 



atimti ai bachi ; t ciò si olticue CD 
lire, come si disse, le finestre e gli sfoga- 
tili di minuta rete di filn di ferro, 

strade che lineiti animali duini, 
r!ei luÒgh^sIcHi^s'ertendo.i'r'ìaì 



Liililnri' [u.i ini .l.-lie f.irmicalu emer- 



illimo per la toro distruzione, ba. 

là lungo il cammino che le formiche 
errorrono e nel buco della loro ta- 
li oli' allo stesso e le altre sì vedono 
ridar pazzi: qua e la, e dopo paen tem- 
:. hi in [ninnare la lurn buca e partirtene 
luti' altra volta. Quelle pero che vagai- 
■ro pei entro la slnaza si prendono de- 
ponendo in «arie pai ti piccole mito coppe 



ni d' agguatine nono eguatmenle 
anche collira le formiche campestri 
giunte lui graticci, situando l'elea alle e- 
ilremiti od anche in wrii plinti di mai- 
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qualche sorla di relè d magli» più! 

Bayle-Barelle propone per liber 
Hai danni dì quoto dermette di col 
uro nei luoghi don «io ti trova, alcu- 
ni fogli rli caria sui quali litoti falle r 
dere alca ne gocciale di olio d'abete, 
di metcolare alle io iterile che ti Togli 
no comerrere alcuni fuchi merini, o i 
tre piente marittime disseccale, e lil 
drà (otto scomparire il dermette allo 
lamio dal Torta odore dell'olio d'ebel 
e dilP odore salmastro delle piante ma- 
nne. 



qualunque modo e per qualsivoglia cau. 
la loro sopravvengono. Per jcntimenlo 
generale de' bacologi almeno il più gran- 
de numero di queite militile trae origine 
da emiri che I' uomo co mai elle ne! go- 
vernarli: in alcuni cari perà la lorgenle di 
me ita in particolari disgraiiale condi- 



cibo. Le pi 



tolo r 

cioè cofl* «atta osserTania di quella re- 
gole nelle quali tulle l'arte del buon go 
terno è racchinw ; le leconde tono ine- 
vitabili per natura della cauta produttri- 
ce. Entrambe poi, una rotta sviluppate 
possono considerarti insanabili. 

Opinano quindi alcuni che la ennme- 
rarione, la cianiti cario ne e la deicriiio- 
ne di ette malattie abbiami ad averi 
per inutili ; ma siccome è a ■peroni che 
una rimile lacuna non abbia ad essere 
perpetua in quota tclenia ; ed ami, te 
fallerò ii 1 le n di bili, le promette, di Bico- 
ni piitieuiuio dire di alare fi ìi dati pat- 
ii iniriui lumi verto uno scopo 



n. Ansi, 
11 fona ad altro m 



illìriche nulla . 



ij.'ti, 



.li f 



bachi, e per farlu ieot- 
e più per inaio dell' importanti di be- 
goiernare quelli animali accio poisa- 
: andarne etenti, per quanto può eser- 
are d' influenu I' oncia dell' uomo. 
Non coniìderiamo permalallie le non 
quelle forme di alteralo stalo Bricio- 
lo die itrellaminte meritano un tal 
■me, perche efletti di organiche imper- 

paniili j escludendo percìiì dal luro nu- 
mero quelle altre che cooiitlono nelle 
imperferioni organiche stesse, quali , * 



io il o 



della i 



depoiiiiooe delle unta, nella loto con- 
lervaiione e nella covatura; le quali or- 
ganiche imperferioni tutte, per la ragio- 
ne che ti verificano negli embrioni, nei 
bachi appena nali, od al più ne' primi 
* del viver loto, e pili facile faola- 
iticara di quello sii descrivere e dimo- 
ri;! vita breve, perché sfflii- 
to rln infermili anche gravi, ma non so- 
no mai malattie per se stesse. Cosi t 
delle maialile trauma lidie o diturganii - 
talloni pani ali per violenta «terna cau- 
sale nei bachi o par cadute dall'alto o 
UTÌilÌTÌltaoì trattamenti cui essi Iro- 
«poili di soflrire dalle inetperto 
di alcuni allevatori, n di celi' uni 
a fauno da bigattieri e da direttori, 

ildi o freddi, oppure se tono dori a 
idi ; nelle quali indagini lacerano il 
lo .erico ani qn.te giacciono quelli 
lili il prillimi ad asiopirsi, danneg- 
giano la Cu duo ne della mula, e pesano 
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provvido Olla, quasiché ì bachi dolili 
fonerò di olia cnpaci di resistere nlla 
don impressione che loro arreca qnel 



ini graticci, pel che sia riuscii!) ìii;[k>jj 
bile the tulli giimgesiero a cibarsi ! 
eguil dote. Quella prodotta dulia prie 
delle enumerile caule, siccome ciFel 
d' imperfetta organi itaiio ne, è di u 
natura incurabile, e termine in tabe ; . 
questa parleremo più 'di (Tuia meri le allo 
chi li tratteli del ntgront, oiiii cai 
crina. V altra è suscettibile più a mer 



gliori curo analoghe, riacquistano a vista 
il tempo perduto, cioè ingrossano olire 
la contitela rapinili, e raggiungono fa- 
cilmenle io vulitmo i loro cumpigni Bp- 
parentemenlc più precoci; quindi li fanno 
bachi robusti quanlu gli alili migliori, e 
Ciano a loro tempo ottimi bonoli. Qunn- 



i T oppure troppo ricca di umore acque 
er iste g ione piovoio. lungamente pi.i 
-alla o per alarsene i gelii a dimoia I 



ella canta produttrice può sola 

re la lalule alla covata. 

,110. Quesla malattia dà al cor- 



tili" tegumenti di circoli, ne' quiliseai- 
bra il corpo diviso, di colore verdognolo 
dininto. Oltre «Il'umidila, che figura qui 



che la piniiima debba» riferire uTonln- 
rarcimenlo del canale alimentare, furia 
per «Iterala aiione del meJetimo o per 
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uiu polir fir meglio cunoicere quinto b 

torno a direni tauri che la rignan 
Mia' all'Accademia delle Science 
P titillilo Balla di Fruda a Pari) 
2:1 gennaio 18S8, ds Dulrochet, in 
mi di una Cuinruiiiione compoila di-I 
medeiimo e ili Dumeiil Silyeitre, Du 
inai, A Julf.i Brongniarl, e Bury de S 
■ Vincent. 

I lavurì dei quali Iratlivuii erano : 
i ,° Un' operi stampali dal Dani dot- 
tori dì leggi ed avrooilo o Lodi, col 



intitolala : V in 



potassa e calce, dal cloruro di soda - 
deW acida mirica proposti da Ago 
stimo Basii di Lodi, per la cara de 
male del segna o calcino de'bachi da se 
la richiamate ad esame per la via del- 
V esperitine e iti fallì. 

3.' Due Memorie manovri Ite di in. 
drniin, la prima intitolila: Recherchu 
anatomiques et phyiiologìqtics sur h 
maladie contagiente qui aliaque ics ver: 



riffe» 



et qu 1 oa dèsigne saas le nom de 



si lirebbe attenui» dal proporre concio 
■umidi iviti)0 che lo avrebbe falloin 




no, di calcinello, di calcinaccio a cauta 
che il corpo del baco coprali dopo naor- 
■- di una luitsoia bianca limile alla ed- 
. : in Francia la iteua malattia e delta 
muscardiae alleiuchi i corpi dei bachi 
morti raiiomigliano ad una qualità di 
confetti coiperii di niccherò aiata nella 
u, e che porta quel nona, 
cu anali tu da quel morbo e poco 
.abile per meno di caratteri «ter- 
it perde l'appetito e non ceiu 
i' alimentarli te non « io prouimìti al- 
ala il ino bollalo 
, idILo la quale e, 
>1la ben anche > 



:lta ilta del baco, nella quale loprav- 
eno li morte pel calcino, non è te Dun 
quel punto che i fenomeni «terni li 
un ipsilon» dal quali couuiceli ta causa 



Quale è adunque la natura del murila 
e ilinesi calunni ? Quali i numi pie- 
i erratili ? Simili quiilioci si andarono di 



.tri Dani inliudala Teoria desunta da 
Ini». Per ciù che lpt1 la «Ila secondi 
palle inliluIfltaf>rar;cn,ilDulrnc!iel con 
fifitn di non averne rumeni ci» per H 
Iradutionndel Barbo', nun citandogli rin- 



chi del li Bolrjlis. Fioalmer 



1 pjgmenls sopra 

del pigmento co- 
o i di luì oe- 



vide nl- 



det Beri 



. della 



<Ì dodici 



.Ilare deVGlatwnii eh. glj^ralEgu- 



nu del 17 giugo- le 55, indi, nell 
medniino, nella Bibtioltca Italiani 
LXXIX). 

Il Balsamo ha Tallo coniar., cu 
a dell' o». 



<ii|iFrIii'i>- dei bachi da tela 1 



l,ll|-S!l 



Il Balsamo non ha ursertalo lu i 
hippo della mucedinca ic non le 
(.ni bachi muri! di calcino: nun 1 
mento di raddrizzare le me inveii! 
noni sopra barbi viranti, ed assalili 
mori», Vide che il [oro colora™ 
tu dopo muiie aveva lede, non già n 

l„ll, d,, ,„„,,„i i. !„.«, „..!, 

ijiiella dr.i bachi .ani, ma in un pig*n 

li simili alle .parole della muffo .■ lì 
(juiji iniprirami frammenti dì 61i 



a punto che icrnhia comprimere gli erga- 
li lullavi. n]> parimenti. La indicanone 
■alla dell' organo ipecialmenle affel- 
u del calcino non s chiarisce peiò la 
ama pr j riunii ce del morbo . » Lo 
Calo morho.n de] temilo adipuio, pna 
leriioic 0 dai semi del calcino che in- 

- Indolii nel carpo dell' animale, pro- 
Ì è ducono nel lesiulo un' al le la .iu ne ipe- 

- ciale che dispone gli orgsni del baco a 



X BoUytil , 



e diffonderli ail Au io'liii 



viluppo del 
«leni clic 
.con la gioia 
-ali) di.lro 
mie, e per 
li prona,- 




Digiiized by CoOgle 



i'p iii.i il, in .lini mi rat a [1 Basii, i: 

mi ti! che non hanno ahliailania rifleUulu 
.ni veri fui lnme.nl! neceijtrii 1 tlahitire 
li cartella. L'Aoiliiuinriialendo ni prin- 
cipio delti quiitiun* volle veder: cui pru- 

' I il 

u.ndu inoculila ad individuo inno t.mlo 
■ Un Unto >ti l ina quinto di crilalide e 
di farfalla riproduce., il calcino «,.1- 
mente in tulle .re quelle fui dell, (ila; 
a." Se l.i. viti, [.[i., rlutl ucedinea avve- 
nivo allo iliit» di lidio entro il corpu del- 
l' inulto vivo. 

In giugno e ad alla temperatura Au- 
ilouìli inneità a dieci bachi la Bulry- 
lis clic cu priva la crilalide procuratagli 
dal Barbò. Sii di dopo l'innesto i bacili 
apparvero maiali, abbandonarono il cibo 
e mori rimo tulli il nono giorno ad ecce- 

rnorbo. Tre giorni dopo morte comincia- 
rono ijue'ca da veri a coprini della pance- 
•linea calcinarla che li accrebbe nelle giur- 
n.,te icgueuti. Audouin fece la tperien- 

.iille crilalidi del Grand Pian. tuli., fu - 
falla Machaun e in quelle del Lìparii 
liilj/'ir- SiEFalte sperience anno la ripeti- 
zione di quelle del Baili. Mi qnott' ullì- 
in> min tentò dM iniettare il elicilo a cri- 
..itidi ed a farfalle, 1* Audouin invece lo 
ha fallo con moceiio. Renava al ine- 

■inc lin ..li.,-:, rinuncia iiulci!,, n 1-ilì.i 
cu.c dell., , viluppo delta muc.dinea calci- 
onria nel cupo dei bachi viventi. In 

lugli" 1" Auri , Inoculò quattro c.isB 

lidi ili barbi dama con iporuleo n>ate 
lia clrlla eflìorejceuia cri I Iuguli a : du- 
pli due di una di quelle crilalidi e.ieo- 
.tal.! liliali l,.ci., ionici, all' Andu- 

I, il 1,1 cimili- i.iv.i ., .titupp.mi aU'nJu : 



suoi fiLuuauli aderenti a! glohuli delta 
|>aite adipoia. Uuaticoada crilalide di. 
«rvala il teno giorno mostrò lo i vilup- 
pi! del tallo ancora più coni! dere iole 
che tempceppiù invadeva la parte adi- 
pala portando le tue ramiflcaiiuni per 
ugni vena. Siffatti rami dal tallo «a no 
imparenti e vedeva» che II loro inter- 
no era ripieno di granelli. A lalo di iluel- 
le ramificationi irovavanai gtobeiti i.o- 

li (-rimiiiriavjnrj a partire alili carni il. 
mili e quelli del tali.., dimodoché di- 
ventavano altrellnnle origini di talli mi- 
nili. Que'glubetli erano corpi riprodut- 
tori incili dai fila inculi de! tallo primi- 

Infalli è nolo che i talli delle maffe, 
come quelli delle fun|jinae, danno origine 
de' corpi riproduttori globosi i quali pò- 
trebberò forte considerarti come una sarta 
di tubercoli. Que' gtobetti rìprorlnttori 
vengono dall' Audouin considerali come 
dolali delle facoltà di portare in lolle 
te parti i germi di «viluppo di riu- 
vetlt talli quando vengano disseminali 

in conteguema delle oiservaiiuni del Bal- 
samo, ché la pane adipoia offriva prin- 
cipalmente lede alla uialatlia calcinarla ; 
f Audouin confermò duoque un tal fat- 
to; ma egli vide molto più ioli, cioè 
che il tessuto del corpo ndipoao rimane 




bachi allo s'alo dì crisalide e di farfalla. 
Ter lai modo il fatto che aranti di lui 

osservaiioni la più lucida cuuferma , 
che cioè la muffa calcinarla li svolge lot- 
to il tun italo primitivo di tallo nel 
i:ot|io liti baci, ilulal u di vila.' r che d-l 
palili inulliplita a Ulvuo dt' suoi gli,- 
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a fan 



nario di nitri bachi da «eia. Dopo 
i bachi inneità ti rolla Bolrytis prei 
hi larva tic! Bupreste presentavano 
liurroente questa Bolrytis medeiin 
■n In calcinarla. Questa slessa B. 
presa allora lui corpo calcinalo da' 
Ha sci» ili etti il è leuulo diaconi 

Fio qui la ranfia parassita non 



titolo dalla Bùtrytis calciai 



in barn 



a. L'Andoaln 
caria per Ira- 
rese agli dr.l- 



rccenle per calcino in 
cole portinni ilei tallo che aveva 
lo la |>arle adiposa, od intradossi 
scoia di quelle particelle- .oli- la 
■ «ci bachi ria seta. Diciatto ore 
I' uperaiione uno de" bachi era i 
e lutti gli altri s occo mbettero nei d 
eooaniitivi. Non tardarono eglino 
prini della palina calcinarla ; dal 
'■lini, Tu che la morta arriva più lo 
cun l' inneità del talli) che con quel- < 
lu delle (ponile della Bolry tis , sic- 
come era ragion et ole ili prevedere. Si 
assicurò poi 1' Au.Iu.iin cui l'oso del mi- 
delia rapidità 



■rupie, nato dal 

■lite ali in 

linerie. Egli " 



iluppo. 



delba 



no de'globetli destinali a diventali 
tardi sporule. Al lerio giorno qiie' ma- 
nenti hanno acquistala, la Ioni lt>nj(het- 
ia totale checorrispondcapocopiù d'un 
nilliinetro. Numerosi gabelli di sporu- 

iono fallì esterni: eglino sono dispaili a 
:orona lungo i rami od alle loro taire- 
uilii . HiMil.imle ha Tnltu germogline 
joclle sporule situandole io luogo umido 



iluppan 



vaile gli organi ilei baco da, quei 
ri insetti durante la vita, pni-j spili 
aveva usurilo questo fatto' rum 
ilo, ma dedotto da' suoi ra-l 



invoglio pellicola!*. Hiuiascl 
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Dopo avet Hall •« aaaiùom generi 
le delle matti micini™ od mi orane lem 
Montagne rlcimmce col Baliamo ch'ei 
» appartiene al genere Botrytii Hai 
Sformalo ria Triti nel iiw Sistema mj 
cahgicum, ma non r eomeniienle pur 
elle quella muffii debba considerarsi ut 
specie nuova siccome volevi il Ballami 
Fili vi lìicnnira In più grande raiiomi 
elinn» colla Boltylis dìduia del Dit- 



mrnle il nome di Botrytìi Bassiano i 
formando lo lua frale diagnosiica. 
Conclusioni. 
Audonin, provando per menu dtll'a 



pu del baco daieti 
■> entrare nella k 
id, graoJe 



:ppe con la form del raziocinio preve- 
ere ciò che HI! aggettato da allri all'os- 
iniloqe sperimentale venne poi con- 
falo; c gli onori che merilamenle gli 
nero tributati nioilrono come quello 
merito anche dagli itranieri sia itala 
noiciulo, tulio che il Dutrochcl a 
vantaggio ilei suoi connniìonali si sltulii 



f) Riccia™. Quello nialallia è lolla 
ìiopria degli ullimi gioroi dello quinti 
•là : è affine colla cancrena perchè in en- 
trambe vi ha mutamento soslamiiile del- 
l' amore 'itila tela, e sembrano aailltilne 



DigiiizGd by Google 



». Il oidc 



((LE Fiiiisir.nl 

derivabili dalle mede lime 
vere del baco morlu di ricciune perù no 
■nneritee per di ifa ci mento. Il baco ai a. 
card* e li raggrinzo, ditiene pigro en 
lui-pillo, nel quale italo anche nel coki 
folco cheaiinme, moilra i lineamenti de 
la futura crilalide. Non sempre in queil 
nule LI baco è impedito dal lenire la leu 
quelli che non poiiono «peline l'umor' 



Ufo che conlien 



apparente loro ìmprene dal male. Gl'in- 
diii<lui invece cui è permeilo di liberar* 
iene filano un bniiulo, qualora ai rin 
chiodino in particolari cartocci di cai 

murano di una specie di tenuto wricc 
ove li laicino abbandonali lui graliec 
sui quali per lo pili le neilanno a ntrt 
guardia. Entrambi poicia ai Iraimulan 
in crilalide. Quella nula Ilio ha dnnqu 
Tarli gradi d' inleniilà die inceppan 



oiono lolto le dell' odore che Iraman danno dovevano. 



aller 



□ no le i 
ì. Nell'ai 



pelatura lembra che quei bachi cui * do- 
lo di poter renare la tela, e the furono 
come -opra rinchiudi in cartocci di carta, 
acquetino qualche maggioro libertà e faci- 
lita di movimento, per lo che filino il hoi- 
■■ ■ - ■ enlf , II chiudimen- 



da affidar* 



UfaUl : 



Malattìe particolari alla stila , 
La malattie che li mnnlfeilano 
nelle crilalidi ti limitano a poco nu 
• lonoipecialmenle la cancrena ed 
rino ; la prima delle quali non lampi 



e ciò a tulio danno 
che rimane rammol- 
incapace di dare lata 



le-geiiiiime ed aperle; no 

mnvano la puri icona eiiic-ala, per 
li volendo inchiudere quello italo lodo 

inverrebbe aggiungervi 1' oppellilivo 
i lecco per diilinguerla dall' altra cui 
uà applicarti quello dì umirfa. 

Il calcino pure tarda talvolta a manile- 
artt nei bachi fin dopo la loro traiforma- 
one in crilalide. A principio quella li 
ilidiGc», e lotto al taglio non presenta 



mbras' 



ti poi pochi giorni, 



enguno la mummia lecca i luca- 



nu con fucililo, e In tela non mosti a 
avere alcun in nimico difillo. Que' b 
ioli tanca, In cui crilalide morì ili i 



■olubilità dell'umore limo «U 1 acquo; 
quindi all'alto del dipanamento ad ogni 
io omen lo qui' borni lì inno traili fuori di 



vegga dì un lanlo difetto, i 
degli nitri, perchè 



mente io alcune pectina* * i.ihliu » 

furia della quale il trailo» della ma fi 
cere bensì nnrhe quelli bonoli, mn 1 
dipano irparalamenlo degli altri per dai 
conio del loro prodotto in tela al ren- 
.lilore. Nella Lombardia però il coltivo- 
lore non ha eccciione in proprio van- 
'aggio. 

ilalallìc particolari aita ittlima età. 

Una 50 la è la eondiiione morbosa sul- 
lo cui lì giudica che la farfalla del borii 
non goilo di prospero 1 ulule, e quella li 
verifica allorché le ino apparenze li ti. 
!■ n il in. ni" ("alle ordinarie, conte venne ìn- 



ileiia che vedili talvolta denudila della 
inugine naturale inducono o ri edere ■ hr 
ucslo malattia altro non iia the uno di- 
amaiione di una dì quella che cundun.- 
oollo cancrena,! che quelli individui ite- 
lo Ilo tardi od in modo Bisai più mite 
egli aliti bonno potuto protrane il ,i- 
er loro lino a quello ultimo pei i"iii . 

ndividni molli io ne ritrovano fra le 
•liti delle partite dei bachi affline dal 

orlon., delle jen.v.elM o Jetlo rP c 



'.he vennero finora uperirornlair. 31 'Inr- 
•liè vrinnòo lif | ìli -todlsle ducutili 
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fìllj di queitr» importante [gnu iV indi 
«ria. A Irò pertanto poisonu ridursi.pe 
41110(0 lappiamo, queste iunotaiionì 
sono : l'alia reme nio col metodo cinet 



dilla Stanislao Juli« 

i Collegio di' Francia, di tradurre dai 
. libri cinesi, che la regia biblioteca di 
Parigi possedè, lultociò elle rincbinduoo 
» la colliraiione dei gelii e P allevn- 

I compilo turi di quelle icriliuTa cioeii 



là sia Ha"*! 
monaci Boti 



Que.^ opera venn^lradoll. poi in 
addita fra le altre caie anche quali 



a fine di 1 



Or dunque , malgrado le modet 
dottrine e ■ buoni libri che trattano d 
le suddette induitrie, Ira i quali t 
glionsi dei primi annoverare le opi 
del Dandola e del Verri, chi non 1 
puterà menu efficace a perfeiìono 
fra Cini il far nuli gì' insegnamenti che in- 



nella Cina come da noi ; di più '< < 
ni impiegano molle cure accenni 
ino liamo avvertiti che le medesii 
ondo, n quelle alfe medesima sui 

luendo che megliu troveremo runfnce 
"bachi trs'nni alleinli, poiché delle 1 
! variare li vogliono secondo che li 



1- dizioni nelle quali e cnlloci 
1- potremn da eisl una più 
e, in leguilo alla richiesto dì un dotlu migliore produiione. 



Bipnrf eremo quindi alcune fra le par- 
licoloriiò più nuove 0 più Importanti dal 
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I fecondo 



, rio, 

m giorno li daranno loro Iterila putì, i 
>■ le foglio che il distribuiranno non •■ 
» ranno più tagliale tanto minuta. 

h Nel lenii giornali daranno loro 10I 
" Tenti pasti durante na"*glorno ed uùe 

» grande otturiti della quale In general, 
•: oblìi fognano Ì bachi naicenti. Quandi 
» ti svegliano dal loro tonno e dalle loro 
muta, bisogna dar loro un poca di Io- 
li ce j e quando pia tardi mostrano di 
avere grande appetito molta lu»-". »L> 
foglie spesa col setaccio dee certo rii 
enle ripartila e più: 



1 paiti 



in Francia ultimarne! 
I Cinesi usano etere un luogo sepa- 
ralo dalla bigntliera per £ar salire i bachi 
^imni r hi: sienu al momento di tenere il 
bnitulo, uso che da pochi verrò forse 
•lollalu fra noi. 

•■ Prima del secondo sonno e quan 
■i cangiar s! Togliono i bacili di gratin 



_ possono lenirà forie di sussidia, 
ma non di succedaneo al gelso nella mu- 
ri™ del filugello. Lodano i Cinesi 
inche l'uso delle foglie secche di gelso 

pratici del tenere in serbo all' uopo di- 

nol proposte e raccomandata dal Bel- 
li fini, del 1787. Ha il fallo pili cu- 
lo si e come l bachi si mangino iruie- 
cclle foglie de' gelsi, la farina di rìso. 
spariB sovr'eise, e cIA secondo ì Cinesi, 
conferisca alla loro salute e renda mìglio- 
la tela che le oc ottiene : il Bonafout 
be conferma del fatto non solo usando 
farina di riso, ora anche farina di fru- 
icnto, di formentone < di fecola di pa- 

L* opera cinese dice in (ale propoti- 
> I si La farina che si sparge tulle foglio 
fresche riempie il corpo dei bachi 
{ cioè * enei nutrì live ) e li dispone a 
bottelli dolo e dento, la cui 



11 rotonda. Ma dop 



snodo di s 



bachi as'ldameole, la in 



si propongono le foglie 

a il dolio trarliiltoro, che ni 

slaoipd una Memoria apposita sui metti i I 

di supplire alla foglia del gelso, De effer- colle Toglie, e nel primo tempo, 

iracee, a del pari il gelso pa- 1 
pilifero (B,ouuaileliapap!ri/ira,y/.),t 



a è di ui 



nubile : 



il Bonafout toggiunge, che voglioso di 

allenitine, già riferita dal Du- [laide per- 
fino dall'anno i 7 55, vele a .lire, che il 
Cinese impieghi la farina del riso nell'a- 
limenlare i filugelli, riunendola alla fo- 
glia del gelso, presento a questi inietti al- 
" ' lima farina di silo, ma loia, 
;chi giurili [.iuitoiiu perirono 
1. All'incontro allor- 



hè, t 



eguendo l'i 

a medesimo farina sparsa sulla In- 



ai bosco nel tempo stessutile (li alni uiu- 
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' eguale ile! bachi cagiona tempra ut 
. minulione ili .eia. Quando s-og 
1 procedere alla mundeiza àVbach 
- ta cambiarli di graticcio, prendoni 



e alla farina di ri- 



ir ne nutrirono, oe aoBrirono ritardo al- 
cuno ud ostacola in tutta b durala del 
loro allevamento. I loro boiioli porri 
alquanto più leggeri di quelli fabbricali 
dai filugelli alimentati colla fogli! 
• pena della farina di riio, ma alqu; 
più pesanti di quelli falli dai bachi 
(riti di mia faglia dì gel». 

I coreggia In pertanto dal l'ai ter vai 
ridila dei bachi, par le Ira specie di fai 
«olle 101 litui re la fecola delle patate (So- 
larium fu&erojum, L. ), ed 
ottenuto non fu menu alno 
bachi addentarono la foglia aspersa di „ 
ideila fecola con eguale foraa, e taliol- » 
la ancora con maggiore riracita di quel- 11 
la con cui piictTami dalle foglie copei" 
della farina delle altre luddelte loilam 
La aodeita del loro corpo fu appres 
a poco la alena di quella di latti gli i 
tri bachi allramenle alimentati, la In 
maturità fu ilmultanea, ed i baiioli riu- 
scirono di un pelo egualmente luparia 
re. Quello inai pettata ri mi lamento no 
può a meno di fmare l'altemione deg 
allegatoli per ria della facilità con et 

fu gii il loggetto di sì numeroie tinti 
eppli cationi. 

I Cineii inno molto aollecili nel fare 
che I bachi percorrano uniformemente 
loro età, affermando che lo stigliarsi ii 



c! tendoni poi di sopra uno itrato di fo- 
glie freiche ; i bachi ri lalgonu ben pre- 
sto per mangiare le foglie di gelar», e cosi 
" paglia di giunco separa inte- 
baehi dagli eicremenli che pa- 



ura eli questo metodo mando un I eg- 
ro strato di paglia di legala tagli mia la 
peni di 7 a 11 linee ( 16 a ig"" 1 ) di 
nghelta. 

Circa al tramutare ì bachi di un grii- 
Ilio all' allro, un libro cinese dice le 



rete che ipargono di foglie di 
; >. e qui il traduttore italiano 
ige : Questu metodo inlegnalo ria- 
pri che i primi ci porsero le regn- 



li una relè a moglie di un polll- 
incirca, e nello ipargire iu di essa 
alcune foglie di gallo sulle quali la'gonn 



■cablare all'istante li 
ila [ il qua) melo 



dal Bonafeui, le non cbe queilD rac- 
cenda il l 7° R. Degnu d' allenii' 
I' uio cineie di coniervare i boiiolì me- 
diantt il ule nel qua! caio Mcondo 
uiieriaiioni del Bonafooi, le crilalidi in 
eiii ehi me trasformami iu farfalle 
però potersi aprire un odilo altraYerii 
• lei bunola, ed in breve Iruvaati 
dnverile. Quello modo clone di co 
Tare i boiioli i il srgocntc: Si princi- 
•i (ila dallo «porre i-bouoli al iole Gì 
chi aieno perfettamente lecchi. Si p, 
uc uo gran va» di lem io una fot 
icanla in terre ; el fondo del vaio 
e diitenda une stuoia di bambù, poi 
« copre di grandi foglie dell'albera Ihong 
„ (BIgnama taatentoia, Th. ). Mora li 



»r*i 



rtinikls del 



infiniti P e- 




da qualche lato, 
ricoli ed c)ige et 
vertente, tarila per la «celle del cibo, 
quanto per li salubrità dell' arti e per 
> dei locali e degli dianoli, 
openiioni tutte dj lini con malta de- 
nteila e cautela per le lummi d elice - 

eciliuente riesce nccÌTi. Per tulle quello 
'Bgioni quindi, minime dappoiché li 

.'imenlo ilei bachi una elevala tempera- 



ti gelio Ielle alla locielà Reale d' ngri- 



, 77 B IV 



cioè nel .767, de' 
□ di «m. Quelle : 
i id Amttei'dam. 
.. diTal.yave.as: 



epra- 



per certa loro fer- chi 



cabile io Francia (o). De Helntl 
Si5 richiamò al pernierò in Austria 
quello metodo pubblicando nel 1 8 1 5 
'ilrutinne per l'allevamento dei fi- 
ali' aperto e per combinarlo utilm- 
ente con quello nei luoghi chiusi ; 
1S1S itabili un premio di 30 na- 
tii diitriboini dille Regia Società 
amica di Vienna a quello che rec- 
ise maggior capii ili boiioli al- 
to negli Itili aulir luci. Quello pre- 



„ V. !ì,l.l,„ih-. r ,, )'l,,—.-i,u,^o,iuae. 
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poiilo il Teby «d il No «ad. 

Dite l' lulute frantele che i getii de- ber 
mnu tener luogo dei fabbricalo, a 



spirale, affinchè ì bachi peni io pia iti gìuni raiie pei «I prillano i bachi, [in- 
freddo, U tempesta ed i caluri ■agnati re la utilità maggiore u minore di quello 



leranno ropi-a una collina. Mulini ime 
guilo cha la pioggia, il luono, la luce dai 
.ola non tono ai bechi nociii, eha i ugni, 
le formiche, le respe, gli uccelli, ce. . 
tengono facilmente luntani, a che le ma 

bigattiere Don ai conoKunu «inda de 
melodi) all' aperto. I pericoli della CB 
dui* dei bachi li uttiano ju Ilo ponendo 
alle aiepi alcaoe atuoje e tele. 
Il Itow.ck non lembo, a.er fai 



FiU'Ga 1.1.0 4;; 
il nemico più intrepido dei 



itili «perimenti lecerli per l'alle- 
amenlo dei filugelli all'iperio nel Da- 



ti Mille! Mirarlo al preiidenle] del- 
ocielà di * (Coltura di Poi li eri. Eo- 

_ aitici riparo. Al- 

, — da uorB prodotte da ha- 

,gn V«n drmtp^. 

ifiiiaWnie in luoghi cbiuai. Reiiite- 
□ o al freddo, al renio ed alla ealrema 
elio pel fred- 



do;» 



eli. Colla pece attorno al li 
alberi ti diteselo i CI ugelli dalle firmi- miociirono a filare il Ufi giorno 
che; cogli itracci pendenti e con reli impiegarono 4 a 5 giorni i uè montai 
•i guarani irono digli occelli, e con al- che al momento più caldo delle giom.- 
enne lele loltopuiie agli alberi li eri- la. La quantico di foglia consumala fn in 
là che li cadmi! tura fosse nocetele. 1 piuporiii ne ami minore che per n,ii*l!i 
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ini, mrii bit 

puntili cum. 
liti. La Milk 

ridurr. 



L.. s :illier 



, ni tori 



il» Hi cattiva 
ldop*r6 a granirne di le- 
le 4 chilogrammi di botioli 



li ne i mei bachi; ne a- 
il freddo le impedì d'otier- 
vare le mate. Se la «tagione fune itala 
mena rigida la Mille! crede che amhbi 
ottenuto nn prode Ilo doppio. Simile al. 

co, esige poca fatica, neiiuna veglia, aliai 
meno jpeic, ed inannale favorevoli può 
preiclllare grandi probabilità di riulcil 

Più importami però e per la «lenii 
ne loro e pei maggiori particolari che 
ne conoicono lono gli ultimi taggi fatti 
da Guillot che riferiremmo qui pei " 
■te», quali trovami deicrilti in uni 
Ieri inierila nel cernere di Lione. 

■ Si e fatto un tentativo per alle 
air aria aperta i filugelli che truibn 



corri ipondanta della Società Reale d": 
gricoltura di Parigi, nei vivili dal ci 
•labi li mento erettone, 90 pollici dittan 
la une dalla altre, circa 10,000 piànte • 
gelii aelvaticidi 5 a 4 anni. Snciaicuno 1 



perù che a»ai poco tempo, e rico- 
cemmo che gli alberi coli riparati 
10 crescimi meno degli altri, e che 
ha i filugelli vi li erano irilnppaii, 
jo bene dei loro Ticini. Oggidì tutte 
perimento che t quasi finito ti fa 3 



cooperi. 



1 dell' e: 



poterà rimare nei noilri climi egual- 
lentc bene che alla Cina, con Tenti vol- 
: meno di tpete e d' impieci che con 
metodi più perfetti attualmente «dol- 
iti, e produrrà in Francia no me- 
nilo di tata tei tolta maggiore, entram- 
10 in cita di GuUIot. Ci ditte agli come 



frutluoto. Se partecipo inoltra varie ot- 
toni che brevemente indicheremo. 
Tutti tanno che con un metodo templi- 

rdare la nascita dei filugelli (V. pag. 
j) a quindi non può piò cadere dob' 
io mila pfmibilHà di allevarli aM'aper- 
1, ballando perciò attendere H nauta- 
1 in cui piò non ai abbia a temere d'una 
adda temperatura, il quel tempo lareb- 
e, per esempio, Ira noi (aLione) il 



tenae>odena;dei hoiinli. Da principio ria d'uomo vedalo alcun gelo dopo il lì 
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d'anche 1» temperatura scenda 5 grad 

tardando il principio dell' allevamenti 
dei bacili ; la pioggia non impedisce me 
noroamente il loro sviluppo dotati eisen. 
da di un istinto utilissimo per guarentir, 
iene, essendosi veduti parecchie volti 
preceder» un temporale aliai prima chi 

quindi 3 riparar.! lotto le foglie più gran- 
di lurmondoseoe come un coperto pei 

riprendendo allora di buonissima to- 
glie il loro nutrimenti.. Forse che da 
principio il ■Olirò grado di latitudine 

lione di qnesti animali, ma si ha motivo 
di credere dopo una serie di tante ge- 

lutto e di sperate ehi i ticeolti fatti 
'"?™ 8 . p " ta SB " on °in seguito ani 
cestivi. Non più che la pioggia a 
qualunque, il che venne evidente^ 



no i due grandi nemici dei bachi alle 
vati all'aperto, ma da! quali hen facili 

lo il ripararsi. Quello che i" certo ai ! 
che la circolaiiooe dell'aria tiene! ha 
chi meno intorpidii!. I| cuntratieuipi 

poiché questo farebbe cadete i haeh 

né sanno ritrovare il loro alimento, ■', 
gli alberi Iona dillo oli gli uni dagli al 



stabilire una disposinone che valga ad 
iisicurare contru di eui, mediante la 
>cell» della iptcie del gel», la sua di- 
pusiiione nel piantarlo, e il modo come 
0 ai tiene tosalo. Il gelso delle Fili p pi - 
le che li è tanto vantato in questi ultimi 
empi non è atto ed allevare i bachi a 



di arra rapi canili perori pararsi al disotto 
ut «a» di pioggia. Ugello inneitalo 



. 8 decimentri I' un» dall'altro. p,i 
.11» parie superiore affinchè restino 1 



a tal gufo il ve 
■ P"" *"">«• 
idere Ì bachi 



ilillul he. 

ri allorrh 
quella due di 



guarnito aironi «I- 
l-ervò che ,1! ( file ruper- 
" ™° 'e pili un- 

le d„e „ir,m«, che 
abbaitauia riparala dal [«Ito 
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fori! dei loro ricini, ahbenehè i 



trebbe dalla loro rilucila. In veto, lenti 
farci a contiderare l'effetto che polreb 

pio fine nella quantità della maleril 
l'iim.i sulla lorie degli operai e 111 quel- 
li ilei flilitilicilor:. ii]ilJ(:r:^f.. I ' . : i .■ Lj ■ n ; 
dama cagionerebbe nel prono dalle mir- 

un» e d augurerebbe 11 lavoro che più 
noli «.ebbe inceppato dalla ipecu" 
ne h quale non può funi lopra qu 

egli, riguardare «.Ilo ai I' aipett.. i 
imporlante i rimi tomenti del nuoi 
Mene, che allro min è da ulama i 



> bigattiere ipeue volte il nu- 
bi >Ì dà li filugelli cagiona 
ulatlif, il che avviene prin- 
dopo la pioggia quando per 
li troppo a digiuno ai raccogli» 
icora Ugnata ■ la li aatmuc- 
Jcl caio r umidita concentrala 



le foglie bagnate e la piuggia 
riaicnnn dannine ai bachi che li aliai 
all'aria aperta. Inoltra gli eteromtnti 



gV.ro» e di n..lte ; grande economia di li 
glie, . erto euendo che nel [«varia dei 

tarlo -e ne schiaccia e iciupa quali ur 
melà ; e pcr-'hè e certo nltreii the qui 



idearlo < 



a pie delle piante 



si calcola poi quanto all' economia 
mano d'opera che le core necei- 
puiianu euere in tal guisa diminui- 
te di nove decimi i è borni vera che egli 

a più luogo che quello nelle Itanie ; ma 

lei primo caio pii f.irli, coli e d'opi- 
aione che pnuano nutrirti anche dello 
Olirne foglie ciic.Hania che lascerebbe 
operare due raccolti di ho noti all'anno, 
•ut quale oggetto aveva inteniione di fa- 
re alcuni eiperiaienti alla fine di luglio 
del ■ 838 dei quali non abbiamo avuto 



tri» 



togno qtie 



maniera di allevai 
gli altri il fisico italiano Angelo Bellaut 
il quale tu quello propolito coli li espri- 
me, n Non io comprendere come flu- 
irò tornili da taluno a proporre quii 
cito più acconcio quello di collocare 
bachi da tela lugli alberi dei gelsi, 
lasciane» vivete cume nello alata 
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ani ni gli di ogni genere 
"lero curili olia guern 
alla meno rapa.ee d, 
e prescindendo dalla Ti 
C-logiche- dei nostri climi, par cui in 
arili pochi minali di dìrolle pioggia, di 
Tento impelnaw o di gragnuula, Ter- 
rebbe a distruggerli ogni iperanaa di 
raccolto i il molÌTO principale eh» ci ha 
indotti il renderne domestico l'alleva- 
mento fu appuntn per poteri- propnr- 
lionarc la quantità dell'alimenta al na- 
inern dei consumatori; dovendo diver- 
aimenle lueeedere, lasciando i buchi in 
balla della iole natnr.i, che a I' alimenlr 
Tenga a mancare o che jorrubhandt . 
ronmiDO: nell'ira cain e nell'altro ai fiiur caniui 
avrebbe tempre diminuii ori s notabile, e 
fàlroltt della minima porle del provento. 
Sei paesi aleni dove il baco da «la 
t indigeno ed il clima prò pi aio, come 



il baco 



pò. «..Era 



rand. , 



In r lui la naturale prodotto 



m» fecondili a conservare 
gì' individui. Sarebbe cor 
•tgliaian di non coltivare i campi, né di 
allevare gli animali domestici, 
londoai di tjuanl 
mente offre tìf 
tanto m.rnviglU 
regno coi! propino aolto tutti gli aspet- 
ti per la felice coltiiaiione de' bachi, 
quale si e il napoletano, 



,. p. ,,„- 



taùs-i per allevare i bachi a ciclo acape 
lo sulla pianta del gelso. 
Contrario ■ questo . 

S«ppl. Di,. Tkk. t rm. 



e che tanto del lato dei 



le dal coi 
> quell'ai 



per quarti» li rÌfitfÌK< alla lem- 



n 11 n poter» dalla dimi 

opporsi nondimeno 
di questo sistema 



compensato -, 
a all' .dodo- 



48l FlLIHUkO 


rara ai danni d c l|. prima colali, pei 


ìsssssssssra 

.h. ir J.11. i„.é„ .„.. U 

,.p..,..d .,„.,... d» 






li£tdl" .M.pTX.SjtV.ono. G.J 
n*nln«au peti qo«ta maniere di tto-l 


uu.o.n .11, On. ..pC.c.fV.,.^ 4;,), 

filiali 


c:r;.*.::;;^:'rJ;:t' 
i 


Siili 




'jv.'-r."™*!,';. - !","». 

p°— ■«•' .»•!•. » -11.. .«.- 


Siglili 

t. ro un >do 1 >, quello ioli mio lartul» « 
. wemn uni pi^-ol. ,,.,«,..10 di ,,„,» 
.„lt..dl u , .r al UiAu,J n . V «4.tf. 





i-mi unii i-m cfu di tintili :. ni' r:in i.Ui,ci 
abbiamo umilialo le difficoltà qo.ii in- 
loruiunlribili clic >i oppongono oli' ado- 
rionc di quello metodo ocgli Aunah 
Mia Società di Orticoltura, T. VII, 
pag. iG5; ma crediamo clic il nostro 
me Indù ne lin del tuiro tle.nle, e ci duo 
le mollloiiuo che alcune cirtuslame dal- 



iluppaleii dopo die gli alberi hmn di 
già mei» le foglie, ballando ùrie ice- 
glìere da donne u linai u Ili i quali pren- 
dano tollerilo le due foglie auperiuri pei 
,'todo ocgli Annali bachi dello prima età ; quindi le 5 ohimè 



proprietari, che li troveranno nel caio di 
continuare ì nuilri eipcrimeoli, a farlo 
■ emn timore, poli 



11 fu di 



do f.ir luro ipeiaie 
a e dei vantaggi che :i 
ilo di te ile te da lungi, 
tananai di terminare qoeito orgo- 

0 dobbiamo dire che per fare oj 
parecchi allernmrnli di filugi 

iipo uiolliplicave le piantagioni 
in guiia da poter avere piante i 

1 per ogni allevamento, acciucc 
abbiami a (fogliare oliagli alberi 



per quelli della le 
4 ultime quando £ giunta la lena eia, fe- 
:«tjdo tagliare anche in peni più minuti 

grandi. I bachi giunli alla quarta eli 
pulì un u mangiare qualunque specie di 
foglie. Ciò che rimane dopo aver lolle le 
cime dei germogli, che è la maggior 
quaulilà delle foglie, porgali ai bachi del 
primo allevamento, i qoali trovami nllo- 
n ueila quarta u nella quinta età. Il mo- 
do di nutrire i filugelli del leno alleva- 
mento è ancora più facile, giacché al mo- 
' della loro Baici l. cumincierannu 

■ parsi i germogli del lecondu tue- 
1 gelio, la raccolta dei q risii uri 

■ lufficieoie per dare cibo a que- 
J) allevamento in lolla la durata 
. Un 1 importante con iidera alone 

Ir «curarli è quella che li eco me 



i ili, 



rà avere una quanti li di gel- 
:a grande perchè una quarta 
leali alberi, cioè quelli che 
'glieli gli ultimi, pollano ilar- 
oio 1' anno appretto. Con 
de, termina il Lougchanpi, 
iter guai colite la buona rio- 



nre ( j6d.it . , 5 , di foB | ia pti 
igni unda ( li ig ) di unii 
ii fjrilmtnle nelle cime dei germogli il 



dire, cuna a * scapi ficaie, la mire 
chi poliede o dirige la bigattiere. Lai 
™« anebem quatto propalilo pari 

giani lui comroircio dai battoli, a li 
remo poi da uno urlato da] Gara qua 
riguarda La qualità de'bi 



■ ri 



dall'agricoltura di preferenu quelle der- 
rate che più occorrono allo interno con- 
suma ed alla ipnccio prino to stranie- reta, duopo è 
ro; e pirimeola procurandoli della in- o 



incili delle natittuali derrata. Sia poi 1 



ni del co 

del rnnnifallure l'animare l'agricoltura a 

affinchè acquitrino o conieivino la prì 
■mula nella concorrmia degli oggetti ti 

faradlà ri lieda nella im ila graduale dalli 

norma del più u menu di perfetian< 
della loro qualità allenala dai carullcr 

Dietro la limitante della vendile deh 



coDcurio con la tata del Bengala e di al- 
tre nuovo uriche regioni, non ha d'uo- 
pu di pruduire di più, ma di il uditi ( 
ugni menu per tìtinmiglìu petleiionari 



otto un lampo dì quali etclu- 
roprietà. A Tronto pero che 
a abbia prodotiu una viva 

I, dai quali più ipecialutenlu 



che ti incunlram 



certamente Torri nupugrr.r. 
li Tallo general mente ricouu 
iilessr.li>, quella cioè ebe I. 



a la li a 



i di battoli, o che i boiti 



quella tpicie di emuLitione che de- 
dal rinvenire nella più raffinala qua- 
lità della merce un lucro prò pori io naie 
alle ipeciatì fatiche impiegale alla prodn- 
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Fiuronui 

migliali unii,. hi...ne pratichi! lì ir 
poni ii lirello nella loro venditi ci 
ili ili mutili inferiori, ceaio igni io 
•limola «Ile »lledtudini, e V anim 
che il più bene intenzionato li or' 

peri'»"""" " 



c il .iu,. 



quelli del manie ; e liocorno romliirmi 
lei preiio occupi lolvulU vai lui in 
uleniione 'li paesi tenia la minima v 
iaiionc; coiì nel pricnD omo la rliipari 



praticali dui pannllieri nel c 



Iure, In groi.e». ,1," grani, la .[>< 
•Itila loro epidermide, io lin scevro da 
aerai ilianicri, il pem di una ileleiroi 
malia, la bianche della firma, l> 11. 



Anche i honuli hanno caratteri di- 
pintivi del loro maggiore o minor grido 
li perfezione, quali il volume, la furmir. 
1 cnlore, la robuitetis e Snella del lei- 
mlo, iig nel corpo che alle ««remili, eri 

difidui. Qneili cai 



poggio fra 



lire 

% t 

landoii di tumuli i quali, benché lìenu 
honoli ovunque, pure non havvi chi di- 
tlinguere neghi quanta dittimi pini fra 
le divene loro partito in una provincia, 
io un diltretto, in un comune, e fino nel- 
la ilei» caia pretto te diverto Famiglie. 
Quii i adunque il fondamento al quale 
•i appoggia lo itabilimenln del preno 
uniforme per tulli ? Nè li dica che quo 
tlo uniformità non ti verifica in grandi 
olirò menda il previo, per eiempin, di 



In:,. ;>oiiiiono lopografics nella 
oalc furono raccolti, quanto pel mr- 
^Ju più o meno [mono col quale fu di- 
silo .'allevamento de' bachi, e per la 
qualità della foglia con cui furono cibati ; 

" ohe nelle più felici 
plaghe, teguendo un cattivo melodo ed 
"inpiegandi, foglia di rami giovani a di 
meti umidi, li producono peuim' 



.fi 



o Teliti 



I.™,, . ,..„.,.* i b.- 

;hi, il arriva ad ottenere boiioli di tutla 
lerfellnne. I riferiti caratteri, combinati 

illetati ■ bachi, tono la icorta fedele per 
conoteere in preveniione quali lienn gli 
importuni alla trattura delle lete fine, e 
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ai Ira i colli inlori, ed è che nei con- I 



lecondo altri due tute. Sono que- 
ito il bainolo bianco, ed il bollilo gial- 
proveuienle dal baco chn cangia la 
■ pelle quattro rolla prime di conio. 
I- ciar a Giare il ido involucro : ed il boi- 



affelle dal calcino, i quali bouuli per 



Neil' egnal modo 



s gli ecqi.ii 



oe le parlile di bc 
cale del negrone, i venditori dovrebbe- 
ro con appurila dichiarazione eccettuare 
quella del calciano, per le quali o le ne 
stipulerebbe on p rei io particolare, al 
■'■TtaUnia, dieiro i timi tara enti di quel- 
lo direttamente del proprietario vendi- 
tore. Se ione «ero che il celcino pro- 
cedei» tempre da mal guverno da' ba- 
chi meriterebbero quali quello danno 



candidane perieli* ad noe candidane 
lenle, ed un'altra ofluioala e carnee^ 
ina poi questa ipecie in qualità e 
mila di tesimi], quali come i] boa- 
i giallo. I bolioli di una candidezza 
[lerictla sono i botoli candidi cinesi ; 
" una candideila un poca i cadente i 
batiali bianchi di JVoei, a diana oan- 
ilideiia affilici t» a carnea i bottali 
bianchi fra noi comuni. 

Dei h onuli candidi cinesi le ne inno 

«ila, ad in roodo però da 



dai boxanti bianchi di Noti. Si e delle 
ipeluia nri giornali, la derilione ema- 
a dal celeberrimo agronomo Bona- 
a in una ina memoria .ulto «Um- 
ilia dei bachi, cioè che la tela bi.o- 
cineie e. realmente la più candide di 
le, ma che quelle mperiorilà e ben 

dilà che rimila unii' allevamento dpi ba- 
io chi. per la quantità inolio minore di 



pui da molli agronomi ura lutti 
nome ed or* tolto quello di cin< 
la prò ti dei j di Brescia più che e 

tot) paia balle procacia di Ti 
qua e 1. poi per tutto il re.oo. 



quelle nU|, poco nella più 
Tre liso, * piano chs i a 
del legai Deano queiu une « 
mollo tcadenle, a che di pucu 
lupariore li euntidera in cooim 
Dovrebbe quindi i bandire questa runa, 



illetalore de une di 
glie ritree maggior «a 

tluixolu di quella rj 

di bivi più grotte, e 
bei calura giallo ri' o. 



diiengou 



•Sali, le cui tele li pigino in comi 



bollali ciu ai a di alcuni peeii i quali danno un tempo 



molto più delle gialle, li perché ii (ah- gareigianu 



tele inferiori ad ugni altra del regno.oi 



prima è più piemia, di buia più fina t più 
pallida, a ci dà per cuoieeuenil 

Sudo;, Dit Teca T fili 



e più bianche di tolto ^ inol- 
le di lai culaie, c quindi forma que- 
ircotlenie un nuoto ramini perin- 
jrre la rana./</eHo-oriomok. Per 



i in parie dò debba» anche meritare, 
migliorali melodi di lavoro e neeet- 
maccaniimi. Le provinrie di Udina 
i Tema taao quelle di cui l'intende 



grande profitto. 

La altra dot tpeci 
quelle che donno i £ 



a teli. Si cuilitiou poco nelle Fro- 
lle Lombarde e poco ancora, lebba- 
di più, nelle Venale. È perù > deli- 
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Khw» ntlli UUa deli 
«opta «tri forno, b sulla 
.1.1 quale naipo io no pi 
filinoli in 5 pimi, agri 
ornili col girare del ci 
.ni uni porticina per la 



uic bastando a (al uopu, cune pi* 
ru di nfiiioia, I] coprirà i boitoli, 
jglie contananli molla umidi li a 
enei bagnali. La il ufo imeginela 
ci dal Gera, a che Tanni deaerili* all' erti- 
:ai»LiDB d'i quoto Supplimenlo 
.- (T. VI,p.g. 164), neileria dar. una 
1- idea di quello genere di apparecchi! a 
ia della different» che pan* dalla il ufo il- 



ei uopo I 



quali circolino il fumo ■ l'aria ri- 
sii iaconienienli per le facilità che i 
aioli troppo vicini al fuoco od elle 
reli riicaldau eoicrcbiameale ne ri' 
arena danna, incanii che quelli più 
ilani tiene a dovere preparali. Quindi 
" regolari di pro- 



ra un furo, nel quale iboccaTa 
■ti gbìia che panerà a II rare no ' 
lare e ricevevo all'alerà cima il 
di un piccolo miotica che potctaiì far r 
muovere da un fanciullo di io a il an 
ni. Nella perle ruperiore dalla stufa et 
una vai mia mobili!! ima. la quale oprer 

mantice lasciava ifuggire gli acquai tu 
pori che potevano nuocer* alla open 
.ione. I hoooli collocatami nella rtuf 

lati di oUoue, disporli in modo da mei- a 

lare"]'. 



> nett 



ohe lento ni 

Vi- 



onti la circola rio! e dell' acqua cal- 
li vapore (V. nicaunniaro). L'ap- 
iona della prima maniera, cioè di 
i con la ci redattone dell'acqua cai- 
fa a quella guisa me d cairn ■ che può 



Qualsiasi stufa lecca putì agevoline 
mutarsi in umida facendo in modo 1 
all' ìnleinn siavi dell'acqua che ai riduca n 



■info molli 
Firmai rrel 



di >ame loipeti io metto >1 tepori drl- 
L' acquo bulimie compro» in un vaio 
■>(■ bob taltula più o mena caricala ne 
redola la laniione. Quella tptcia di 10B0- 

oncia di bottali bianchi «polli per pro- 
va ad un calore di ;5 gradi eiiendone 
lolli ìn capa e meit'ura, (ulta h loro 
crilalidi Iroaarooii morie unta che i 
battoli eveaieru inficilo alcun dannu 
ntlla luiìlura e nei colori, diminuito 
avendo tolamenla di peto ridicendoli a 
5 once e 3 grani. Lo il etto metodo 
team poacit prnpoalu ne] zSon ad ap- 

iSi» e 18.9 Solimani e Fourniér al- 

gUo generale del Diparlimcnlo del Gard. 
1 beiteli bianchi principalmente tanno 
«enti in tal guua da quel leggero nfiu- 
BcamenlD ch< provano allorché uffug- 
■anii le crilalidi eoi metodi ordinari. U- 




muoTe la putrefattone e la decompaii- 
tinne del burraio, donde ne tegue che la 
qualità della lata rimana alterala. 



Ha a quelli metodi però, baiati tul- 
1' um del calore, ai minio di loitìtuirne 
di pili ctunomiri, ricorrendo alle .obi uni e 
Telatili e gailiformi. A dir eero, le una 
m na Ir or. ut alta a toEbcar* le crilali- 
di lenta apportare nocumenln al tettU- 
tu, olleirebbeni i più grandi tatuaggi. 



FlLDMLU 4 (,5 

Piccola sarebbe fono lo ipaia del meato 
per metterla in elione, ed il trattore, 
obbligalo apatia a fera l'acquino de'boi- 
toli fuori di tua patria, avrebbe uri tof- 
focaloio da portarli teco, lo uiarabbe 
facilmente e quindi non avrebbe duopo 
di ipedire i boitoli acquillati coti tubilo 

□ □irebbe li coil il pelo dalla crilalidi, 
che è uliliiiimo per trarre con miteni 

eindo, il quale, come avviene Dei bachi 
calcinali, * nei battoli che li dipanano in 

rompe più ipetio, perchè il boiiolo non 
ina uno mll' acqua, ma iella ver» la 
filiera. Finalmente non li andrebbe m 
ritchio di danneggiare di loverchiu il 
tenuto al calore dilli linfa pel eh* poi 
il dipanamtnto rieiee ledioio e difficile. 

Varie aoilan» vennero «(girile pir 
quello fine, e coli pure, opportuni mea- 
ti per applicarle. Coil Arnauld de Boit- 
■00, forte anteriormente ai nomi Ita- 
liani, propoli li canfora, la quale pel 
fotte e penetrante tuo odore c per la 
eipamibililà tua venne cociiderati qual 

del dupmdio e dell'' incerili» dilla 
ri mei! a. Ssngiorgi propota lo ipirilo di 

boitoli per 56 ore in calta di legno 
ben chimo eon fogli di carta imbevati 
di retina liquida di trementina ; sem- 
bra però che qocalo metodo, che a 
primo aipello timbrerebbe il piò eco- 
nomico ed il più facile a praticarti, non 
abbia tonila no eiilo pienamente felice. 
Il loggiornn di airone ore nel gai acido 



Frr.oniLT.o 
di ( litri <li Illuni, fi ino turaccioli arra 
Ir* fori in cui paneranno il Irtirn mi ludi, 
il primo dei qatli larn quello che [«rie 



orifizio un pollice ni di io- 
ni pra dalli aupeificie dell' ncqnn, altra- 
lo penerò il- turacciolo ed andrà nel fondo: 
■ Tulle le pirli dell' sppirito dorranno 



i- che il pei trapeli. Allori li riiealrlrrà 
mente la ilorla ; In renio» del- 
b lui manganeie è facile* pron- 



ti' tri*.; èinuiile 1'oiiervire che qod- 
o saggio fece» lopra la luperGoie dei bozzoli che trovili più 
a al coniano del cai li imbianchi- 



ne! iB38 o 



maggior quantità di In 



rtnn de] 
'a la crilalide oifiiiiata lenza che 
lo avene la menoma altereiinuc 
n intana la tela. Euco in quel 
maniera il Parile! lugjeriice che nl>bìs>> 
a operare. Quando il forno' che terve 
all'affogamento è guarnito dei [ 
eoì bozzoli ti ti fa giupnere il gai inni- I 
cienlemenia I aia lo il quale li svolge nel- i 
la miniera leguenle; prendnnii i libbre it 
(■ chi].) di zolfo emazia libbra (O**, i 
di peroHÌdo di aanganete;ii meicuno 
introduca oli in una itorta di terra o 



nvece di far 



Ls'.i ni-cniice T opemiiuoe entro cane, 
nelle quali li pongono i honoli che ti 
bagnano collo ipìrito e Ieri ita lo, dopo 
di che le cane ai chiudono perfeUaraen- 
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